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  1


  Fissavo il soffitto della palestra; davanti agli occhi mi danzavano mille puntini neri. Cavoli, il sedere mi faceva malissimo. Non che ci fosse da stupirsi, dato che ci ero già atterrata sopra una cinquantina di volte. L'unica cosa che non mi bruciava per il dolore era il viso, che era in fiamme per un motivo completamente diverso.


  La lezione di Defendu non stava andando bene.


  Questo tipo di combattimento corpo a corpo non faceva proprio per me. Quando mi alzai dal materassino e mi girai verso l'insegnante, i miei muscoli implorarono pietà.


  L'Istruttore Romvi si passò una mano fra i capelli sempre più radi; sembrava disgustato dall'intera classe. «Se fosse stato un daimon, lei sarebbe morta, ormai. Mi capisce? Morta, non viva, signorina Andros.»


  Come se ci fosse qualche altra definizione di morta che io non conoscevo. Serrai i denti e mi sforzai di annuire.


  Romvi mi lanciò un'altra occhiata sarcastica. «È difficile credere che l'etere scorra davvero nelle sue vene, signorina Andros. Che spreco dell'essenza degli dei! Per come combatte, potrebbe benissimo essere una mortale.»


  Eppure avevo ucciso tre daimon affamati di etere... Quello non contava nulla?


  «In guardia. Occhi fissi sui movimenti muscolari. Sa come funziona» ordinò Romvi.


  Mi voltai di nuovo verso Jackson Manos, il rubacuori ufficiale del Covenant, nonché il mio avversario in quel momento. Era facilissimo lasciarsi distrarre dalla sua carnagione abbronzata e dai suoi occhioni scuri supersexy.


  Jackson mi fece l'occhiolino.


  Lo guardai stringendo gli occhi. Non ci era permesso parlare durante i combattimenti. L'Istruttore Romvi riteneva che rendesse la lotta molto meno autentica. Ma a dire il vero, anche se Jackson era veramente notevole, non era per quello che continuavo a farmi fregare dai suoi colpi di tallone e dai suoi calci rotanti.


  Il motivo della mia performance disastrosa se ne stava appoggiato al muro della palestra. I riccioli scuri gli ricadevano sulla fronte e gli scivolavano sugli occhi grigi color canna di fucile. Qualcuno forse avrebbe detto che Aiden St. Delphi aveva bisogno di una spuntatina, ma io adoravo quel look più selvaggio che sfoggiava negli ultimi tempi.


  Un attimo dopo incrociai il suo sguardo. Aiden riprese la posizione che conoscevo fin troppo bene, con le braccia scolpitissime incrociate sul petto e le gambe divaricate. Non faceva altro che osservarmi. Mi lanciò un'occhiata che diceva che dovevo concentrarmi su Jackson e non su di lui.


  Mi sentii stringere lo stomaco... un'altra cosa a cui ormai mi ero abituata. Succedeva ogni volta che posavo gli occhi su Aiden. Non era tanto la curva quasi perfetta dei suoi zigomi, o il fatto che gli spuntassero le fossette quando sorrideva. O il suo corpo definito a livelli incredibili...


  Mi riscossi dal sogno a occhi aperti appena in tempo. Bloccai la ginocchiata di Jackson con un fendente ben assestato col braccio e poi cercai di colpirlo alla gola. Jackson respinse facilmente il mio attacco. Ci muovemmo in cerchio, schivando i rispettivi colpi. Lui fece un passo indietro e si lasciò cadere le braccia lungo i fianchi. Vidi la mia occasione e la colsi al volo. Piroettando su me stessa, alzai il ginocchio e mirai alla sua pancia. Jackson sfrecciò da una parte, ma non abbastanza in fretta. Lo colpii forte allo stomaco.


  Incredibilmente l'Istruttore Romvi applaudì. «Bene...»


  «Oh, merda» esclamò Caleb Nicolo, il mio migliore amico e compagno di avventure, in mezzo al gruppo di studenti appoggiati al muro.


  Il problema dei calci difensivi era che una volta che si colpiva l'avversario, bisognava dargli il colpo di grazia, oppure arretrare. Io non avevo fatto nessuna delle due cose. Jackson si piegò sul mio ginocchio e si buttò a terra, trascinandomi con sé. Atterrammo sul materassino e in qualche modo (dubito fortemente che fosse un caso), Jackson finì spalmato sopra di me. Il suo peso mi spinse indietro la testa e mi tolse il fiato.


  L'Istruttore Romvi gridò qualcosa in un'altra lingua, forse in romeno. Qualsiasi cosa avesse detto, suonava molto come un'imprecazione.


  Jackson sollevò la testa; i capelli lunghi fino alle spalle nascosero il suo sorrisino alla vista dei compagni. «Ti piace stare sotto, eh?»


  «È quello che dicono della tua ragazza. Togliti.» Gli spinsi via le spalle. Jackson rotolò giù e si rialzò, ridacchiando. Fra noi c'era un piccolo problema: mia madre aveva ucciso i genitori della sua ragazza e da allora io e lui non andavamo più molto d'accordo. A dire il vero, grazie a mia madre, che era diventata un daimon e poi era stata uccisa, non andavo più d'accordo neanche con la maggior parte degli altri studenti. Chi l'avrebbe mai detto?


  Arrossendo per l'imbarazzo, mi rialzai a fatica e lanciai un'occhiata furtiva ad Aiden. Anche se la sua espressione non lasciava trasparire nulla, sapevo che aveva già compilato una lista mentale di tutte le cose che avevo sbagliato e l'aveva archiviata per il futuro. Ma in quel momento non era la mia preoccupazione più immediata.


  L'Istruttore Romvi marciò sui materassini e si fermò davanti a me e Jackson. «Tecnica assolutamente inaccettabile! Bisogna spostarsi, oppure eliminare l'avversario.»


  Per sottolineare le sue parole, mi tirò un colpo dritto al petto con il braccio. Barcollai all'indietro e strinsi i denti.


  Ogni cellula del mio corpo m'intimava di ricambiare il colpo.


  «Non deve mai aspettare! E lei...» Romvi si girò di scatto verso Jackson. «Pensa di sdraiarsi sui daimon per divertimento? Mi faccia sapere come va a finire.»


  Jackson arrossì, ma non disse nulla. Nessuno si permetteva di rispondere a tono all'Istruttore Romvi.


  «Via dai materassini... non lei, signorina Andros!»


  Mi bloccai, lanciando uno sguardo disperato a Caleb e Olivia. Loro ricambiarono con un'occhiata altrettanto impotente. Mi rassegnai a ciò che sapevo che stava per succedere, perché accadeva durante tutte le lezioni di Romvi; mi voltai verso l'Istruttore e aspettai l'umiliazione finale.


  «Molti di voi non sono pronti per diplomarsi.» Romvi si muoveva come un predatore lungo il bordo del materassino. «Molti di voi moriranno durante la prima settimana di lavoro, ma lei, signorina Andros... lei è una vergogna per il Covenant.»


  Romvi era una vergogna per il genere maschile, ma non lo dissi ad alta voce.


  Mi girò intorno lentamente. «È incredibile che abbia affrontato dei daimon e sia ancora viva per raccontarlo. Forse alcuni pensano che lei abbia del potenziale, signorina Andros, ma io devo ancora vederlo.»


  Guardai Aiden con la coda dell'occhio. Si era irrigidito e aveva lo sguardo fisso su di noi. Sapeva cosa stava per succedere e non poteva farci nulla, neanche volendo.


  «Mi dimostri che il suo posto è qui» disse Romvi. «Mi dimostri che si è guadagnata la riammissione al Covenant per i suoi meriti e non per i suoi legami familiari.»


  Romvi era più stronzo della maggior parte degli altri Istruttori. Era uno dei Puri che avevano deciso di diventare Sentinelle invece di fare la bella vita sfruttando le ricchezze di famiglia. Anche Aiden l'aveva fatto; i Puri che facevano questa scelta erano rari, ma oltre a quello, lui e Romvi non avevano altro in comune. Romvi mi aveva odiata sin dal primissimo giorno di lezione e mi piaceva pensare che invece Aiden provasse un sentimento opposto nei miei confronti.


  Romvi mi attaccò.


  Per essere così vecchio, si muoveva proprio in fretta. Arretrai sui materassini, cercando di ricordare tutto quello che Aiden mi aveva insegnato durante l'estate. Romvi piroettò su se stesso, mirando al mio ventre con lo stivale. Gli deviai la gamba e gli sferrai un pugno che avevo davvero, davvero voglia di tirargli. Ma lui lo bloccò. Andammo avanti così, scambiandoci colpi e bloccandoceli a vicenda. Romvi guadagnava terreno a poco a poco, spingendomi costantemente verso il bordo del materassino.


  I suoi colpi si facevano più brutali a ogni fendente e a ogni calcio. Era davvero come combattere contro un daimon: credevo sul serio che Romvi avesse intenzione di farmi del male. Mi difesi bene finché la scarpa da ginnastica non mi scivolò oltre il bordo del materassino. Feci un errore tattico.


  Mi distrassi.


  Romvi approfittò dell'occasione. Mi afferrò una ciocca della coda di cavallo e mi strattonò in avanti. «Sia meno vanitosa» sentenziò, facendomi girare su me stessa in modo che avessi le spalle in direzione della porta. «E si tagli i capelli.»


  Sferrai un pugno e lo colpii allo stomaco, ma lui rimase imperterrito. Sfruttando il mio stesso slancio (e i miei capelli), mi sbatté sul materassino. Assecondai la caduta rotolando: per metà ero felice che fosse finita. Non m'importava neanche che mi avesse massacrata davanti a tutta la classe. Purché quel combattimento fosse concluso...


  Romvi mi afferrò il braccio e me lo tirò verso l'alto, costringendomi a mettermi in ginocchio. «Ascoltatemi, Mezzosangue. Morire in battaglia non è più la prospettiva peggiore per voi.»


  Sgranai gli occhi. Oh, no. No, no, no. Non avrebbe osato... Mi tirò su la manica della maglietta aderente Under Armour fino a scoprirmi il gomito. «Ecco cosa può succedervi. Guardate bene cosa succede quando vincono i daimon. Vi trasformano in mostri.»


  Mi sentii bruciare le guance e il cervello mi si svuotò. Cercai disperatamente di nascondere le cicatrici agli occhi dei miei compagni. Mi concentrai su qualunque cosa che non fossero le loro facce mentre Romvi continuava a mostrare i miei marchi a destra e a manca. Mi cadde lo sguardo sulla sua mano ruvida e segnata dal tempo e poi sul suo braccio, con altrettante cicatrici ottenute in battaglia. La manica della maglietta gli era scivolata giù, rivelando il tatuaggio di una torcia capovolta.


  Non avrei mai pensato che fosse un tipo da tatuaggi.


  Romvi mi lasciò cadere il braccio e mi permise di sistemarmi la manica.


  Speravo che se lo mangiasse un daimon affamato. Sarò anche stata piena di cicatrici, ma avevo portato a termine la mia missione. Avevo ucciso il daimon che aveva permesso che mi conciassero così... mia madre.


  «Nessuno di voi è pronto per diventare una Sentinella, per affrontare un daimon Mezzosangue addestrato esattamente come voi.» La voce di Romvi echeggiava per tutta la stanza. «Non mi aspetto che molti di voi facciano progressi entro domani. Fine della lezione.»


  Respinsi l'istinto di lanciarmi addosso a Romvi, aggrapparmi alla sua schiena e spezzargli il collo. Non mi sarebbe stato per niente d'aiuto, però ne sarebbe valsa la pena per la soddisfazione malata che avrei provato.


  Jackson mi urtò di proposito uscendo. «Il tuo braccio sembra una scacchiera. Davvero eccitante.»


  «Sì, è quello che dice la tua ragazza del tuo ca...»


  L'Istruttore Romvi mi afferrò il mento di scatto. «Dovrebbe sciacquarsi la bocca col sapone, signorina Andros.»


  «Ma Jackson...»


  «Non mi interessa.» Lasciò cadere la mano, fulminandomi con lo sguardo. «Non tollero un simile linguaggio durante le mie lezioni. Ultimo avvertimento. La prossima volta finirà nell'ufficio del rettore.»


  Da non crederci. Guardai Romvi marciare fuori dalla stanza.


  Caleb mi si avvicinò, passando a Olivia il suo borsone da palestra. Gli occhi, del colore del cielo senza una nuvola, gli brillavano di solidarietà. «È uno stronzo, Alex.»


  Mossi la mano per dire che non m'importava. Non sapevo se stesse parlando di Romvi o di Jackson. Per me erano stronzi entrambi.


  «Uno di questi giorni uscirai di testa e lo ucciderai» commentò Luke, passandosi le dita fra i riccioli color bronzo.


  «Quale dei due?» chiesi.


  «Entrambi.» Luke sorrise, dandomi un colpetto sul braccio. «Spero solo di esserci, per godermi la scena.»


  «Anch'io» rispose Olivia, prendendo Caleb a braccetto. Facevano finta che non ci fosse niente di serio fra loro, ma sapevo che non era così. Ogni volta che Olivia lo sfiorava, cosa che succedeva di continuo, Caleb si dimenticava completamente del resto del mondo; gli spuntava sempre un sorriso ebete.


  Bisogna dire che Olivia faceva spuntare lo stesso sorriso anche a molti altri ragazzi Mezzosangue. Era di una bellezza incredibile. La maggior parte dei Mezzosangue le invidiava la carnagione color caramello. E il guardaroba. Io stessa sarei stata disposta a uccidere per avere alcuni dei suoi vestiti.


  Un'ombra scese sul nostro gruppetto, facendolo disperdere in fretta. Non avevo bisogno di alzare gli occhi per sapere che era Aiden. Solo lui aveva il potere di far scappare via tutti all'istante con il rispetto e la paura che incuteva.


  «Ci vediamo dopo» mi disse Caleb.


  Annuii appena, fissando le scarpe da ginnastica di Aiden. Non riuscivo a guardarlo in faccia, mi vergognavo troppo per come Romvi mi aveva umiliata. Lavoravo sodo per guadagnarmi il rispetto di Aiden, per dimostrare che avevo il potenziale che lui e Leon avevano visto in me il giorno in cui Marcus aveva cercato di espellermi dal Covenant.


  E pensare che una sola persona poteva rovinare tutto quel lavoro in pochi secondi.


  «Alex, guardami.»


  Lo feci, controvoglia. Quando mi parlava così, non potevo non obbedirgli. Mi si era piazzato davanti, con il corpo alto e snello curvo su di me. Facevamo finta che non avessi quasi perso la verginità con lui la notte che avevo scoperto che sarei diventata il secondo Apollyon. Aiden sembrava farcela benissimo. Io invece non riuscivo a smettere di pensarci.


  «Non sei andata male.»


  Alzai le spalle. «Non direi, invece.»


  «Gli Istruttori sono più duri con te per via del tempo che hai perso e perché tuo zio è il rettore. La gente osserva attentamente ciò che fai.»


  «E il mio patrigno è il Ministro del Consiglio. Lo so benissimo, Aiden. Senti, togliamoci subito il pensiero.» Mi uscì una voce un po' più acuta di quello che volevo, ma Aiden aveva visto com'era stata umiliante quella lezione. Non c'era bisogno di ricordarglielo.


  Aiden mi prese il braccio e mi tirò su la manica. Mi fece un effetto completamente diverso. Mi sentii le farfalle nello stomaco e fui inondata dal calore. I Puri erano off-limits per noi Mezzosangue, che significava che quello che era successo fra noi era come fare gli occhi dolci al Papa o offrire un hamburger a Gandhi.


  «Non devi mai vergognarti di queste cicatrici, Alex. Mai.» Aiden mi lasciò cadere il braccio e mi fece segno di portarmi al centro del pavimento. «Vediamo i tuoi errori, così poi potrai riposarti.»


  Lo seguii. «E tu non devi riposarti? Non sei di pattuglia stanotte?» Aiden faceva il doppio turno per allenare me e rispettare i suoi doveri da Sentinella.


  Era davvero speciale. Aveva scelto lui di diventare una Sentinella, e si era anche offerto volontariamente di aiutarmi perché non restassi troppo indietro rispetto agli altri studenti. Non era costretto a fare nessuna delle due cose, ma il suo senso di giustizia l'aveva spinto a diventare una Sentinella. Io volevo diventarlo per lo stesso motivo. Ma cosa l'aveva portato a decidere di aiutarmi? Mi piaceva pensare che fosse irrimediabilmente attratto da me... come io lo ero da lui.


  Mi girò intorno e si fermò per sollevarmi le braccia a mezza altezza. «Sbagli la posizione delle braccia. È per questo che non riuscivi a parare i colpi di Jackson.»


  «Ma tu non devi riposarti?» insistetti.


  «Non preoccuparti per me.» Si mise in guardia e mi fece cenno di venire avanti. «Preoccupati di te stessa, Alex. Sarà un anno durissimo per te e dovrai dedicare il triplo del tempo agli allenamenti.»


  «Avrei più tempo libero se non dovessi allenarmi con Seth.»


  Aiden scattò in avanti così velocemente che riuscii appena a bloccare il colpo. «Alex, ne abbiamo già parlato.»


  «Lo so.» Bloccai il suo fendente. Mi allenavo a giorni alterni e a weekend alterni con Aiden e Seth. Era come se mi avessero in affidamento condiviso, ma quel giorno non avevo ancora visto la mia altra metà. Strano... di solito se ne stava sempre appostato nelle vicinanze.


  «Alex.» Aiden abbandonò la posizione difensiva e mi studiò attentamente.


  «Che c'è?» Lasciai cadere le braccia.


  Aprì la bocca, come se stesse riflettendo su cosa dire. «Ultimamente ti ho vista un po' stanca. Stai dormendo abbastanza?»


  Mi sentii avvampare. «Per gli dei, ho un aspetto così brutto?»


  Inspirò profondamente ed espirò piano. I lineamenti gli si fecero più dolci. «Alex, non hai affatto un brutto aspetto. È solo che... ne hai passate tante e sembri stanca.»


  «Sto bene.»


  Aiden mi posò una mano sulla spalla. «Alex?»


  Il suo tocco mi fece battere il cuore a mille. «Sto bene.»


  «Continui a ripeterlo.» Mi lanciò un'occhiata veloce. «Lo dici sempre.»


  «Lo dico perché non c'è niente che non vada bene!» Cercai di spingere via la sua mano, ma lui mi piazzò anche l'altra sull'altra spalla, di fatto intrappolandomi davanti a sé. «Non c'è niente che non sia a posto» ripetei, ma a voce molto più bassa. «Sto bene. Al cento per cento.»


  Aiden aprì la bocca, probabilmente per dirmi qualcosa di incredibilmente solidale, ma poi non spiccicò parola. Continuò a fissarmi e poi mi strinse più forte le spalle. Sapeva che stavo mentendo.


  Non era affatto tutto a posto.


  Gli incubi su quelle terribili ore a Gatlinburg mi tenevano sveglia la notte. A scuola mi odiavano quasi tutti, pensavano che fosse colpa mia se i daimon avevano attaccato il gruppo di Lake Lure durante l'estate. Il fatto che Seth mi seguisse di continuo non faceva che alimentare i loro sospetti. Di tutti i Mezzosangue, solo Caleb sapeva che ero destinata a diventare il secondo Apollyon... e a completare Seth, come se fossi stata il suo caricabatterie soprannaturale o qualcosa del genere. Le sue continue attenzioni, poi, non mi rendevano molto popolare fra le ragazze Mezzosangue. Tutte desideravano Seth, mentre io volevo solo liberarmi di lui.


  Ma quando Aiden mi guardava come in quel momento, mi dimenticavo del resto del mondo. Non riuscivo a decifrare molto del resto della sua espressione, ma i suoi occhi... be', mi dicevano che non era poi così bravo a far finta che non fossimo quasi finiti a letto insieme. Anche lui continuava a pensarci; anzi, ci stava pensando proprio in quel momento. Forse stava immaginando cosa sarebbe successo se Leon non ci avesse interrotti... forse ci fantasticava sopra tanto quanto me. Forse di notte stava sveglio a ripensare a com'era stato sentire i nostri corpi avvinghiati.


  Io di certo lo facevo.


  La tensione salì di colpo di vari gradi e io mi sentii invadere da un meraviglioso calore. I momenti come quello erano la mia ragione di vita. Chissà cosa sarebbe successo se avessi fatto un passo avanti e l'avessi abbracciato. Non mi ci sarebbe voluto molto. Avrebbe pensato che avessi solo bisogno di conforto? Perché ovviamente sarebbe stato pronto a confortarmi... era premurosissimo. E se poi avessi piegato indietro la testa, mi avrebbe baciata? Dalla sua espressione, pareva che avesse voglia di fare entrambe le cose. Abbracciarmi, baciarmi e indugiare in un sacco di altre cose fantastiche e proibite.


  Feci un passo avanti.


  Le sue mani mi sussultarono sulle spalle e un'espressione indecisa gli attraversò il volto. Per un secondo, solo per un secondo, mi parve che stesse pensando davvero di farlo. Poi distese le mani, come per creare una barriera fra noi.


  La porta si aprì dietro di noi e Aiden lasciò cadere le mani. Mi voltai, sognando di tirare un pugno in faccia all'intruso, chiunque fosse. Ero stata a un passo dall'ottenere ciò che volevo.


  Con la sua sagoma possente, Leon riempiva l'intero specchio della porta, vestito con la solita divisa nera da Sentinella. «Scusate se disturbo, ma questo non può aspettare.»


  Leon aveva sempre qualcosa di importantissimo da dire ad Aiden. L'ultima volta che ci aveva interrotti era stato due secondi dopo che avevo dato il permesso ad Aiden per andare fino in fondo.


  Leon aveva un tempismo veramente pessimo.


  Certo, quella volta la situazione era stata più che seria. Avevano trovato Kain ancora vivo. Kain era una Sentinella Mezzosangue che aveva aiutato Aiden ad allenarmi. Una gita di un weekend a Lake Lure, non molto lontano, si era rivelata fatale per tutti i presenti, compreso chi doveva fare loro da scorta. Kain era sopravvissuto all'attacco dei daimon, ma era tornato al Covenant sotto forma di qualcosa che credevamo non potesse esistere: un daimon Mezzosangue.


  Poi Kain era morto sotto i miei occhi. Mi piaceva e mi mancava, anche dopo che aveva ucciso un gruppo di Puri e mi aveva scaraventata da una parte all'altra della stanza. Quello non era il Kain che conoscevo. Proprio come la mamma, si era trasformato nella versione più orribile di colui che era stato in precedenza.


  Leon venne avanti con il suo corpo statuario. «I daimon hanno attaccato di nuovo.»


  Aiden s'irrigidì. «Dove?»


  «Qui al Covenant.»
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  L'allenamento era ufficialmente annullato.


  «Vai subito al dormitorio, Alex, e non ti muovere da lì» mi disse Aiden, prima di uscire dalla palestra.


  Ma io andai in mensa.


  Non c'era pericolo che me ne restassi in camera con un daimon a piede libero. Per un attimo avevo meditato di seguire Aiden e Leon, ma dovevo ancora lavorare un bel po' sulla mia capacità di muovermi in silenzio come i ninja.


  Quando arrivai dall'altro lato del cortile, il cielo aveva assunto un colore scuro e minaccioso. Accelerai il passo, perché quando succedeva, bisognava sempre fare attenzione. Da quelle parti settembre era il periodo degli uragani. Oppure poteva significare che Seth era nei dintorni ed era incavolato; il suo umore aveva un effetto sconvolgente sul tempo atmosferico.


  In mensa erano tutti riuniti in gruppetti, con un'espressione agitata in volto. Presi una mela e una bibita, notando che non c'era neanche un Puro nella stanza. Mi sedetti di fianco a Caleb.


  Lui alzò lo sguardo, con gli occhi che gli brillavano. «L'hai saputo?»


  «Sì, Leon è venuto a prendere Aiden durante l'allenamento.» Guardai Olivia. «Hai qualche dettaglio in più?»


  «Tutto quello che so è che una delle studentesse più piccole, Melissa Callao, non è venuta a lezione oggi. I suoi amici si sono preoccupati e hanno controllato la sua stanza. L'hanno trovata sul letto, con la finestra aperta.»


  Mi appoggiai allo schienale, cercando di scacciare il senso di disagio che mi attanagliava. «È ancora viva?»


  Olivia infilzò la pizza con la forchetta. Sua madre, di sangue puro, lavorava a stretto contatto con il Consiglio. Per nostra fortuna, teneva sempre informata la figlia. «È stata praticamente prosciugata, ma è viva. Non so come abbia fatto la sua compagna di stanza a non accorgersene o perché non sia stata attaccata anche lei.»


  «Per tutte le anime dell'Ade, come fa a esserci un daimon a piede libero qui dentro?» Luke sollevò una mano, con un'espressione confusa in volto. «Come ha potuto superare le Guardie?»


  «Dev'essere stato un Mezzosangue» disse Elena, seduta al nostro tavolo, poco più in là. Con i capelli corti e gli occhioni verdi, sembrava una versione esageratamente alta di Campanellino.


  Fino a quell'estate si era sempre pensato che i Mezzosangue non potessero essere trasformati in daimon. I Puri erano stracolmi di etere e i daimon li azzannavano, li masticavano e li uccidevano per arrivare alla loro essenza, come tossicodipendenti psicotici. Una volta che ne avevano prosciugato l'etere, potevano lasciarli morire o trasformarli perché si unissero alle loro schiere. Nessuno pensava che i Mezzosangue avessero abbastanza etere per passare al lato oscuro, ma per un daimon paziente più interessato a creare un esercito che a procurarsi il pasto successivo, noi Mezzosangue andavamo bene quanto i Puri.


  Era un vero schifo che l'unica situazione in cui potevamo essere uguali ai Puri fosse un destino peggiore della morte.


  «I Mezzosangue trasformati non sono come i daimon Puri.» Olivia si rigirò la forchetta tra le lunghe dita. «Sono immuni al titanio, giusto?» Il suo sguardo si posò su di me.


  Annuii. «Sì, bisogna decapitarli. È disgustoso, lo so.» Oppure Seth poteva usare i suoi poteri da Apollyon. Aveva fulminato Kain con akasha, il quinto e ultimo elemento, e la mossa aveva funzionato.


  Caleb si massaggiò un punto del braccio dove sapevo che era stato marchiato. Si fermò quando il suo sguardo incrociò il mio. Mi sforzai di sorridere.


  «Se è un Mezzosangue, potrebbe essere chiunque.» Luke si appoggiò allo schienale, incrociando le braccia. «Cioè, pensateci. Non hanno bisogno della magia degli elementi per nascondere il loro vero aspetto. Potrebbe davvero essere chiunque.»


  Quando i Puri venivano trasformati, per i Mezzosangue erano riconoscibili... anzi, riconoscibilissimi. Buchi neri al posto degli occhi, pelle pallidissima e bocca piena di denti affilati come rasoi: non si mimetizzavano certo facilmente. I Mezzosangue avevano l'insolita capacità di vedere oltre la magia degli elementi usata dai daimon Puri, ma i daimon Mezzosangue mantenevano lo stesso aspetto di prima anche dopo la trasformazione. O almeno per Kain era stato così.


  «Be', deve trattarsi di un Mezzosangue che è stato attaccato da un daimon» s'intromise una voce roca e gutturale. «Mmh, chissà chi potrebbe essere? Non è che crescano sugli alberi da queste parti...»


  Alzai la testa e mi ritrovai davanti Lea Samos e Jackson. Eravamo a metà settembre e lei aveva ancora un'abbronzatura spettacolare... era così bella che mi veniva voglia di conficcarle la forchetta di plastica in un occhio. «Sì, avrebbe senso.» Mantenni la voce calma.


  I suoi occhi color ametista si concentrarono su di me. «Quanti Mezzosangue attaccati di recente conosciamo?»


  La fissai, per metà incredula e per metà con ancora più voglia di tirarle qualcosa addosso. «Piantala, Lea. Oggi non ho voglia di sentire le tue stronzate.»


  Lei incurvò le labbra carnose in un sorriso crudele. «Io ne conosco due.»


  Caleb scattò in piedi, ribaltando la sedia. «Cosa vorresti dire, Lea?»


  Le due Guardie di fianco alla porta fecero un passo avanti, osservando la situazione con interesse. Olivia prese Caleb per mano, ma lui la ignorò. «Avanti, Lea. Dillo e basta.»


  Lei si scostò la lunga criniera ramata dietro le spalle. «Tranquillo, Caleb. Quante volte ti hanno marchiato? Due? Tre? Ci vogliono molti più morsi per trasformare un Mezzosangue.» Guardò dritto verso di me. «O mi sbaglio? È quello che ho sentito dire dalle Guardie. Che i Mezzosangue vanno prosciugati lentamente e che poi il daimon dà loro il bacio della morte.»


  Feci un respiro profondo. Io e Lea eravamo nemiche. C'era stato un periodo in cui mi era dispiaciuto per lei dopo che i suoi genitori erano stati uccisi, ma mi pareva che fossero passati secoli. «Non sono un daimon, stronza che non sei altro.»


  Lea piegò la testa da una parte. «Ciò che ha l'aspetto di un daimon...»


  «Lea, vai a scoparti qualcuno e a prendere il sole, nell'ordine che preferisci.» Caleb si risedette. «Nessuno ha voglia di ascoltare le tue cazzate. Ed ecco il tuo lato più assurdo. Credi che a chiunque interessi ciò che hai da dire, mentre tutto quello che gli interessa è quanto è facile portarti a letto.»


  «O il fatto che gli Istruttori abbiano trovato una bottiglia di Pozione in camera tua la settimana scorsa» aggiunse Olivia con un mezzo sorriso. «Non sapevo che ti piacesse quella roba... o forse è così che conquisti i ragazzi.»


  Feci una risata nasale. Quello non l'avevo ancora sentito. «Wow. Droghi i ragazzi per portarteli a letto? Bene. Allora dev'essere per quello che Jackson si è praticamente scopato la mia gamba oggi a lezione.»


  Le guance di Lea si tinsero di una strana combinazione di rosso e marrone. «Stupida troietta amante dei daimon, è colpa tua se mio padre è morto! Dovevi...»


  Diverse persone si mossero contemporaneamente. Olivia e Caleb schizzarono intorno al tavolo per cercare di fermarmi, ma io riuscivo a essere velocissima quando volevo.


  Non mi fermai a riflettere; le scagliai semplicemente in faccia la mia mela rossa lucidissima. Un tiro del genere, con la forza di una Mezzosangue, trasformava il frutto in un'arma potente. La mela centrò il bersaglio con uno schianto fortissimo.


  Lea barcollò all'indietro, afferrandosi il viso. Fra le dita le sgorgava il sangue, dello stesso colore del suo smalto. «Mi hai rotto il naso!»


  Nella mensa si bloccarono tutti. Anche i servi Mezzosangue dall'espressione vuota smisero di pulire i tavoli per assistere alla scena. Nessuno gridò o diede l'impressione di essere particolarmente sconvolto. Dopotutto eravamo Mezzosangue, una razza piuttosto violenta. I servi di solito erano troppo sedati per preoccuparsene.


  Per qualche motivo mi ero scordata delle Guardie quando avevo attaccato Lea. Mi uscì un gridolino stridulo quando una di loro mi prese per la vita e mi gettò sul tavolo, rovesciando le bevande, facendo cadere a terra il cibo e sporcandomi tutti i pantaloni da allenamento con la carne di dubbia provenienza della mensa.


  «Smettetela immediatamente!»


  «Mi ha rotto il naso un'altra volta!» Lea lasciò cadere le mani. «Non potete fargliela passare liscia!»


  «Oh, piantala. I medici te lo sistemeranno. Del resto metà della tua faccia è di plastica.» Opposi resistenza finché la Guardia non mi piegò il braccio così tanto che il minimo movimento mi faceva urlare per il dolore alla spalla.


  «Voleva succhiare il mio etere.» Lea mi indicò con la mano insanguinata. «Sua madre ha ucciso i miei genitori e adesso lei vuole uccidere me!»


  Scoppiai a ridere. «Oh, per l'amor...»


  «Zitta» mi sibilò la Guardia nell'orecchio. «Taci, prima che ti zittisca io.»


  Le minacce delle Guardie Mezzosangue non andavano prese alla leggera. Mi calmai, mentre l'altra Guardia afferrava Lea.


  Il sangue mi pulsava nelle orecchie e il petto continuava a gonfiarmisi per la rabbia, ma mi resi conto che forse avevo reagito in modo un po' eccessivo.


  E sarei finita in un mare di guai.


  


  Che i Mezzosangue facessero a botte fra loro non era niente di nuovo. L'aggressività e la violenza repressa a volte traboccavano dai confini della palestra e si sfogavano in luoghi come la mensa. Ogni volta che i Mezzosangue si cacciavano nei guai per una rissa, finivano da uno degli Istruttori responsabili delle questioni disciplinari.


  A ogni piano dei dormitori ne era presente uno. Quella del mio piano era l'Istruttrice Gaia Telis, una ragazza piuttosto simpatica, non troppo severa o pesante. Ma io non fui mandata dall'Istruttrice Telis. Cinque minuti dopo aver rotto il naso a Lea per la seconda volta, mi ritrovai nell'ufficio del Rettore Andros.


  Era uno dei tanti svantaggi dell'avere mio zio come rettore.


  Fissai i pesci coloratissimi che sfrecciavano nell'acquario e giocherellai con la cordicella dei miei pantaloni mentre aspettavo Marcus. A volte mi sentivo come uno di quei pesci, intrappolata tra pareti invisibili.


  Le porte si spalancarono dietro di me, strappandomi una smorfia. La situazione faceva più schifo di un daimon.


  «Se scoprite qualcos'altro, avvisatemi immediatamente. È tutto.» La voce profonda di Marcus riempì la stanza. Le Guardie se ne stavano in posa fuori dall'ufficio, a sorvegliarne l'ingresso dai due lati, come statue di guerrieri greci. Marcus sbatté la porta.


  Sobbalzai.


  Mio zio marciò attraverso la stanza, vestito come se avesse passato la maggior parte della giornata sul campo da golf. Mi aspettavo che si sedesse alla scrivania, come avrebbe dovuto fare un rettore, perciò rimasi un po' scioccata quando mi si piazzò proprio davanti e afferrò i braccioli della mia sedia.


  «Sicuramente sai cos'è successo oggi.» Il tono della sua voce era contemporaneamente freddo e sofisticato. La maggior parte dei Puri parlava così, in modo elegante e raffinato. «Ieri notte hanno attaccato una Pura.»


  Mi ritrassi il più possibile, concentrandomi sull'acquario. «Sì...»


  «Guardami in faccia, Alexandria.»


  Lo feci, tirando in dentro il labbro inferiore. I suoi occhi erano uguali a quelli di mia madre prima della trasformazione: di una brillante tonalità di verde, come smeraldi splendenti. «Sì, l'ho saputo.»


  «Allora capisci cosa devo affrontare in questo momento.» Marcus abbassò la testa per portare gli occhi all'altezza dei miei. «C'è un daimon Mezzosangue che dà la caccia ai miei studenti, nel mio campus.»


  «Allora è un Mezzosangue che è stato trasformato?»


  «Credo che tu lo sappia già, Alexandria. Sarai anche impulsiva, irresponsabile e maleducata, ma di certo non sei stupida.»


  M'interessava di più scoprire altre cose sul daimon Mezzosangue che non parlare dei miei difetti caratteriali. «Chi era il Mezzosangue? L'avete preso, vero?»


  Marcus ignorò la mia domanda. «E adesso vengo interrotto mentre gestisco un'indagine che potrà far decollare o naufragare la mia carriera qui, e tutto perché la mia nipote Mezzosangue ha rotto il naso a una ragazza in mensa... con una mela, per giunta.»


  «Mi ha accusata di essere un daimon!»


  «E la tua risposta è stata tirarle in faccia una mela con tanta forza da romperle il naso?» La sua voce si fece più bassa, ingannevolmente gentile. Marcus era Chuck Norris con addosso una polo rosa. Avevo imparato a non sottovalutarlo.


  «Ha detto che è colpa mia se i suoi genitori sono stati uccisi.»


  «Te lo chiedo un'altra volta: e quindi hai deciso di tirarle una mela con tanta forza da romperle il naso?»


  Mi spostai sulla sedia, a disagio. «Sì, direi di sì.»


  Lui espirò lentamente. «È tutto quello che hai da dire?»


  Mi guardai intorno, sentendomi il cervello completamente svuotato. Risposi la prima cosa che mi venne in mente: «Non credevo che la mela le avrebbe rotto il naso».


  Marcus si alzò di scatto, troneggiando su di me. «Mi aspetto di più da te. Non perché sei mia nipote, Alexandria. E neanche perché hai più esperienza con i daimon di qualunque altro studente della scuola.»


  Mi sfregai la fronte.


  «Ti osserveranno tutti... tutti quelli che contano. Darai un potere senza precedenti a Seth. Non possiamo permettere che tu dia il cattivo esempio, Alexandria. E neanche che lo dia Seth.»


  Mi sentii bruciare per la rabbia. Al compimento dei diciotto anni, avrei dovuto affrontare una cosa chiamata palingenesi, tipo una pubertà soprannaturale istantanea. Mi sarei risvegliata e il mio potere sarebbe passato a Seth. Non avevo idea di che potere fosse, ma lui sarebbe diventato lo Sterminatore di Dei. Tutti si preoccupavano di Seth, e di me invece? Non sembravano curarsi molto di quello che sarebbe successo a me.


  «La gente si aspetta di più da te. Ti osserveranno tutti per via di quello che diventerai, Alexandria.»


  Non ero d'accordo. Mi osservavano solo perché avevano paura che la storia si ripetesse. L'unica volta che c'erano stati due Apollyon nella stessa generazione, il primo si era rivoltato contro il Consiglio. Entrambi gli Apollyon erano stati giustiziati. Due Apollyon in contemporanea erano considerati pericolosi dal Consiglio e dagli dei. Era per quello che la mamma mi aveva portata via dal Covenant tre anni prima. Pensava di potermi tenere al sicuro, nascondendomi tra i mortali.


  «Al Consiglio Generale non potrai comportarti così. Non potrai andare in giro a scatenare risse e rispondere male alla gente» continuò Marcus. «La nostra società ha delle regole... delle regole che devi seguire! Non ci penseranno due volte a spedirti in servitù, e i tuoi legami di parentela non serviranno a niente. Lo capisci?»


  Espirando lentamente, alzai la testa e vidi che Marcus era di fianco all'acquario. Mi dava le spalle. «Sì, lo capisco.»


  Si passò una mano sulla testa. «Potrai lasciare il dormitorio solo per la scuola, per l'allenamento e per cena, ma nell'orario previsto e basta. Al momento non hai amici.»


  Strinsi gli occhi, fissandogli la schiena. «Cioè sono in punizione?»


  Lui mi guardò da sopra la spalla, stringendo le labbra. «Fino a nuovo ordine, e non provare nemmeno a discutere con me. Non posso lasciarti senza punizione per questo.»


  «Ma come puoi punirmi?»


  Marcus si girò lentamente. «Hai rotto il naso a una ragazza con una mela.»


  All'improvviso mi era passata la voglia di discutere. Me l'ero cavata con poco. E poi essere in punizione non significava niente. La mia agenda non era propriamente piena di impegni sociali. «Va bene, ma mi dici se avete trovato il daimon?»


  Mi fissò per un altro istante. «No. Non l'abbiamo ancora trovato.»


  Afferrai la sedia. «Quindi... è ancora in giro?»


  «Sì.» Marcus mi fece cenno di alzarmi e io lo seguii fino alla porta. Si rivolse a una delle Guardie. «Clive, riporta la signorina Andros alla sua stanza.»


  Gemetti dentro di me. Sospettavo seriamente che Clive fosse una delle Guardie che si era fatta Lea. Ogni singola conversazione nell'ufficio di Marcus in qualche modo si ricollegava a Lea. Considerando che a Clive piacevano le ragazzine con le imitazioni delle scarpe di Prada, era il candidato più probabile.


  «Sissignore.» Clive piegò la testa in segno di rispetto.


  «Ricordati di questa conversazione» disse Marcus.


  «Ma a proposito di...»


  Marcus chiuse la porta.


  Di quale parte dovevo ricordarmi? Del fatto che ero una vergogna per lui o del fatto che c'era un daimon a piede libero nel campus? Clive mi prese per le braccia, affondando le dita. Feci una smorfia, cercando di divincolarmi, ma lui aumentò la presa. I marchi dei daimon erano ancora stranamente sensibili.


  «Immagino che tu ti stia godendo questo momento.» Strinsi i denti.


  «Immagini bene.» Clive mi spinse verso le scale. I Puri erano ricchi, e intendo dire che avevano più soldi di quanto chiunque altro potesse anche solo concepire. Eppure non c'era neanche un ascensore nell'intero campus.


  «Pensi di poterla passare liscia in qualsiasi caso, vero? Sei la nipote del rettore, la figliastra del Ministro e il prossimo Apollyon. Sei proprio speciale, eh?»


  C'erano ottime probabilità che lo colpissi, ma con il pugno, invece che con una mela. Diedi uno strattone e mi liberai un braccio. «Sì, sono proprio maledettamente speciale.»


  «Ricordati che sei ancora una Mezzosangue, Alex.»


  «E tu ricordati che sono la nipote del rettore, la figliastra del Ministro e il prossimo Apollyon.»


  Clive salì di un gradino; il suo naso toccava quasi il mio. «Mi stai minacciando?»


  Mi rifiutai di cedere. «No. Ti sto solo ricordando quanto sono speciale.»


  Mi fissò per un attimo, poi fece una risatina stridula. «Forse saremo fortunati e diventerai uno spuntino per il daimon mentre te ne torni in camera da sola. Buona serata.»


  Risi più forte che potei e lui per tutta risposta sbatté la porta. Correndo giù per le scale, mi dimenticai di Clive. Nel campus c'era un daimon che aveva già attaccato una Pura e per poco non l'aveva uccisa. Chi poteva dire quanto ci sarebbe voluto prima che il daimon Mezzosangue avesse bisogno di una nuova dose? La mamma aveva detto che ai daimon normali un Puro bastava per giorni, ma valeva lo stesso anche per i daimon Mezzosangue?


  Non aveva detto nulla in proposito, ma aveva parlato un sacco dei loro piani per prendere il potere del Consiglio e dei Puri mentre mi teneva prigioniera a Gatlinburg. La mamma ed Eric, l'unico daimon sopravvissuto a Gatlinburg, avevano progettato prima di trasformare i Mezzosangue e poi di farli infiltrare nelle sedi del Covenant. Sembrava che i piani fossero già in atto... o era possibile che fosse solo un attacco isolato?


  Mmh, ne dubitavo fortemente.


  Quello che avevo sentito a Gatlinburg era il motivo per cui avrei partecipato all'assemblea del Consiglio Generale a novembre, ma in quel momento la mia testimonianza non sembrava avere molto senso.


  Girai sul pianerottolo del secondo piano e mi bloccai di colpo. Le dita gelide della paura mi scesero lungo la schiena, risvegliando lo strano sesto senso che noi Mezzosangue avevamo nel DNA. Mi guardai alle spalle, aspettandomi quasi di trovarmi di fianco un serial killer Mezzosangue... o quantomeno Clive, pronto a spingermi giù per le scale.


  Non c'era nessuno.


  Mi avevano addestrata a non ignorare quell'inquietante sesto senso, che ci avvertiva di tutte le situazioni incasinate e pericolose, e ammisi con me stessa che forse non avrei dovuto far incavolare Clive. Dopotutto c'era un daimon a piede libero. Feci i gradini due alla volta e spalancai la porta del piano terra.


  Mi sentivo ancora invasa dal terrore, che mi si era avvinghiato alle dita. Il fatto che il corridoio fosse illuminato soltanto da luci sfarfallanti sul soffitto non aiutava, anzi aumentava il senso di inquietudine. Dov'erano tutti gli Istruttori e le Guardie? C'era un silenzio di tomba.


  «Clive?» Cercai di controllare ogni centimetro vuoto del corridoio. «Se stai cercando di farmi paura, ti rompo il naso sul serio.»


  Nessuna risposta, solo silenzio.


  Mi si rizzarono i peli per la paura di essere in pericolo. Più avanti le statue delle muse gettavano ombre ostili nell'ingresso. Scrutando in ogni angolo per individuare possibili minacce, percorsi tutto il corridoio. I miei passi rimbombavano fortissimo, quasi come se l'eco stessa volesse deridermi. Mi fermai di colpo, restando a bocca aperta. Avevano aggiunto qualcosa nella hall dell'accademia, qualcosa che non c'era ancora quando mi avevano condotta nell'ufficio di Marcus.


  Al centro della hall erano state posizionate tre nuove statue di marmo. Tre splendide donne angeliche, strette l'una all'altra, con le braccia piegate vicino al corpo e le ali inarcate sopra il capo chino.


  Oh, per gli dei.


  C'erano le Furie al Covenant.


  Per il momento riposavano nel marmo, ma il loro arrivo indicava che gli dei erano particolarmente arrabbiati. Ci girai intorno lentamente, come se fossero state sul punto di liberarsi dai loro involucri e squartarmi da un momento all'altro. Me le immaginavo in attesa, ad affilare gli artigli che sarebbero spuntati quando avessero assunto la loro vera forma.


  Le Furie erano divinità antiche e terribili che un tempo catturavano chi aveva commesso crimini impuniti. Adesso comparivano solo nel caso di una minaccia all'intera comunità dei Puri... o all'umanità in generale.


  Stava per succedere qualcosa di grosso, o forse era già successo.


  Distolsi lo sguardo dalle loro espressioni serene e aprii le pesanti porte a spinta. Una mano mi afferrò il braccio. Il mio gemito di sorpresa si trasformò in un grido; mi piegai all'indietro e sollevai la gamba per tirare un calcio potente. Alzai gli occhi un secondo prima di colpire il bersaglio.


  «Merda!» urlai.


  Aiden mi bloccò il ginocchio, accigliato. «Be', i tuoi riflessi stanno decisamente migliorando.»


  Chiusi gli occhi, con il cuore che mi batteva a mille. «Oh, per gli dei, mi hai spaventata a morte.»


  «Lo vedo.» Mi lasciò andare il braccio e lo sguardo gli cadde sui miei pantaloni. «Allora è vero.»


  «Cos'è che è vero?» Non riuscivo ancora a controllare il battito. A dirla tutta, avevo pensato che fosse un daimon pronto a mordere ciò che restava del mio braccio.


  «Hai fatto a botte con Lea Samos e le hai rotto il naso.»


  «Oh.» Mi raddrizzai e increspai le labbra. «Mi ha dato dell'amante dei daimon e della...»


  «Sono parole, Alex, solo parole.» Aiden piegò la testa da una parte. «Non ne abbiamo già discusso?»


  «Non conosci Lea. Non sai com'è.»


  «Cosa importa com'è? Non puoi combattere contro chiunque dica qualcosa di negativo su di te. Se lo facessi io, combatterei di continuo.»


  Alzai gli occhi al cielo. «La gente non parla male di te, Aiden. Tutti ti rispettano. Sei perfetto. Non pensano che tu sia un daimon. E comunque c'è una bella famigliola di marmo là dentro, nella hall.»


  Lui aggrottò le sopracciglia.


  «Ci sono le Furie nella hall... le statue delle Furie.»


  Aiden si portò una mano alla testa, sospirando. «Temevamo che potesse succedere.»


  «Perché sono qui?»


  «Il Covenant è stato violato, mentre il Consiglio aveva assicurato che non sarebbe mai successo. La garanzia faceva parte dell'accordo stretto con gli dei tantissimo tempo fa, quando è stato fondato il primo Covenant. Gli dei vedono questa violazione come segno dell'incapacità del Consiglio di gestire il problema dei daimon.»


  Mi si chiuse lo stomaco. «E questo cosa significa, nello specifico?»


  Aiden fece una smorfia. «Significa che se gli dei sono convinti che i Puri abbiano perso il controllo della situazione, libereranno le Furie. E nessuno vorrebbe mai una cosa del genere. Le Furie daranno la caccia a qualsiasi cosa percepiscano come una minaccia, che sia un daimon, un Mezzosangue, o...»


  «Un Apollyon?» bisbigliai. Aiden non rispose, cosa che mi confermò che avevo ragione. Mi sfuggì un lamento. «Fantastico. Be', speriamo che non succeda.»


  «Concordo.»


  Mi spostai, a disagio e incapace di metabolizzare davvero la nuova minaccia. «E comunque tu che ci fai qui?»


  Aiden mi lanciò un'occhiataccia. «Stavo andando da Marcus. E tu cosa ci fai in giro da sola?»


  «Clive doveva scortarmi fino al dormitorio, ma la cosa non è esattamente andata in porto.»


  Aiden strinse gli occhi e sospirò. Indicando i dormitori con la testa, s'infilò le mani nelle tasche dei pantaloni cargo scuri. «Su, ti riaccompagno io. Non dovresti essere fuori da sola.»


  Mi allontanai dalla porta. «Perché c'è un daimon ancora in giro per il campus? E perché ci sono le Furie, pronte ad attaccare?»


  Mi guardò dall'alto in basso, accigliato. «So che stai soltanto facendo finta di non prendere la cosa sul serio. Probabilmente è per quello che hai trasformato una mela in un'arma letale. Puoi capire meglio di chiunque altro quanto sia seria la situazione.»


  Arrossii per il rimprovero. Il senso di colpa mi fece annodare lo stomaco. Fissai i disegni sul sentiero. «Mi dispiace.»


  «Non è con me che dovresti scusarti.»


  «Be', di certo non mi scuserò con Lea. Dimenticatelo.»


  Aiden scosse la testa. «So che quello che ha detto Lea ti ha turbata. Posso anche... capire la tua reazione, ma devi fare attenzione. La gente...»


  «Sì, lo so. La gente mi osserva, bla bla bla e ancora bla.» Strinsi gli occhi alla vista delle Guardie di pattuglia. Era il momento fra il crepuscolo e la notte, ma i lampioni non si erano ancora accesi. Gli edifici più grandi, quelli che ospitavano la scuola, le palestre e i dormitori, gettavano ombre scure sul sentiero. «A parte questo, avete idea di dove sia il daimon?»


  «No. L'abbiamo cercato dappertutto e lo stiamo ancora cercando. Al momento ci stiamo concentrando sulla sicurezza degli studenti.»


  Ci fermammo ai piedi dei gradini esterni del mio dormitorio. La veranda era deserta, un segnale della paura collettiva. Di solito le studentesse restavano lì a chiacchierare, sperando di vedere qualche ragazzo. «Ma Melissa ha visto il daimon? È riuscita a descriverlo in qualche modo?»


  Aiden si passò una mano sulla fronte. «Ricorda pochissimo dell'attacco in questo momento. I medici... be', pensano che sia per via del trauma. Immagino che sia il suo modo di proteggersi.»


  Distolsi lo sguardo, felice che fosse buio. Perché non potevo dimenticare anch'io quello che era successo a Gatlinburg? «Probabilmente non è solo per quello. È una Pura. Noi veniamo allenati a fare attenzione ai dettagli, a raccogliere più informazioni possibile, ma lei no. È solo... una ragazza normale. E se è stata attaccata di notte, probabilmente avrà pensato che fosse un incubo. Non posso nemmeno immaginare come dev'essere svegliarsi in una situazione del genere.» Mi fermai. Aiden mi fissava in modo strano. «Che c'è?»


  «Niente, è che stai facendo il ragionamento giusto.»


  Non riuscii a trattenere un sorriso ebete. «Sono fantastica, lo so.»


  Le labbra gli fremettero come se gli fosse venuta voglia di sorridere. «Allora, fino a che punto sei nei guai?»


  «Praticamente sono in punizione, ma immagino di essermela cavata con poco.» Stavo ancora sorridendo come un'idiota.


  «Decisamente.» Sembrava sollevato. «Cerca di tenerti lontano dai problemi e non andare in giro di nascosto, ti prego. Dubito che il daimon sia ancora qui, ma non si sa mai.»


  Inspirai profondamente e incrociai le braccia sul petto. «Aiden?»


  «Mmh?»


  Fissai i suoi stivali. Erano lucidissimi, senza un graffio. «È iniziato, vero?»


  «Ti riferisci a quello che ti ha detto tua madre?»


  «Mi ha detto che è quello che avrebbero fatto. Ed Eric è ancora là fuori. E se ci fosse lui dietro tutto questo?»


  «Alex.» Si piegò verso di me. Eravamo vicini, ma non tanto quanto in palestra. «Non importa se si tratta di Eric o no. Ci assicureremo che non succeda più. Non devi preoccuparti di niente.»


  «Non ho paura.»


  Aiden allungò la mano e mi sfiorò le dita. Fu un tocco rapidissimo, ma mi sentii comunque un fremito in tutto il corpo. «Non ho detto che hai paura. Semmai sei troppo coraggiosa.»


  I nostri sguardi si incrociarono. «Sta cambiando tutto.»


  «È già cambiato tutto.»


  


  Più tardi, quella notte, continuavo a rigirarmi nel letto. Il mio cervello non voleva saperne di spegnersi. L'attacco del daimon, il lancio della mela, le Furie arrabbiate, l'imminente assemblea del Consiglio e tutte le altre cose mi frullavano in testa in un enorme vortice. Ogni volta che mi giravo, m'innervosivo ancora di più all'idea di un'altra notte in bianco.


  Avevo cominciato ad avere problemi di insonnia circa una settimana dopo essere tornata da Gatlinburg. Dormivo per un'oretta e poi un incubo s'insinuava tra i miei sogni. Di solito riguardava la mamma. A volte rivivevo la lotta contro di lei, nel bosco; a volte non la uccidevo, altre volte c'eravamo solo io e Daniel, il daimon con le mani che correvano un po' troppo.


  E poi c'erano i sogni in cui volevo essere trasformata in un daimon.


  Mi girai sulla pancia e nascosi la faccia nel cuscino, quando sentii uno strano formicolio allo stomaco, come le farfalle subito prima del primo bacio, solo molto, ma molto più forte.


  Mi sollevai e strizzai gli occhi per guardare l'orologio. Era l'una passata e mi sentivo sveglissima. E avevo caldo... molto caldo. Pensando che il termostato fosse impazzito di nuovo, mi alzai e aprii la finestra vicino al letto. L'aria fresca e umida dell'oceano entrò nella stanza, portandomi un po' di sollievo. Non ero sul punto di schizzare fuori dalla mia stessa pelle da un momento all'altro, ma mi sentivo ancora bruciare, in tutto il corpo. Mi passai le mani sul viso, sentendo una fitta che mi ricordò i momenti passati con Aiden. Non in palestra, oh no... la notte prima che trovassi Kain, la notte in cui ero rimasta nuda nel letto di Aiden.


  Ma ricordavo molto di più dei gesti fisici. Parole che non avrei dimenticato neanche in un trilione di anni... Sei entrata dentro di me, sei diventata una parte di me. Nessuno mi aveva mai detto niente del genere... nessuno.


  Lanciai un'altra occhiata all'orologio, sospirando. Passarono quindici minuti, poi venti, poi mezz'ora. Alla fine smisi di controllare. Il cuore mi rimbombò finché non serrai gli occhi. Riuscivo quasi a vedere Aiden, a sentire il tocco morbido delle sue dita e a udire di nuovo quelle parole. Poi, senza alcun preavviso, il formicolio scomparve. L'aria fresca che entrava dalla finestra all'improvviso mi sembrò brutale.


  «Ma che cavolo?» Mi lasciai cadere sulla schiena. «Ho le vampate di calore? Stiamo scherzando?»


  Ci volle tanto, tantissimo tempo prima che riuscissi a prendere sonno.
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  Il giorno dopo cambiò davvero tutto.


  Io e Olivia stavamo studiando sullo stesso libro di trigonometria, cercando di capire la differenza tra seno e coseno. Considerando che avevamo passato la maggior parte della nostra vita adulta a cacciare e uccidere daimon, imparare la trigonometria ci sembrava un po' senza senso, quindi non ci stavamo mettendo molto impegno.


  Disegnai due seni giganti nello spazio vuoto sopra la formula e ci scrissi sotto: Olivia. Lei cancellò immediatamente il suo nome e ci scarabocchiò: Alex.


  Feci una risata nasale, alzando gli occhi appena in tempo per vedere la prof. Kateris, una Pura con talmente tanti titoli che avrebbe potuto insegnare a Yale, girarsi e lanciarci un'occhiataccia.


  «Ottimo» borbottò Olivia, nascondendosi la bocca con la mano. «Se ci prende il libro e ci chiede di nuovo cosa stiamo facendo, muoio. Sul serio.»


  Sbadigliai forte. «Vabbè.»


  La Kateris appoggiò il gesso e batté le mani. «Signorina Andros e signorina Panagopoulos.» Si fermò abbastanza a lungo perché tutti quelli davanti a noi si voltassero a guardarci. «Volete dirci...»


  «Mi piace come pronuncia il tuo cognome» mormorai a Olivia, e in quel momento esatto la porta dell'aula si spalancò e un manipolo di Guardie si precipitò dentro.


  «Che diavolo succede?» Olivia si raddrizzò sulla sedia.


  La prof. Kateris fece un passo indietro, lisciandosi la gonna con le mani.


  Le Guardie chinarono rapidamente il capo nella sua direzione, come si usava fare quando ci si rivolgeva ai Puri di alto rango, cioè praticamente tutti i Puri del nostro mondo. «Ci dispiace interrompere la sua lezione, professoressa Kateris» disse il primo. Quasi non l'avevo riconosciuto. Era la Guardia del ponte, quella che mi aveva seguita in giro per l'isola... si chiamava Crede Linard. Be', doveva avere ottenuto una promozione.


  La Kateris gli sorrise, a disagio. «Non dovete scusarvi. Cosa possiamo fare per voi?»


  «Il Rettore Andros ha convocato tutti i Mezzosangue. Siamo qui per scortarli da lui.»


  I Mezzosangue nell'aula si guardarono intorno, confusi e all'erta. Che ci fosse stato un altro attacco?


  La Kateris fece un passo indietro e si afferrò le mani. Linard si voltò verso di noi con un'espressione determinata. «Vi preghiamo di seguirci.»


  Olivia chiuse il libro di scatto, impallidendo. «Cosa sta succedendo?»


  Raccolsi lo zaino, pensando alle Furie. Ne parlavano tutti quella mattina, dicendo che sembravano molto belle. Nessuno pareva capire che si trattava di una cosa seria. «Non lo so.»


  Diversi Mezzosangue cominciarono a fare domande mentre uscivamo dall'aula, ma Linard lanciò loro un'occhiataccia. «Silenzio.»


  Nelle altre aule stava succedendo la stessa cosa. Le porte si aprivano e le Guardie guidavano i Mezzosangue in fila indiana nel corridoio. Al piano di sopra il rumore di gente che si muoveva in massa fece eco al nostro gruppo. Lanciai un'occhiata dietro di noi e vidi Caleb e Luke.


  Tornai a guardare avanti, facendo un respiro breve. Era una faccenda seria, ce ne rendevamo conto tutti. La tensione attraversava l'aria, facendoci formicolare la pelle mentre procedevamo verso il piano terra. Ci volle un sacco di tempo perché scendessimo tutti per le scale. Mi venne di nuovo voglia di sottolineare che con degli ascensori avremmo fatto prima.


  Ci guidarono attraverso la hall, oltre gli uffici amministrativi, poi al centro del Covenant, nell'aula magna. Era l'unico posto grande abbastanza per contenerci tutti.


  Una volta che fummo entrati nel locale che noi studenti chiamavamo semplicemente auditorium, ci ordinarono di sederci e di restare con i nostri compagni di classe. Io e Olivia finimmo in terza fila. Caleb e Luke erano almeno nell'undicesima, purtroppo. Avrei preferito essere seduta di fianco a Caleb per affrontare qualsiasi notizia sconvolgente stessero per comunicarci, e sapevo che valeva lo stesso anche per Olivia.


  Cominciai a battere un piede, accigliata. I sedili erano stati realizzati in qualche tipo di arenaria ed erano la cosa più scomoda su cui mi fossi mai seduta.


  Olivia non riusciva a stare ferma. «Ma tu...»


  Dalla platea dell'aula magna, sotto di noi, Linard si voltò di scatto. «Silenzio.»


  Le sopracciglia di Olivia schizzarono verso l'alto e io mi chiesi se a Linard sarebbe venuto un colpo se gli avessi chiesto chi era a guardia del ponte. Espirai forte scorrendo la marea di Mezzosangue con le divise verdi da allenamento. Un gruppo di Guardie in divisa blu ci teneva d'occhio. Ma non vidi molte persone con la divisa nera delle Sentinelle, i cacciatori di daimon.


  Poi il mio sguardo si posò su un ragazzo biondo appoggiato al muro; riconobbi le braccia muscolose e i fianchi stretti. Aveva il ginocchio sollevato, con lo stivale appoggiato su un affresco di Zeus seminudo.


  Seth.


  Si era raccolto i capelli con un legaccio di pelle, ma come al solito le ciocche più corte gli scivolavano fuori dalla coda e gli incorniciavano il viso. Aveva una carnagione dorata inconfondibile e il viso con i lineamenti armoniosi e con due particolarissimi occhi ambrati dal taglio esotico. A volte mi chiedevo se gli dei avessero modellato appositamente i suoi zigomi e le sue labbra compiaciute, se gli avessero donato apposta quella lievissima fossetta al centro del mento e se gli avessero scolpito la mascella nel granito. Nessuno aveva un aspetto come il suo.


  Dopotutto era il primo Apollyon della nostra generazione. Secondo il mio patrigno, io e Seth eravamo destinati a stare insieme in qualche strano modo che avrebbe consentito il trasferimento delle nostre energie. Per me invece Seth era una rottura di...


  Seth inclinò la testa verso di me e mi fece l'occhiolino. Io mi appoggiai allo schienale e mi concentrai sulle Guardie di sotto. Al momento io e Seth non andavamo molto d'accordo. Durante l'ultimo allenamento, mi aveva colpita per caso con una scarica di energia pura e io gli avevo tirato un sasso in testa, sempre per caso.


  Forse dovevo davvero tenere a bada l'istinto di lanciare le cose.


  Mi sembrò che fosse passata un'eternità quando finalmente Marcus entrò nell'aula magna e tutti gli studenti si spostarono in avanti sui sedili. Eravamo circa duecento, dai sette ai diciotto anni. I più piccoli erano seduti sul pavimento, ginocchio contro ginocchio. Probabilmente non avevano idea di cosa stesse succedendo.


  Marcus non era solo. Lo seguivano alcune Guardie del Consiglio, vestite tutte di bianco. Il Consiglio ricordava la struttura dell'antico Olimpo, con dieci Puri e due Ministri, un uomo e una donna. Solo le varie sedi del Covenant avevano un Consiglio: la nostra, nel North Carolina, e quelle dello stato di New York, del South Dakota e delle terre selvagge del Tennessee. Il Consiglio era il nostro governo, stabiliva le leggi e assegnava le pene. I Ministri erano gli unici a comunicare con gli dei, ma se era vero quello che aveva detto Lucian durante l'estate, allora gli dei non parlavano con loro da un pezzo.


  La scena era decisamente cerimoniosa per un solo Ministro. Non è che l'intero Consiglio stesse entrando nell'aula magna, c'era solo Lucian, con i suoi capelli incredibili, nerissimi e liscissimi, che gli fluttuavano intorno e gli arrivavano alla vita. Parlar bene dei suoi capelli era l'unica cosa davvero positiva che potessi dire del mio patrigno. Be', oltre al fatto che mi mandava un sacco di soldi.


  Le Guardie chinarono il capo e si raddrizzarono lentamente. Notai che Seth non si era mosso di un millimetro. Lucian fece un passo avanti, stringendosi le mani. Indossava una sorta di tunica tutta bianca. Mi sembrava ridicolo.


  «Ieri un daimon ha sferrato un attacco entro i confini del Covenant.» La voce chiara di Lucian risuonò nella sala silenziosa. «Un attacco del genere è senza precedenti e va gestito rapidamente. Al momento riteniamo che non ci saranno altre... violazioni della sicurezza.»


  Già, doveva aver visto le Furie. Scommetto che sperava proprio che non ci fossero altri attacchi.


  «Tuttavia» continuò lui, «dobbiamo andare avanti e concentrarci sulla prevenzione.»


  La preoccupazione ci travolse come una violenta ondata dell'oceano. Trattenni il fiato.


  «Il Consiglio e il Covenant hanno deciso che occorrono misure che impediscano il ripetersi dell'attacco.»


  Allora Marcus venne avanti, sorridendo in un modo che mi spedì i brividi in tutto il corpo. «Nel corso della prossima settimana succederanno varie cose. Verranno stabilite nuove regole, senza deroghe e con effetto immediato.»


  Ed ecco che si comincia, pensai con rabbia. Un Mezzosangue era passato al lato oscuro e quindi tutti i Mezzosangue sarebbero stati puniti. Capivo la gravità della situazione, ma ciò non mi rendeva più facile accettarla.


  Marcus scorse la folla, guardando negli occhi tutti i Mezzosangue. Il suo sguardo saldo si posò su di me per un attimo, poi passò oltre. «Da stasera ci sarà il coprifuoco alle diciannove per tutti i Mezzosangue...» Si sentirono gemiti in tutta la sala. Rimasi senza parole. «... esclusi quelli che si recano a svolgere un'attività legata alla scuola, che devono comunque essere accompagnati da una Guardia. Non ci saranno altre eccezioni. Ai Mezzosangue non sarà concesso di entrare nelle stanze dei Puri, a meno che non siano accompagnati da un Istruttore o da una Guardia. I Mezzosangue dovranno chiedere l'autorizzazione per lasciare l'isola controllata dal Covenant e dovranno comunque essere accompagnati da una Guardia o una Sentinella.»


  «Oh, per gli dei» mormorò Olivia, sfregandosi le mani sulle cosce. «Possono farlo sul serio?»


  Non risposi. I Puri potevano fare quello che volevano. Avevo il presentimento che la situazione sarebbe peggiorata ulteriormente.


  «Fuori dai dormitori ci saranno Sentinelle di pattuglia insieme alle Guardie del Covenant. Oltre a queste misure, tutti i Mezzosangue dovranno sottoporsi a un esame fisico. Questi...» Lanciò un'occhiataccia verso il livello superiore, da cui provenivano diverse imprecazioni a bassa voce. «Questi controlli saranno obbligatori. Dopo che ogni Mezzosangue sarà stato controllato, gli esami proseguiranno al bisogno.»


  Un'ondata di ghiaccio mi attraversò le vene e mi s'insediò in fondo allo stomaco. Era ovvio che dovessero farci controlli fisici. Come altro avrebbero potuto scoprire se un Mezzosangue era stato trasformato? Il suo corpo, così come il mio, avrebbe mostrato numerosi marchi fatti dai daimon. Era l'unico indizio per capire se un Mezzosangue era stato trasformato.


  Mi veniva da vomitare.


  «I controlli cominceranno domani e verranno eseguiti in ordine alfabetico.» Marcus fece un passo indietro, passando di nuovo il testimone a Lucian.


  «A nessuno di noi piace l'idea di limitare la vostra libertà o di imporvi situazioni potenzialmente sgradevoli, credetemi.» Lucian allargò le mani davanti a sé. «Ci preoccupiamo per i nostri Mezzosangue, e queste misure sono per il vostro bene tanto quanto per quello degli studenti di sangue puro.»


  Mi coprii la bocca per paura di dire qualcosa. Per il nostro bene? Limitare i nostri spostamenti e costringerci a sottoporci a esami fisici? Non c'era differenza fra noi e i Mezzosangue in servitù... solo che noi non avremmo avuto il piacere di essere drogati e ignari di ciò che ci stava succedendo.


  Distolsi lo sguardo da Lucian e notai di nuovo Seth. I lineamenti gli si erano induriti per reazione e gli occhi gli ardevano come il sole. Sentivo la sua rabbia come se fosse stata mia.


  Dopo che ci ebbero spiegato un altro paio di regole sui luoghi a cui potevamo accedere e qualcosa sui controlli a campione nei dormitori, l'assemblea giunse al termine. Facevo una gran fatica a concentrarmi su quello che avevano detto Marcus e Lucian. Ribollivo anche per la mia stessa rabbia e quella di Seth, furibonda, catturava la mia attenzione.


  Ci ordinarono di uscire dall'aula magna nello stesso modo in cui ci eravamo entrati: una fila indiana di Mezzosangue in perfetto silenzio. Scorsi brevemente il viso di Caleb. L'incredulità e la rabbia segnavano i suoi tratti da bambino, facendolo sembrare molto più vecchio. Nessuno aveva considerato cosa poteva significare quella faccenda per me e Caleb. Avrebbero trovato i segni di attacchi recenti da parte dei daimon su entrambi. E allora cos'avrebbero fatto? Ci avrebbero piazzato davanti un Puro sanguinante per vedere se lo attaccavamo? Mi guardai alle spalle, cercando Seth. Era con Lucian, lontano dalle Guardie vestite di bianco, e sembrava che stessero... litigando.


  


  A pranzo passammo in rassegna le nuove regole a bassa voce. C'erano più Guardie del solito lungo le pareti della mensa, e perfino alcune Sentinelle, quindi non potevamo parlare liberamente. Chissà cosa pensavano quelle Sentinelle Mezzosangue, sapendo che anche loro si sarebbero dovute sottoporre agli esami.


  I Puri di solito si mescolavano ai Mezzosangue durante i pasti, ma non quel giorno. I Mezzosangue occupavano un lato della mensa, mentre i Puri erano seduti il più lontano possibile. Lo sguardo mi cadde su Cody Hale e i suoi compari. A volte Cody frequentava noi Mezzosangue, tipo quando non aveva niente di meglio da fare. Durante l'estate c'erano stati un sacco di momenti in cui avrei voluto prenderlo a botte, ma colpire un Puro significava essere espulsi, il che a sua volta significava finire in servitù.


  In quel momento i membri del suo gruppetto confabulavano con le teste vicine vicine. Ogni tanto Cody si passava una mano sui capelli castani tagliati di fresco, guardava verso il nostro tavolo e ridacchiava. Non ero l'unica ad averlo notato.


  La rabbia silenziosa di Caleb ribolliva attorno al tavolo. Dopo quello che era successo a Gatlinburg, non l'avevo visto molto spesso. Il mio tempo libero era dedicato agli allenamenti e il suo a Olivia. Ripensando al passato, avrei voluto aver trovato più tempo per lui. Forse allora avrei notato i suoi cambiamenti meno evidenti, quell'ombra scura che pareva circondarlo, la facilità con cui si lasciava prendere dalla rabbia.


  «Ignorali e basta, tesoro.» Olivia indicò il tavolo di Cody con la testa, sforzandosi di sorridere con nonchalance. «Cody è un idiota.»


  «Non è solo Cody.» Fece una risatina tesa. «Non hai visto come ci guardano gli altri Puri? Come se fossimo tutti sul punto di attaccarli?»


  «Hanno solo paura.» Olivia gli strinse forte la mano. «Non prenderla sul personale.»


  «Caleb ha ragione.» Luke si piegò in avanti e abbassò la voce. «Oggi in classe un Puro che conosco da anni ha chiesto di cambiare posto. Sam non si è voluto sedere né di fianco a me né di fianco a nessun altro Mezzosangue. Per le anime dell'Ade, sembrava che non volesse neanche stare nella stessa stanza con noi.»


  Mi massaggiai una tempia; ormai mi era passata la fame. «Hanno tutti paura. Non c'è mai stato un daimon nel campus.»


  «Non è colpa nostra.» Luke mi guardò negli occhi. «E di cosa hanno paura? Da quello che ha detto oggi il Ministro, sembra che il daimon non sia più qui.»


  «Nessuno lo sa con certezza.» Presi la mia bibita, osservando Caleb.


  Lui ritrasse la mano. Non parlò per tutto il resto del pranzo. Mentre uscivamo dalla mensa, lo presi da una parte. «Tutto bene?»


  Lui annuì. «Sì, tutto okay.»


  Lo abbracciai, ignorando il modo in cui s'irrigidì. «Non si direbbe. So che...»


  «Sai che io e te siamo già i loro sospetti più probabili, Alex?» Caleb si ritrasse. «Che niente di tutto questo è giusto? Non voglio che spoglino te od Olivia in cerca delle prove che azzanniamo i Puri nel tempo libero. E con te...» S'interruppe, lanciando un'occhiata intorno al corridoio fuori dalla mensa. Luke e Olivia proseguirono, ma due Guardie ci guardarono... le stesse del giorno prima. «Lea stava facendo la stronza ieri, ma la gente...»


  «La gente chiacchiera? Caleb, la gente parla di me fin da quando si è scoperto che mia mamma era un daimon. E allora? Chi se ne frega.»


  Gli strinsi forte la mano, proprio come aveva fatto Olivia. «Perché non vieni da me di nascosto stasera, portando un film?»


  Caleb si staccò di nuovo da me, scuotendo la testa. «Ho delle cose da fare.»


  «Cioè Olivia?» scherzai io.


  La battuta gli strappò un'ombra di sorriso. «Su, farai tardi a lezione. Devi allenarti con Seth...»


  Feci un grugnito. «Per favore, non nominarlo. Mi lancia sfere d'energia in testa come se fosse un gioco.»


  «Sembrava piuttosto incavolato durante l'assemblea.»


  «Già.» Ripensai a quando l'avevo visto discutere con Lucian. Solo gli dei sapevano di cosa avevano parlato. «Allora sei sicuro di non voler venire stasera?»


  «Non me la sento oggi. E poi evitare le Guardie è già difficile normalmente, ma se ce ne sono il doppio, perfino io potrei essere in difficoltà.»


  Feci il broncio, però cedetti quando ci salutammo. Il resto del pomeriggio scivolò via lentamente, ma mi ripresi quando vidi Aiden entrare in palestra verso la fine dell'allenamento di Defendu. Cercai invano di contenere il mio entusiasmo.


  «Dov'è Seth?» chiesi, alzandomi di scatto per andare da lui.


  I suoi occhi brillarono divertiti. «È con il Ministro. Preferiresti allenarti con l'Apollyon, per caso?»


  «No!» risposi io, con un po' troppa foga. «Che ci fa con Lucian?»


  Aiden scrollò le spalle e mi portò al centro dei materassini. «Non gliel'ho chiesto. Sei pronta?»


  Annuii e Aiden mi passo i coltelli finti. Una settimana prima mi aveva permesso di esercitarmi con quelli veri. Purtroppo la gioia di poterli finalmente usare per allenarmi era stata un po' offuscata dal fatto che li avevo già usati in un combattimento vero. Avevo già provato il peso dei pugnali affusolati in mano mia, li avevo già sentiti penetrare nella carne dei daimon. Usarli in battaglia aveva rovinato il fascino della novità.


  Aiden mi fece provare diverse tecniche che avevamo imparato durante l'addestramento Silat. Facemmo una pausa mentre lui tirava fuori i manichini che avrei dovuto colpire. Feci roteare i pugnali di plastica come se fossero stati bastoni da majorette. «Le nuove regole che ci hanno imposto sono uno schifo. Lo sai, vero? Esami fisici e perquisizione dei dormitori...»


  Aiden allungò la mano e mi sistemò delicatamente una ciocca dietro l'orecchio. Faceva sempre piccoli gesti come quello, cose che non avrebbe dovuto fare. «Non sono d'accordo con tutte le regole, ma bisogna fare qualcosa. Non possiamo far finta che non sia successo niente.»


  «Lo so che non possiamo far finta di niente, ma non significa che i Puri abbiano diritto di punire tutti i Mezzosangue.»


  «Non stiamo punendo i Mezzosangue. Queste regole servono a proteggere anche voi.»


  «A proteggerci?» Lo guardai, sgranando gli occhi. «Veramente tutto quello che ho sentito io oggi erano regole che limitavano quello che possiamo fare. Non mi pare che i Puri siano costretti a sottoporsi a esami imbarazzanti o che non possano neanche andare sull'isola principale.»


  «Non eri all'assemblea in cui hanno stabilito le nuove regole per i Puri, vero?» Aiden aggrottò le sopracciglia scure, cominciando a mostrare una punta di frustrazione.


  «Be', no... ma non ho sentito nessun Puro lamentarsi di niente.»


  Aiden fece un respiro profondo. «Allora non hai ascoltato. Non possono andare da nessuna parte a meno che non siano in gruppo. Non possono lasciare l'isola senza una Guardia o una Sentinella...»


  «Oooh.» Feci una risata aspra. «I poveri Puri hanno bisogno della babysitter? Almeno non devono chiedere l'autorizzazione per lasciare l'isola. A noi non è concesso neanche quello.»


  «Ma tu non sei comunque in punizione? E impedire a voi Mezzosangue di lasciare l'isola è per la vostra sicurezza.»


  Serrai la mano attorno al pugnale, stringendolo così forte che temetti si frantumasse. «Le nuove regole non sono eque, Aiden. Devi ammetterlo. So che sei un Puro, ma non devi fare questa messinscena con me. Non devi dire che sei d'accordo solo perché ci si aspetta che tu lo faccia.»


  «Non è una messinscena, Alex. E non ha niente a che vedere col fatto che sono un Puro. Sono d'accordo con la necessità di misure drastiche. Sei i Mezzosangue devono sacrificare un paio di settimane di feste e scorribande negli altri dormitori per garantire...»


  «Sacrificare un paio di settimane di feste? Parli sul serio? Pensi che sia per quello che siamo furiosi?»


  Aiden marciò verso di me. «Sei furiosa perché ti comporti in modo irrazionale e testardo. Stai lasciando che le emozioni prendano il sopravvento sulla logica, Alex. Se ti fermassi e ci riflettessi per cinque secondi, capiresti che queste regole sono necessarie.»


  Arretrai di scatto, incapace di ricordare l'ultima volta che mi aveva parlato in quel modo. Un'orribile sensazione mi divampò nel petto e mi si espanse in tutto il corpo.


  «Fammi capire.» Mi tremava la voce. «Pensi che sia giusto che pongano dei limiti a dove possiamo andare e a ciò che possiamo fare? Che possano perquisire le nostre stanze in qualsiasi momento? Pensi che sia accettabile che ci facciano un controllo fisico completo? E che non ci sia nessun problema se daranno il via a una caccia alle streghe nel momento in cui penseranno che ci sia un altro daimon?»


  «Nessuno sta dando il via alla caccia alle streghe, Alex! Sono d'accordo con alcune misure, ma non con...»


  La rabbia mi pulsava nel sangue. Gettai a terra il pugnale da allenamento. «Per gli dei, sei solo un Puro come gli altri, Aiden! Non sei diverso da loro. Com'è stato irrazionale da parte mia pensare che lo fossi.»


  Aiden trasalì come se l'avessi colpito. «Non sono diverso dagli altri? Ma ti ascolti quando parli?»


  «Vabbè. Chi se ne frega, giusto? Sono solo una Mezzosangue.» Lo superai velocemente prima di fare qualcosa di davvero irrazionale, tipo scoppiare a piangere davanti a lui. Ma non arrivai molto lontano. Continuavo a dimenticarmi che Aiden era velocissimo.


  Mi bloccò, con gli occhi che brillavano di una sfumatura d'argento. «Come puoi anche solo dire che sono come tutti gli altri Puri? Rispondimi, Alex.»


  «Perché... perché dovresti sapere che quelle regole non sono eque nei nostri confronti!»


  «Non si tratta di quelle maledette regole, Alex. Sono come tutti gli altri Puri?» Fece una risatina acuta. «Lo credi davvero?»


  «Ma tu pensi...»


  Aiden mi afferrò per un braccio e mi tiro a sé, contro il suo petto. Quel contatto inaspettato mi mandò in pappa il cervello. «Se fossi come tutti gli altri Puri, ti avrei già presa, senza neanche pensare alle conseguenze per te. Ogni giorno devo lottare per non essere come loro.»


  Lo fissai, sconvolta dal fatto che avesse espresso il concetto in modo così diretto.


  Ero rimasta completamente senza parole... una cosa che non mi capitava spesso. Ti avrei già presa. Ero piuttosto sicura di capire cosa intendeva.


  «Quindi non dirmi che sono come gli altri Puri.»


  «Aiden... mi...»


  «Basta così.» Mi lasciò andare, riprendendo la sua espressione imperturbabile. «L'allenamento è finito.»


  Aiden uscì dalla palestra, mentre io rimasi lì per qualche altro minuto. Non avevo mai litigato davvero con lui. Non così. Certo, non eravamo d'accordo su un sacco di cose... tipo le nostre serie TV preferite. A lui piacevano quelle di una volta, in bianco e nero. Io le odiavo. Eravamo arrivati vicini a fare a botte per quel motivo, ma non avevamo mai litigato a proposito di chi eravamo.


  Oltre al danno, la beffa: quando tornai al dormitorio, trovai le Guardie che mi perquisivano la camera. Non so cosa stessero cercando. Forse un daimon nascosto in un calzino, o le prove che sarei piombata addosso al primo Puro che passava per succhiargli l'etere, infilate in mezzo alla biancheria? Restai ferma, dato che non potevo oppormi, ma quando ebbero finito, la mia stanza era un vero casino. Ci misi la maggior parte della serata per sistemarla.


  Dopo aver fatto la doccia ed essermi messa il pigiama, mi misi a camminare per la stanza. Continuavo a ripercorrere la conversazione con Aiden; lo stomaco riprese ad annodarmisi. Dovevo scusarmi, avevo davvero esagerato. E poi quello che aveva detto? Che se avesse voluto essere come gli altri Puri... mi avrebbe già presa?


  Ero così persa nei miei pensieri che sbattei un punto sensibile del gomito contro lo stipite della porta. Imprecai e mi piegai in avanti, senza fiato. In quella posizione, con la fitta di dolore che mi attraversava il braccio, mi venne da pensare alla mamma. Chissà se era stata davvero sollevata un attimo prima di disintegrarsi. Magari avevo visto quel barlume di sollievo nei suoi occhi solo perché avevo voluto vederlo. Perché mi ero voluta convincere di aver fatto la cosa giusta uccidendola.


  Aiden credeva che avessi fatto la cosa giusta. Ma io... be', non ne ero più tanto sicura.


  Sentii bussare piano, una volta e poi un'altra: qualcuno stava veramente bussando alla mia finestra.


  Che fosse Caleb? Forse aveva cambiato idea e aveva portato qualche film. Felice all'idea di passare del tempo con lui, andai alla finestra e tirai su la veneziana.


  «Merda.» Riconobbi subito quella nuca bionda. «Seth.»
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  Seth si girò di scatto, indicando il fermo della finestra.


  «Apri» mimò con le labbra.


  Mi puntai le mani sui fianchi. «Perché dovrei?»


  Il suo sguardo si fece pericoloso. «Subito.»


  Contro il mio stesso istinto, sbloccai la finestra e l'aprii. Ebbi più o meno un secondo per arretrare prima che lui ci saltasse attraverso come un maledetto gatto randagio. La stanza era buia, ma vedevo comunque l'inquietante luccichio nei suoi occhi.


  «Cosa vuoi? Ehi! Non chiudere la finestra. Non puoi restare qui.»


  «Vuoi che la lasci aperta, così la prima Guardia che passa durante il giro di pattuglia ci guarderà dentro e mi vedrà in camera tua?» Chiuse la finestra e tirò la cordicella della veneziana, che sbatté contro il davanzale.


  «Dirò che ti sei infilato qui dentro con la forza.» Andai ad accendere la luce. Stare in una stanza buia con Seth era l'ultima cosa che volevo fare in quel momento.


  Seth sorrise. «Volevo scusarmi per non essere venuto all'allenamento oggi.»


  Lo guardai, con una sensazione generale di diffidenza. Lui si scostò qualche ciuffo dagli occhi e mi osservò più o meno con la stessa espressione. «Scuse accettate. Adesso puoi andartene.»


  «Ti sei fatta male al braccio?»


  «Eh?»


  Si piegò verso di me e mi sfiorò il gomito che avevo appena sbattuto. «Ecco qui.»


  C'era un puntino rosso minuscolo, appena visibile. «Come diavolo fai a vederlo? Ho sbattuto contro la porta solo qualche minuto fa.»


  Le labbra di Seth s'incurvarono in un sorriso. «Hai una grazia veramente incredibile. Vuoi che ci dia un bacino, così passa tutto?»


  Si vedeva che scherzava solo per metà. La sua presenza al Covenant aveva creato un discreto trambusto. Così come le sue... attività extracurriculari. Se saltare di letto in letto fosse stato uno sport, Seth sarebbe stato un vero professionista. O così avevo sentito dire. Gli girai attorno. «Grazie, ma non importa.»


  Lui mi seguì intorno al letto. «Mi hanno detto che le mie labbra possono fare dimenticare qualsiasi cosa alle ragazze. Dovresti provare.»


  Storsi il naso. «E comunque perché eri con Lucian invece di venire ad allenarmi?»


  «Alex, non sono affari tuoi.»


  In qualche modo ero riuscita a intrappolarmi tra il muro e il letto. «È il mio patrigno. Sono affari miei.»


  «Che logica assurda che hai.»


  Strinsi i pugni. «Senti, puoi andartene anche subito. Ti sei scusato. Ciao.»


  Lui sorrise ancora di più, guardandosi intorno. «Credo che resterò. Un po' mi piace questa stanza.»


  «Cosa?» farfugliai io. «Non puoi restare. È contro le regole.»


  Seth rise di gusto. «Da quando t'importa delle regole?»


  «Sono cambiata.»


  «E quando? Tipo adesso? Perché ho sentito della rissa in mensa, ieri.» Fece un sorrisino malizioso. «A proposito, è stata una mossa fantastica.»


  «Davvero? Nessun altro pensa che sia stata fantastica. Dicono che mi sono comportata... in modo irrazionale.» Mi staccai dal muro e mi lasciai cadere sul letto. «Pensi che sia irrazionale?»


  Seth si sedette di fianco a me, con la gamba sinistra premuta contro la mia. «È una domanda trabocchetto?»


  Mi spostai vicino alla testiera del letto. «Allora, sono irrazionale?»


  Lui si girò e si distese sul fianco. «Sei un po' pazza. Tiri le mele in faccia alla gente quando sei arrabbiata. Metà delle volte agisci d'impulso. Mi diverte moltissimo. Quindi se sei irrazionale, spero che tu rimanga così. Mi piace un sacco.»


  Aggrottai le sopracciglia. «Sembra tutto splendido. Grazie.»


  «La razionalità è banale e noiosa. Perché vorresti essere razionale?» Allungò la mano e mi tirò dolcemente l'orlo dei pantaloni del pigiama. «Non è neanche nel tuo carattere.»


  «Cos'è che non è nel mio carattere?» Respinsi la sua mano. Era ovvio che Seth fosse attratto dalla parte instabile della mia personalità. Era un po' folle anche lui. Non sapevo se era per via di tutto l'etere che aveva in corpo o se era proprio pazzo di suo.


  «Hai un'energia troppo forte per essere normale ed equilibrata. O per comportarti in modo logico» aggiunse un attimo dopo.


  «Mi comporto in modo logicissimo... perfettamente logico. Non sai quello che stai dicendo.»


  Lui mi lanciò uno sguardo saccente e si sdraiò sulla schiena. «Credo che resterò qui stanotte.»


  «Cosa?» Schizzai su, in ginocchio. «Assolutamente no, Seth. Non puoi restare qui.»


  Lui ridacchiò, posandosi le mani sul ventre piattissimo. «Non dormo molto bene ultimamente. E tu?»


  «Io dormo benissimo.» Gli spinsi le spalle, ma lui non si mosse di un millimetro. «Seth, non puoi stare qui, quindi non cambiare argomento.»


  Lui si girò e mi prese le mani. «Ascolta, abbiamo saltato l'allenamento oggi. Mi devi un'ora del tuo tempo.»


  Cercai di liberarmi le braccia. «Che idea ridicola.»


  Seth si sollevò e si mise seduto in un unico movimento fluido. «A partire da adesso.»


  «Che cosa?» Piegai le dita, impotente. «È tardi. Ho lezione domani.»


  Lui sogghignò, lasciandomi andare le braccia. «Saresti ancora sveglia anche se non ci fossi io.»


  Mi tirai ancora più indietro e gli diedi un calcio alla coscia. «Sei una vera rottura di...»


  «Credo che lavoreremo sul controllo della rabbia.»


  Mi spostai per colpirlo di nuovo, ma lui mi afferrò il polpaccio. «Lasciami andare.»


  Seth si piegò su di me, abbassando la voce. «Non mi dare più calci.»


  Lo fissai negli occhi. «Lasciami. Andare.»


  Lui mollò lentamente la presa e si riappoggiò. «Mi serve tutta la tua attenzione per un attimo.» Fece una pausa, abbassando le sopracciglia. «Cioè, se ne sei capace.»


  «Piantala.»


  «Cosa pensi dell'attacco del daimon?»


  Lo guardai. Il suo modo di fare era cambiato completamente nel giro di un secondo. «Sinceramente? Penso che sia solo l'inizio. Cioè, per quel che ne sappiamo, potrebbe essere iniziato tutto da un pezzo.»


  Seth si girò e si sedette di fianco a me. Quando si fu posizionato, annuì compiaciuto. «C'è qualcosa che non sai, ma che non ti farebbe male conoscere, credo.»


  Scattai in avanti. «Cosa?»


  «Il Consiglio sta monitorando i casi che sembrano attacchi da parte di daimon Mezzosangue. Sono aumentati negli ultimi venti giorni, si parla di due o tre attacchi a settimana. E si stanno verificando dappertutto.»


  «Ma... non ci hanno detto niente.» O meglio, Aiden non mi aveva detto niente, e invece io pensavo che mi avesse detto tutto. «Come fai a saperlo?»


  «Ho i miei segreti. I Ministri al momento non vogliono che i Puri e i Mezzosangue lo sappiano. Hanno paura che si scateni il panico.»


  «Allora è per questo che parlavi con Lucian? È lui che ti gira queste informazioni?»


  Seth alzò le sopracciglia e rimase muto.


  Mi lasciai cadere contro la testiera, sospirando. «Ma tenerci all'oscuro è stupido. La gente deve sapere cosa sta succedendo. Pensa a quello che mi ha detto mia madre. Si sta avverando.»


  «Lo so.» Piegò il mento verso di me, ma le ciglia folte gli nascondevano gli occhi. «Temo che il Consiglio non voglia crederci.»


  «È così stupido, Seth. Dovrebbero concentrarsi su quello, invece di cercare di controllare noi.»


  «Sono d'accordo. Queste regole sono sbagliate.» Alzò lo sguardo, incrociando il mio. «Ma tu non dovrai seguirle.»


  «Uhm... pare che io non abbia scelta.»


  «I Mezzosangue non avranno scelta, tu però sei diversa.»


  Lo fissai sbalordita. «Non sono affatto diversa, Seth.»


  Lui sostenne il mio sguardo. «Sì che lo sei. Diventerai un Apollyon, cosa che ti rende molto diversa dagli altri Mezzosangue. Non ti sottoporrai a quegli esami.»


  «È di questo che stavate discutendo tu e Lucian dopo l'assemblea?»


  Mi fissò intensamente, soppesando la situazione. «Fra le altre cose, sì, ma non sta a te preoccupartene.»


  «Ah no? Ci vuole un bel coraggio a discutere con il Ministro, Seth.»


  L'espressione concentrata scomparve, lasciando il posto alla solita aria divertita e compiaciuta. «Lucian mi ha promesso che tu... non dovrai sottoporti ai controlli.»


  Mi stravaccai di lato, osservandolo con sospetto. «Non sapevo che avessi tanta influenza da spingere Lucian a fare promesse.»


  «Non devi preoccuparti degli esami. Quindi non farlo.»


  «E gli altri Mezzosangue? Neanche loro dovrebbero essere esaminati.»


  Lui distolse lo sguardo, espirando piano. «Posso farti una domanda... una domanda seria?»


  «Certo.» Mi fissai le mani graffiate. Dubitavo che Lucian si preoccupasse abbastanza per me da mantenere quella promessa.


  «Perché vuoi diventare una Sentinella? È per il senso del dovere o...»


  Mi ci volle qualche momento per rispondere. «Non si tratta di proteggere i Puri, se è questo che stai insinuando. Per quello ci sono le Guardie.»


  «E ovviamente tu non ti accontenteresti di diventare una Guardia» disse Seth, principalmente a se stesso.


  «I daimon uccidono senza ragione, perfino i mortali. Quale altra creatura uccide solo per divertimento? Comunque preferisco fare qualcosa invece che starmene seduta ad aspettare che attacchino.»


  «E se avessi un'altra opzione?»


  «La servitù?» Lo fissai. «Dici sul serio?»


  Lui alzò gli occhi al cielo. «Voglio dire, e se avessi delle possibilità che gli altri Mezzosangue non hanno? Come vivere una vita normale?»


  «L'ho già fatto» gli ricordai. «Per tre anni.»


  «Lo rifaresti?»


  Perché me lo chiedeva? «E tu lo faresti?»


  Seth fece una risata. «Non rinuncerei a essere una Sentinella per niente al mondo. O a essere l'Apollyon. Sono troppo figo.»


  Alzai gli occhi al cielo, ridendo. «Wow. Sei proprio modesto.»


  «Perché dovrei essere modesto? Sono fantastico.»


  Non mi presi neanche la briga di rispondere, perché ero sicura che dicesse sul serio. Restammo in silenzio per un po'. Sapevo che si era accorto che non avevo risposto alla sua domanda, ma, contrariamente a quanto avrebbe fatto di solito, non insistette. «Hai visto le Furie nella hall?»


  Lui annuì.


  «Aiden dice che le hanno messe lì perché gli dei pensano che il Consiglio non stia facendo un buon lavoro.» Giocherellai con l'orlo della maglietta. «Credi... che dovremmo preoccuparcene?»


  «Ah... se si svegliano, potrebbe essere... un problema, potenzialmente.»


  «Oh.» Non so cosa mi spinse a dire ciò che mi uscì di bocca subito dopo. «Ho gridato contro Aiden durante l'allenamento.»


  Seth mi diede un colpetto sul braccio con la spalla muscolosa. «Ho paura di chiederti il motivo.»


  «È d'accordo con le nuove regole.» Sbadigliai. «Quindi gli ho urlato contro.»


  «E lui ti ha detto che sei irrazionale, eh?»


  «Sì, quindi gli urlato contro ancora di più. Gli ho detto che è come tutti gli altri Puri.»


  «Be', lo è.»


  Mi spostai, cercando di alleviare il dolore al fianco. «Non proprio.»


  Seth mi guardò accigliato. «Alex, è un Puro. Il semplice fatto che abbia deciso di diventare una Sentinella non lo rende diverso. Alla fine Aiden starà sempre dalla parte degli dei. Non dalla nostra.»


  «Vuoi dire dei Puri, non degli dei.» Ero stanca, appoggiai la testa sul cuscino e chiusi gli occhi. L'ora era quasi finita. Forse quella notte sarei riuscita a dormire. «Non lo conosci, Seth.»


  «Non ho bisogno di conoscerlo per sapere di cos'è capace.»


  Alzai le sopracciglia, ma ignorai il commento. «Devo scusarmi con lui.»


  «Non devi scusarti.» Si piegò verso di me e mi scostò i capelli dalla guancia. «Dico sul serio. Sarai il prossimo Apollyon, Alex. Non devi scusarti con lui, né con nessun altro Puro, e nemmeno con gli dei.»


  Dopo qualche attimo di silenzio, dissi: «Lo sai che te ne devi andare, vero? Anche se mi addormento, te ne andrai?».


  «Certo.» Non potevo vederlo, ma dalla voce sentivo che stava sorridendo. Seth continuò a parlare, bombardandomi di domande, ma io rinunciai a rispondere man mano che il sonno mi catturava, il tipo di sonno da cui quasi sicuramente non mi sarei svegliata dopo solo un'ora o due. Alla fine cedetti, sicura che Seth non ci sarebbe stato quando mi fossi svegliata il mattino dopo.


  


  Mi sentivo come se qualcuno mi avesse intrappolata sul letto a faccia in giù. Pensai che fosse una di quelle paralisi notturne su cui avevo letto qualcosa una volta, ma poi capii che quello che mi bloccava contro il letto era un braccio.


  E che quel braccio apparteneva a Seth.


  Non se n'era affatto andato e, a quanto pareva, gli piaceva dormire abbracciato.


  Il suo braccio mi si spostò sulla schiena e le sue dita afferrarono il piumone. Il suo respiro regolare mi soffiava contro il collo, quasi come se mi stesse scostando i capelli. In circostanze diverse, mi sarebbe piaciuto avere qualcuno che mi teneva così stretta. Perché il calore che emanava Seth era bello... molto bello. Era Seth, ma per un attimo, per un nanosecondo, chiusi gli occhi e assorbii tutto quel calore.


  Poi mi divincolai per liberarmi, lo colpii al petto finché non si svegliò e gli gridai contro perché non se n'era andato. Così feci tardi alla prima lezione e tutta la faccenda mi lasciò in uno stato strano, che non migliorò quando incrociai Lea in corridoio.


  Riusciva a essere bella anche con un occhio nero e il naso bendato. Nessuno riusciva a sogghignare come lei. La ignorai per la maggior parte del tempo, sentendomi combattuta.


  In Leggende e Verità Tecniche, un incrocio tra storia e letteratura, di solito la mia vicina di banco era Thea, una Pura molto tranquilla che avevo conosciuto durante l'estate, ma quel giorno fu Deacon St. Delphi a sedersi di fianco a me.


  Deacon mi piaceva per un sacco di motivi, nessuno dei quali aveva a che vedere col fatto che fosse il fratello più piccolo di Aiden. Tendeva a bere un po' troppo, ma era davvero divertente.


  «Ehi.» Deacon lasciò cadere il libro sul banco.


  «Che ci fai nel posto di Thea?»


  Lui scrollò le spalle; alcuni ciuffi biondi gli caddero sugli occhi grigi, l'unico tratto che aveva in comune con suo fratello. «Alcuni dei Puri hanno paura di te. Thea sa che siamo amici. Mi ha chiesto di fare scambio di posto.»


  «Thea ha paura di me? E da quando? Cosa le ho fatto?»


  «Non è una questione personale. Molti di noi sono terrorizzati in questo momento.»


  «Buono a sapersi.» Mi concentrai sulla lavagna. L'insegnante non era ancora arrivato.


  «Me l'hai chiesto tu.»


  «È vero.»


  «E poi dovresti essere gentile con me.»


  Gli feci un mezzo sorriso. «Sono sempre gentile con te, Deacon.»


  «Sì, ma dovresti essere ancora più gentile. Sto perdendo un sacco di punti a parlare con te.»


  Lo fulminai con lo sguardo.


  Deacon sorrise. Gli comparve una fossetta sulla guancia destra. «Non solo con te, ma con qualsiasi Mezzosangue, al momento. Noi Puri non ci fidiamo di nessuno di voi. Ogni Mezzosangue è sospetto. Aspettiamo solo che ci saltiate addosso per succhiarci via l'etere.»


  «Allora perché stai parlando con me?»


  «Mi è mai fregato qualcosa di quello che pensano gli altri Puri?» disse, a voce abbastanza alta da farsi sentire da quelli seduti intorno a noi. Rabbrividii dentro di me. «Comunque mio fratello pensa che mi serva una babysitter mentre lui partecipa al Consiglio Generale. Probabilmente teme che io vada in overdose se non mi sta attaccato al culo.»


  «Non è quello che pensa. Avrà paura che qualcuno ti succhi via tutto l'etere.»


  Deacon inarcò un sopracciglio. «Ti metti subito sulla difensiva quando si parla di mio fratello, eh?»


  Distolsi lo sguardo, sentendomi avvampare. «No. È che tu lo fai penare mentre lui non fa altro che preoccuparsi per te.»


  «Non lo so. Pensa che sia solo un cretino sempre ubriaco, e in effetti è così.» Fece un sorriso che però sembrò falso. «Comunque fra un po' sarà il suo compleanno. Compie ventun anni, ma si comporta come se ne avesse trenta.»


  «Già, perché a trenta si è davvero vecchi» risposi. Ovviamente non mi ero scordata del compleanno di Aiden. Era il giorno precedente a Halloween, più o meno una settimana prima che partissimo per il Consiglio Generale.


  «A ogni modo, pensavo di organizzargli una festa. Dovresti venire anche tu.»


  Scossi la testa, sorridendo. «Deacon, non posso andare da nessuna parte. Così come tutti gli altri Mezzosangue.» E poi dubitavo che Aiden avesse voglia di festeggiare, ma non lo dissi. Mi pareva che Deacon volesse davvero fare qualcosa per lui e non volevo ferire i suoi sentimenti.


  «Allora, sei contenta di partecipare al Consiglio Generale? Ho sentito dire che là sanno proprio come divertirsi.»


  Il nervosismo mi fece rivoltare lo stomaco. «Contenta non è proprio il termine che userei.»


  Finalmente arrivò l'insegnante, che si lanciò in una spiegazione arzigogolata e noiosissima sugli archetipi e sulla fondazione del Consiglio. A parte il fatto che avrei voluto sbattere la testa contro il banco, la lezione andò benissimo. Andò bene anche il resto della mattinata, una volta che mi fui abituata agli sguardi sospettosi. Non erano diretti soltanto a me, ma a tutti i Mezzosangue.


  I Puri erano davvero paranoici.


  Nel bel mezzo dell'addestramento Silat, diverse Guardie entrarono in palestra, facendo fermare tutti di colpo. Lanciai un'occhiata ansiosa a Caleb e Luke quando la prima Guardia cominciò a leggere i nomi in tono piatto e impassibile. Fra i dieci nomi che elencò, c'era anche il mio.


  Mi si rivoltò lo stomaco mentre prendevo la borsa e seguivo gli altri Mezzosangue fuori dalla palestra. Erano pallidissimi, con gli occhi pieni di diffidenza. Seguimmo le tre Guardie in silenzio fino all'infermeria. Mi sentii ancora peggio quando vidi che ci portavano nella stessa stanza dov'era stato ricoverato Kain. Bastava quello a farmi venir voglia di scappare.


  Uno degli infermieri, un Puro con i capelli brizzolati, si piazzò davanti al nostro gruppo. Una parte di me sperava che Lucian avesse davvero promesso a Seth che mi avrebbero risparmiato la tortura degli esami, ma non avrei dovuto essere così ingenua. Non c'era nessun legame fra noi, niente che lo spingesse a preoccuparsi per me.


  Il Puro sorrise, mostrando i denti perfettamente dritti. Qualcosa nel suo sorriso mi fece stringere i polmoni. C'erano tre ragazze Mezzosangue nel gruppo e la sua bocca si contorse in un ghigno viscido. Mi salì immediatamente la nausea.


  «Vi faremo entrare uno alla volta. Faremo il più in fretta possibile» disse il Puro. «Ci sono domande?»


  Alzai la mano, col cuore che stava per esplodere.


  «Sì?» Sembrava sorpreso.


  «E se non fossimo d'accordo?»


  Lo sguardo del Puro scattò verso le Guardie alle mie spalle e poi rimbalzò di nuovo verso di me. «Non c'è nulla di cui preoccuparsi. Ci metteremo solo un paio di minuti.»


  Annuii lentamente, sentendo che gli altri Mezzosangue mi fissavano e le Guardie si muovevano, a disagio. «Sì, ma a me non sta bene.»


  «Ma... non avete scelta» disse lui piano.


  «E invece sì, e io scelgo di non farlo. E se non siete d'accordo, provate a costringermi.»


  E quello più o meno fu il momento in cui le Guardie dietro di me decisero di provare sul serio a costringermi. E in cui io decisi che avrei di nuovo picchiato qualcuno.


  5


  Tirai una gomitata nello stomaco della prima Guardia. La seconda cercò di intrappolarmi in un angolo, ma il mio calcio rotante la spedì dritta su una barella. La terza e ultima Guardia cercò di darmi un pugno, e non so bene cosa successe, ma so che persi il controllo.


  Mi sentii invadere da una rabbia profonda e terribile. Il tempo prese a scorrere velocissimo. Afferrai la mano della Guardia e le torsi il braccio all'indietro, facendola ruotare su se stessa. Le piantai un piede contro la schiena e la sbattei su un tavolo.


  La prima Guardia mi attaccò di nuovo. Schivò il mio calcio, ma io mi voltai prima che potesse anticipare la mia mossa successiva e calciai di nuovo, colpendola al mento. L'impatto la fece barcollare all'indietro.


  La seconda, una femmina, corse verso di me. Saltai oltre il tavolo dei guanti chirurgici e dei bastoncini di cotone con una grazia sorprendente. Per un attimo mi resi conto che in teoria era impossibile che fossi in grado di farlo. Non potevo saltare un tavolo di un metro e mezzo con un solo balzo. Soprattutto senza aver neanche guardato dietro di me, ma poi il mio tallone atterrò sul carrello e lo fece schiantare dritto contro il petto della donna. Le tre Guardie si contorcevano sul pavimento, doloranti in varia misura.


  Le pareti bianche dell'ambulatorio mi girarono attorno quando piroettai su me stessa per guardare in faccia il Puro, che cercava di farsi piccolo piccolo.


  «Pensa ancora che non abbia scelta?»


  Lui si spostò piano lungo il muro, col viso bianco quanto il camice, tenendo le mani davanti a sé, come se bastasse quello a fermarmi. Feci un altro passo verso di lui, per pura crudeltà. Non avevo veramente intenzione di colpire un Puro... non di nuovo. Lui sfrecciò verso la porta gridando: «Guardie! Guardie!».


  Molti dei Mezzosangue sembravano scioccati, come se non riuscissero a credere che avessi appena fatto una cosa del genere. Due di loro però parevano interessati a gettarsi nella mischia.


  «Non dovete farlo!» esclamai. «Non possono costringervi se non...»


  Le mie parole furono interrotte dalla prima Guardia, che si era ripresa ed era balzata in piedi. «Signorina Andros, ha preso una decisione davvero poco saggia. Nessuno le avrebbe fatto del male.»


  Piroettai su me stessa. Stavolta non mi avrebbero attaccata uno dopo l'altro. La rabbia calò un po' mentre arretravo. Il tempo smise di scorrere così in fretta. Corsero verso di me tutte e tre. Riuscii a colpirne una, spedendola di lato, ma un'altra mi afferrò per un braccio. Avrei sconfitto anche quella, giuro, ma le Guardie che si riversarono nella stanza mi distrassero.


  E mi distrassero anche i due Mezzosangue che cercavano di tenerle fuori, difendendosi bene. Mi venne quasi da sorridere, ma un attimo dopo mi ritrovai bloccata contro le piastrelle gelide. I due uomini mi tenevano giù le braccia, mentre la donna si sedette letteralmente sopra di me. Mi misi a scalciare, cercando di liberarmi.


  «La smetta.» Mi afferrò la testa e me la sbatté giù con forza. Le colava il sangue dal naso. «La smetta di opporre resistenza. Nessuno vuole farle del male.»


  Sentivo la colluttazione vicino alla porta. «In questo preciso momento mi sta facendo malissimo» gemetti. «Mi sta schiacciando la milza.»


  Il trambusto della lotta cessò in fretta e per un attimo sentii soltanto il mio cuore che batteva dolorosamente contro le costole. «Okay. Fine della storia.»


  Lei mi fulminò con lo sguardo. «Glielo diremo noi quando avremo finito.»


  «No. Vi dico io quand'è finita. Proprio in questo istante» disse una voce nuova. Una voce fredda e dura, ma anche stranamente musicale.


  Il peso sul mio petto scomparve subito, insieme alla Guardia. La donna volò dall'altra parte dell'ambulatorio, finendo contro uno dei tanti carrelli allineati lungo le pareti. Mi rotolai per mettermi in ginocchio, inspirando per riprendere fiato.


  Seth fece un passo nella stanza, con gli occhi in fiamme per la rabbia. «Tu. Aiutala subito ad alzarsi.»


  «Ma... ci hanno dato degli ordini. Si è rifiutata di collaborare» disse la Guardia.


  «Si vede che non avete ascoltato bene. Il Ministro ha ordinato di fare i controlli a tutti i Mezzosangue tranne la sua figliastra. Dubito che sarà contento di sapere che voi tre non avete rispettato i suoi ordini.» Lo sguardo di Seth ricadde su di me. «Perché non l'avete ancora aiutata ad alzarsi?»


  La Guardia che aveva parlato sfrecciò in avanti e mi rimise delicatamente in piedi.


  «Scusatevi con lei. Tutti quanti.»


  Guardai Seth, sbalordita. Diceva sul serio. Voleva davvero che si scusassero per aver fatto il loro lavoro. E dal suo aspetto pareva che avesse intenzione di prenderli a pugni se non l'avessero fatto. C'era qualcosa di instabile nel suo sguardo. «Seth, non è...»


  «Zitta, Alex. Voglio sentire le loro scuse.»


  Le sopracciglia mi schizzarono verso l'alto. «Ma...»


  «Mi scusi, signorina Andros» m'interruppe l'uomo, pallido come un daimon. «Le chiedo perdono.»


  Seth guardò le altre Guardie dritto negli occhi. La donna venne avanti zoppicando, profondendosi in scuse su scuse. Quando annuii, uscirono tutte dalla stanza, lasciandomi da sola con Seth per qualche istante.


  «Non dovevi costringerli a scusarsi, Seth. Stavano soltanto facendo il loro lavoro. Non importava...»


  Lui si piazzò davanti a me, muovendosi così in fretta che neanche me ne accorsi. Mi prese il mento con la punta delle dita e mi studiò il viso. La guancia mi faceva un po' male, ma probabilmente non sarebbe spuntato un livido. «Sarebbe carino che mi ringraziassi. Li ho fermati, no?»


  Mi spostai, a disagio. «Grazie.»


  Seth inarcò un sopracciglio e mi piegò la testa all'indietro. «Potresti anche dirlo con un po' di entusiasmo.»


  «Ti sono grata davvero, ma li hai messi in imbarazzo.»


  Mi lasciò andare il mento; sembrava contento che non mi fossi distrutta il viso. «Tu li hai presi a botte anche se stavano soltanto facendo il loro lavoro. Direi che siamo pari.»


  Cazzarola. Seth aveva ragione. Sospirai. «Ma davvero... Lucian ha ordinato di non farmi il controllo?»


  «Sì, ma a quanto pare non è stato abbastanza chiaro.»


  «E gli altri Mezzosangue? Non dovrebbero essere sottoposti agli esami neanche loro.» Invece di rispondere, Seth allungò la mano e mi sistemò il colletto della maglietta. Doveva essere sceso durante la rissa, mostrando i marchi che mi ricoprivano il collo. «Seth, e loro?»


  Lui lasciò cadere la mano e scrollò le spalle. «Non lo so. In testa ho spazio solo per concentrarmi su di me e su di te.»


  Ridacchiai. «Sono sorpresa che tu abbia posto per pensare a qualcun altro, oltre a te stesso.»


  Gli rispuntò il sorriso compiaciuto. «Anch'io. In realtà non credo che mi piaccia.» Mi mise un braccio sulle spalle e mi guidò verso l'uscita, oltre i Mezzosangue che aspettavano fuori dall'ambulatorio e i gelidi sguardi pieni di rabbia dei Puri.


  


  Aiden interruppe prima l'allenamento quella sera. Non parlammo molto, ma capii che aveva saputo cos'era successo. L'unico momento positivo della serata fu quando riuscii a cenare con Caleb. La notizia gli era già arrivata, e probabilmente era arrivata anche al resto del Covenant.


  «Quante punizioni ti sei guadagnata?» chiese Caleb.


  Scrollai le spalle e tuffai una patatina in un mucchietto di maionese. «Nessuna, in realtà. Lucian aveva ordinato loro di non farmi il controllo.»


  Caleb fece una smorfia mentre mi infilavo in bocca la patatina ricoperta di maionese. «Giuro, devi essere stata sfiorata dagli dei.»


  «In più di un senso» scherzai io. «Dov'è Olivia?»


  «Non puoi intingere le patatine in qualcosa di normale, tipo il ketchup?»


  Ruotai allegramente la patatina nella maionese. «E dov'è Olivia?»


  Caleb si dondolò sulle gambe posteriori della sedia, sospirando. «È arrabbiata con me per ieri. Stamattina abbiamo discusso.»


  «Oh. Avete litigato?»


  «Direi di sì. È stupido. Ma ci sono novità sul daimon?»


  Gli dissi quello che mi aveva detto Seth a proposito degli altri Mezzosangue attaccati e trasformati. Caleb reagì esattamente come me: non riusciva a crederci ed era furioso. A volte pensavo davvero che i Mezzosangue sarebbero stati molto più bravi a gestire i Consigli. Sembrava che avessimo molte più capacità critiche e molto più buonsenso.


  Dopo qualche istante, Caleb disse: «Sai, credo che quello che hai fatto sia stato fantastico».


  Scrollai le spalle, pensando all'imbarazzo delle Guardie. «Grazie. Ma adesso non mi sembra così fantastico.»


  Caleb alzò le sopracciglia. «Be', ha spinto tutti a parlarne e a rifletterci. Nessuno di noi vuole sottoporsi agli esami. Pensiamo che sia stata una mossa coraggiosa.»


  «Non coraggiosa. Forse stupida, ma non coraggiosa.»


  «No» insistette lui. «È stata coraggiosa.»


  «Caleb, sai che i Puri impazziranno se cominciamo davvero a provocarli. Un conto è una Mezzosangue che si rifiuta di essere esaminata, ma se lo facessero dozzine di noi? Per loro sarebbe alto tradimento. E sai cosa fanno quando sospettano qualcosa del genere.»


  Nel suo sguardo c'era una determinazione che dava una sfumatura strana ai suoi occhi azzurri. «Come dicevo, credo che le cose debbano cambiare qui.»


  Mi piegai in avanti. «Caleb, non ficcarti nei guai.»


  «Perché non sei d'accordo con me su questo, Alex? Oggi ti sei ribellata, ma da come parli sembra che tu pensi che nessun altro dovrebbe farlo. Perché? Pensi di essere l'unica autorizzata a provarci, mentre tutti noi dovremmo semplicemente fare tutto quello che ci dicono?»


  «No. Non è affatto quello che voglio dire. È solo che è una faccenda serissima, Caleb. Non è come entrare negli altri dormitori di nascosto o lasciare l'isola. Si rischia di essere espulsi... o ancora peggio.»


  «Tu no.»


  «Be'... io sono diversa. E... e non voglio dire che sono fighissima. L'unico motivo per cui non sono finita nei guai è perché è intervenuto Lucian. Il motivo, proprio non lo so. Ma tutti voi finireste nei guai.»


  Caleb alzò le mani e scosse la testa, incredulo. «Sei troppo...»


  «Troppo cosa?»


  Aggrottò le sopracciglia. «Non so, troppo razionale o roba del genere.»


  Per un attimo lo fissai e basta, poi scoppiai a ridere. «Lo sai che sei l'unico che mi accusa di essere troppo razionale?»


  Gli spuntò un sorriso che mi ricordò un Caleb più giovane e spensierato... un Caleb che non si entusiasmava all'idea di ribellarsi ai Puri del Consiglio. «Be', immagino che ci sia una prima volta per tutto.»


  Sorridemmo entrambi, ma poi io tornai seria. «Caleb, sei cambiato.»


  Anche il suo sorriso scomparve. «Cosa vuoi dire?»


  «Non lo so. Solo che adesso sei diverso.» Non pensavo che rispondesse davvero, soprattutto visto che si era alzato.


  Girò intorno al tavolo per sedersi di fianco a me e increspò le labbra, pensieroso. «Sono diverso, sì.»


  «Lo so» bisbigliai.


  Gli spuntò un sorrisino. «Sai, non riesco a non pensare a quando eravamo... nello chalet e non potevo fare niente per aiutarti. Non so come mi aspettassi che fosse affrontare un daimon. Probabilmente non ne avevo idea.» Passava le dita su una scalfittura nel tavolo, con un muscolo che gli guizzava sulla mascella. «Continuo a pensare che doveva esserci qualcosa che potevo fare per impedire che ti facessero del male. Avrei dovuto affrontare il dolore o comunque fare qualcosa.»


  «Caleb... no.» Gli presi le mani fredde. «Non c'era niente che potessi fare. E tutta quella situazione incasinatissima era colpa mia.»


  Si voltò verso di me, facendomi un sorriso cinico. «È solo che non mi sono mai sentito più... impotente in tutta la mia vita. Non voglio più sentirmi così.»


  «Non sei impotente. Non lo sei mai stato.» Mi spostai più vicino e gli misi un braccio attorno alle spalle tese.


  Caleb all'inizio rispose in modo un po' goffo, poi mi appoggiò il mento sulla testa. Restammo così per un po'. «Hai della maionese sui capelli» mormorò.


  Ridacchiai e mi staccai da lui. «Dove?»


  Me l'indicò. «Sei una gran pasticciona quando mangi.»


  Quando mi fui ripulita, Caleb mi osservò. «Che c'è? Ho dell'altra maionese fra i capelli?»


  «No.» Lanciò un'occhiata alla mensa vuota. «Come vanno le cose... tra te e Aiden?»


  Lasciai cadere il tovagliolo. Di solito Caleb capiva che non mi andava di parlare di Aiden. «Non lo so. Tutto come al solito, immagino.»


  Lui mi posò il mento sulla spalla. Le punte dei suoi capelli morbidi mi fecero il solletico alla guancia. «Si è incavolato per la storia della Guardia?»


  «Non ha detto niente, ma immagino di sì.»


  «Ma voi due avete fatto...»


  «No!» Scattai indietro e gli diedi un colpetto sul braccio.


  Caleb mi lanciò uno sguardo d'intesa.


  «Non può succedere niente fra noi, lo sai. Quindi smettila di guardarmi così.»


  «Come se non avere il permesso di fare le cose ti avesse mai fermata prima, Alex. Solo... fai attenzione. Non voglio farti la predica...»


  «Bene.»


  Lui sorrise per un attimo. «Ma se qualcuno scoprisse quello che è quasi successo fra voi due...»


  «Lo so.» Lanciai un'occhiataccia al resto delle mie patatine. «Non c'è niente di cui preoccuparsi, okay?»


  Per fortuna poi passammo ad argomenti meno seri. Ben presto, troppo presto, fummo costretti a tornare ai rispettivi dormitori, ma dopo una bella doccia mi sentii un pochino meglio per la situazione. Però ero comunque preoccupata per Caleb, avevo paura che quello che era successo a Gatlinburg gli avesse creato problemi seri.


  Dopo che mi fui cambiata, sentii di nuovo quello stranissimo formicolio. Il calore mi invase la pelle e mi partì quel forte dolore al ventre. Provai a ignorarlo, sul serio. Tirai anche fuori il libro di trigonometria, ma non riuscivo a concentrarmi. Accesi il televisore, tuttavia la forza di quello che mi stava capitando, qualunque cosa fosse, mi rendeva impossibile pensare a nient'altro che non fosse il fatto di non avere un ragazzo. Forse il mio corpo mi stava dicendo che era ora di trovare qualcuno... qualcuno con cui potessi stare sul serio e che non fosse un Puro.


  Quando finalmente quella sensazione passò, caddi in un sonno disturbato per appena qualche ora, poi mi svegliai di colpo e mi sedetti sul letto di scatto, con il cuore a mille. Scrutai la stanza buia, cercando disperatamente di scacciare dalla mente l'immagine del viso di Daniel e il ricordo di quando mi aveva toccata.


  Mi rotolai dall'altra parte e guardai la finestra. Passò un attimo prima che il mio cervello mettesse a fuoco l'ombra scura dietro la veneziana. Il cuore mi balzò in gola. Scattai su, lanciai le coperte da una parte e andai alla finestra senza fare rumore. L'ombra era ancora lì e mi faceva venire i brividi. Che fosse Seth che cercava di guardare in camera mia?


  Se fosse stato lui, gli avrei tirato un pugno in testa.


  O magari era il daimon, dato che non l'avevano ancora preso. Cavoli, se fosse stato lui, di certo non gli avrei permesso di infilarsi in camera mia.


  Tirai su la veneziana e feci un salto indietro. Un volto pallido mi fissava, e chiaramente non era Seth. Alla luce fioca della luna, per un attimo pensai che fosse davvero un maledetto daimon.


  Invece era una Sentinella. Aveva i capelli biondo platino, mi pareva che si chiamasse Sandra. Ma cosa ci faceva lì a sbirciare in camera mia? La cosa mi spaventò un sacco. Senza perdere altro tempo, sbloccai la finestra e l'aprii. «Tutto okay?»


  Sandra lasciò cadere lo sguardo sulle braccia nude piene di marchi, poi si costrinse a guardarmi negli occhi. «Mi sembrava di aver sentito urlare da questa stanza.»


  Arrossii nel rendermi conto che dovevo aver gridato nel sonno. «Mi dispiace. È tutto a posto.»


  «Controlla che la finestra sia ben chiusa.» Sorrise. «Buonanotte.»


  Annuii, chiusi la finestra e la bloccai di nuovo. Con le guance ancora in fiamme, tornai a letto e mi tirai le coperte sulla testa. Anche se le mie urla infantili avevano attirato una Sentinella e non un daimon verso camera mia, quella sensazione inquietante mi restò per tutta la notte.


  


  Mi trascinai per l'intera giornata, sentendomi fuori dal mondo e poco bene. Non un malessere fisico, tipo nausea; era più un malessere nervoso. Mi appisolai in classe di fianco a Deacon, che mi svegliò prima che l'insegnante si accorgesse che stavo dormendo. A pranzo mi tremarono le mani quando feci per prendere la mia bibita; Caleb e Olivia si preoccuparono e mi fecero mille domande.


  Forse mi stava venendo qualcosa. O forse era colpa degli incubi che avevo avuto nelle ultime due notti. Non lo sapevo proprio, ma l'unica cosa che volevo fare era tornare a letto e dormire.


  Durante l'allenamento di Defendu feci una gran fatica a seguire i movimenti del mio avversario. Luke ci andò piano, mandandomi a terra solo un paio di volte. Ma la giornata era tutt'altro che finita. Subito dopo infatti avevo l'allenamento con Aiden, e feci schifo anche lì.


  Tentai una finta a sinistra, ma mi muovevo a scatti e troppo lentamente. Il calcio potente di Aiden mi colpì al polpaccio. La botta mi fece cadere di faccia sui materassini. Lasciai cadere i coltelli, quelli veri, stavolta, e cercai di attutire il colpo. Atterrai sui polsi con tutto il mio peso e mi sfuggì un gemito forte.


  «Alex! Stai bene?» Aiden corse di fianco a me e allungò la mano.


  Ignorando il dolore, mi tirai su. «Tutto okay.»


  Aiden aveva ancora il braccio proteso, come se si fosse dimenticato di averlo allungato verso di me. Rimase lì a fissarmi. «Che ti succede oggi? Di questo passo, ti romperai l'osso del collo.»


  Mi sentii bruciare le guance mentre raccoglievo i pugnali dal materassino. «Sto bene.»


  In quei pochi istanti di pausa avrei voluto scusarmi per averlo accusato di essere come tutti gli altri Puri, ma le parole mi dispiace non mi uscirono di bocca e poi Aiden si rimise subito in posizione d'attacco.


  Si rigirò i pugnali nelle mani. «Riproviamo.»


  Lo attaccai. Aiden calò i pugnali contro i miei e il rumore metallico echeggiò per tutta la palestra. Mi spinse indietro, tentando un affondo con uno dei pugnali, all'altezza della mia pancia. Lo deviai con l'avambraccio.


  «Bene» disse lui. «Continua a muoverti. Non restare mai ferma.»


  Gli sfrecciai sotto il braccio, tenendomi fuori tiro mentre studiavo le sue mosse. C'era sempre qualche indizio che rivelava la mossa o la tecnica successiva. A volte era solo il tremolio impercettibile di un muscolo o un movimento dell'occhio, ma c'era sempre qualcosa.


  Aiden fece un affondo, ma era un trucco. Me ne accorsi un secondo prima che si piegasse per tirarmi un calcio basso alle gambe. Saltai via dalla sua traiettoria e tentai il colpo vincente. Per un Mezzosangue non addestrato, intrappolato così sui materassini, sarebbe stata la fine. Ma Aiden era addestratissimo e velocissimo. Saltò in piedi in un unico, rapido movimento, prendendo contemporaneamente i due pugnali con una mano sola.


  Saltai e calai i miei pugnali. Aiden mi bloccò a mezz'aria, afferrandomi un braccio. In un solo secondo mi aveva bloccata con la schiena contro di lui e mi aveva puntato due pugnali alla gola.


  Piegò la testa, col fiato che mi danzava sulla guancia. «Cos'hai sbagliato?»


  Sentivo il suo cuore che gli batteva nel petto. Eravamo così vicini. «Uhm...»


  «Mi hai visto prendere entrambi i coltelli con una mano sola, mossa che mi rendeva vulnerabile. Avresti dovuto mirare a quella mano, con un bel colpo deciso mi avresti disarmato.»


  Ci riflettei e capii che aveva ragione. «Già, cazzarola.»


  Lui chinò la testa ancora di più, tanto che i suoi ciuffi più lunghi mi sfiorarono la guancia. Nessuno dei due si mosse. Chiusi gli occhi, lasciandomi avvolgere dal suo calore. Probabilmente mi sarei potuta addormentare in piedi, appoggiata a lui. «Adesso lo sai.» Mi lasciò andare. «Ritentiamo.»


  E così facemmo, rimettendoci in posizione, ancora e ancora. Gli bloccai una serie di affondi e lui bloccò tutti i miei. Dopo qualche round, sudavo freddo ed ero esausta. L'unica cosa che volevo fare era sedermi.


  Aiden corse verso di me e io lo respinsi. Avendo guadagnato un po' di distanza, mi lanciai sulla destra, con le dita che mi si contraevano attorno all'impugnatura. Un calcio. Tiragli un calcio, ordinai a me stessa.


  Aiden schivò il mio affondo, ma non il mio calcio. Uno dei due pugnali gli cadde di mano, finendo rumorosamente sul materassino. Un'espressione di sorpresa e orgoglio gli attraversò il viso; poi Aiden mi si avventò contro con l'altro pugnale. Bloccai l'attacco con le braccia che mi tremavano. Si chinò, mettendosi in posizione per farmi lo sgambetto. Si vedeva da un chilometro.


  Solo che... non riuscii a costringere le mie gambe a muoversi abbastanza in fretta. Il tempo rallentò, catturando perfettamente l'immagine patetica di ciò che stava per succedere.


  Scattai all'indietro, verso il bordo del materassino. La sua gamba lunghissima girò intorno alle mie e mi fece perdere l'equilibrio. Lasciai cadere i pugnali e caddi all'indietro. Un secondo dopo sbattei forte la testa contro il pavimento.


  Rimasi immobile, senza parole e con un senso di nausea.


  Il volto di Aiden comparve nel mio campo visivo, ma i suoi lineamenti erano un po' sfocati. «Alex, stai bene?»


  Battei lentamente le palpebre. La testa mi pulsava così forte che mi facevano male anche i denti. «Credo... di sì.»


  «Riesci a sederti?»


  Ogni singola parte di me protestò contro quel movimento, ma mi misi seduta. Aiden mi controllò subito la parte posteriore della testa con un tocco rapido e delicato, per vedere se mi fossi ferita. «È stata... una mossa patetica.»


  «Non importa. Stavi andando benissimo. Mi hai anche disarmato.» Si sedette, mi prese il viso fra le mani e mi piegò la testa indietro. Sorrise. «Non mi pare che ci siano danni permanenti.»


  Cercai di sorridere anch'io, ma non ci riuscii. «Mi dispiace.»


  Lui si accigliò. «Alex, non devi scusarti. Succede. Non puoi essere sempre la più veloce...»


  «Avevo visto che mossa stavi per fare, Aiden. Avevo abbastanza tempo per spostarmi.» Abbassai gli occhi. «È solo che sono stanca morta.»


  Aiden venne più avanti, con le ginocchia che mi premevano contro la coscia. «Alex, guardami.» Alzai gli occhi, sospirando. Lui mi tirò indietro i capelli con un sorrisino. «Ti stiamo facendo allenare troppo?»


  «No...»


  «Alex, sii sincera con me. Ti alleni di continuo. È troppo?»


  Se avesse continuato a toccarmi i capelli, avrei ammesso qualsiasi cosa. «Non è troppo, Aiden. Davvero. È solo che... non sto dormendo abbastanza.»


  Si spostò proprio di fianco a me e l'altra mano mi scese sulla spalla. Inspirai il suo profumo inconfondibile di oceano e di foglie che bruciavano. Ad averlo così vicino, con una mano sulla mia spalla e l'altra che continuava a lisciarmi i capelli, ero totalmente in suo potere, come creta malleabile. Credo che lo sapesse.


  «Perché non dormi abbastanza, Alex?» mi chiese, con voce bassa e dolce.


  Quelle parole gentili aprirono gli argini dentro di me. «Ho gli incubi... tutte le notti, per tutta la notte.»


  «Incubi?» ripeté lui, non con tono incredulo, ma come se semplicemente non riuscisse a capire.


  Chiusi gli occhi e feci un respiro corto. «Non sai come sono state tutte quelle ore... a Gatlinburg, incapace di fare qualsiasi cosa. E tutti quei marchi... mi sentivo come se stessero staccando via dei pezzi di me. Non sai cos'avrei pagato per farli smettere... per farli smettere e basta.»


  Aiden s'irrigidì, piegando le dita intorno alla mia nuca. «Hai ragione, Alex. Non lo so, ma vorrei saperlo.»


  «Non puoi dire sul serio» bisbigliai.


  «Invece sì.» Riprese a passarmi le dita fra i capelli. «Allora forse potrei aiutarti in qualche modo. È su quello che hai gli incubi?»


  «A volte sogno la mamma, a volte gli altri due, Eric e Daniel. Sono così vividi, sai? Come se stesse succedendo di nuovo.» Strinsi le labbra, cercando di impedire alla bolla di emozioni di uscirmi di bocca. Parlare di quella notte, di quello che avevano fatto, mi faceva rivoltare lo stomaco come latte acido. «E quindi non dormo molto.»


  «Ma... da quanto va avanti?»


  Scrollai le spalle. «Da circa una settimana dopo che è successo tutto quanto.»


  «Perché non hai detto niente? È un periodo lunghissimo per affrontarlo da sola, Alex.»


  «Che cosa dovevo dire? È proprio da bambini avere paura di notte...»


  «Non è che tu abbia paura. È lo stress, Alex. Quello che hai dovuto affrontare...» Distolse lo sguardo; un muscolo gli guizzò sulla mascella. «Non c'è da stupirsi che tu abbia gli incubi. Era un daimon, Alex, ma era anche tua madre.»


  Mi tirai indietro e lo guardai in faccia. Aveva i lineamenti segnati dalla preoccupazione e gli occhi gli erano virati verso un grigio temporalesco. «Lo so.»


  Lui scosse la testa. «E poi corri di continuo. Non hai avuto un momento per... spegnere tutto e basta. L'attacco del daimon probabilmente non ha fatto che peggiorare la situazione. Non so perché non ci ho pensato... o perché non ci abbia pensato nessun altro. È troppo, tutto insieme. Dobbiamo...»


  «Per favore, non dirlo a Marcus. Ti prego.» Feci per alzarmi, ma lui mi tenne giù sul materassino. «Se pensa che io abbia qualcosa che non va, mi manderà via dal Covenant.» E l'avrebbe fatto sul serio. Se Marcus avesse pensato che avessi qualche problema serio, sarei finita in servitù. I Mezzosangue non andavano dallo psicologo. Non soffrivano di stress post-traumatico. Affrontavano le cose e basta. Non perdevano il sonno e non facevano casini durante l'allenamento. «Oh, per gli dei, Marcus mi caccerà dalla scuola.»


  Aiden mi prese di nuovo il mento. «Non è quello che volevo dire. Ti preoccupi troppo, agapi. Non dirò niente a nessuno. Non una parola su questo, ma non significa che me ne dimenticherò.»


  «Cosa vuol dire?»


  Lui fece un sorriso che sembrò un po' triste e fuori luogo. «Be', devi riposarti e devi prenderti un po' di tempo per svagarti. Non lo so. Mi farò venire in mente qualcosa.»


  Posai la mano sulla sua. Lui mi lasciò il mento e intrecciò subito le dita con le mie. Il mio cuoricino ne fu felicissimo. «Cosa vuol dire agapi?»


  Aiden inspirò. «Cosa?»


  «Mi hai chiamata agapi... in un paio di occasioni. Suona bene.»


  «Oh. Non... non me n'ero reso conto.» Staccò la mano dalla mia. «È la lingua degli antichi. Non significa niente di particolare.»


  Fu un po' una delusione. Mi tirai su in piedi, riluttante. Feci un respiro profondo e osservai Aiden alzarsi. «Mi sento bene...»


  Le porte della palestra si spalancarono, sbattendo contro il muro. Seth marciò dentro come se fosse stato il padrone assoluto del posto. «Che sta succedendo?»


  Lo fulminai con lo sguardo. «Cosa ti sembra?»


  Aiden raccolse i pugnali dai materassini. «Devo veramente trovare il modo di bloccare quelle porte.»


  Seth lo fulminò con lo sguardo. «Vorrei proprio che ci provassi.»


  Aiden abbassò le braccia, spostando le dita verso il bordo dell'impugnatura. «Non hai nient'altro da fare? Non riesco a credere che il tuo unico scopo qui sia aiutare Alex qualche giorno a settimana e andare a caccia nei corridoi del dormitorio femminile.»


  «A dire il vero, quello è il mio unico obiettivo. Non lo sapevi? Sono qui...»


  «Ehm, l'allenamento è finito, Aiden?» m'intromisi prima che si strangolassero a vicenda.


  «Sì» rispose lui, continuando a fissare Seth.


  Pensai che ci fossero buone probabilità che Aiden pugnalasse Seth, o che Seth fulminasse letteralmente Aiden. «Okay. Grazie per l'allenamento... e per tutto quanto.»


  Seth fece una smorfia e guardò Aiden aggrottando le sopracciglia.


  «Non c'è di che» rispose Aiden.


  Gemendo dentro di me, corsi verso la mia borsa. Mentre uscivo, tirai Seth per la maglietta. «Vieni.»


  «Che c'è?» protestò lui. «Credo che Aiden voglia passare un po' di tempo con me.»


  «Seth!»


  «Va bene.» Si girò e si lisciò la maglietta.


  Non mi voltai indietro. Una volta fuori dall'edificio, mi concessi finalmente di lanciare un'occhiata a Seth. «Avevi bisogno di qualcosa?»


  Lui sorrise. «No.»


  «E quindi sei piombato in palestra a metà allenamento senza motivo? È una gran balla.»


  Seth mi posò il braccio sulla spalla. «Vedila come ti pare. Andiamo a mangiare qualcosa. Quello puoi ancora farlo, no? O ti hanno proibito anche di farti vedere in mensa?»


  «Non dovrei passare del tempo con gli amici.»


  «Allora è un bene che io e te non siamo davvero amici.»
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  Dopo un'altra infinita, noiosissima giornata di lezioni, aspettai che fosse ora dell'allenamento con Seth, sperando di non spaccarmi la testa un'altra volta. La notte prima ero riuscita a guadagnare un altro po' di sonno dopo che Seth era venuto da me portando un DVD. Mi sentivo totalmente rinvigorita.


  Nei pochi momenti da sola prima dell'allenamento, mi avvicinai alla parete. Stavo per prendere il pugnale preferito di Aiden, quando mi accorsi che c'era qualcosa di diverso nel muro.


  Le armi erano appese a piccoli gancetti neri e adesso ce n'erano molti vuoti. Ogni singola volta che mi ero allenata in quella palestra, non avevo mai visto nessuno spazio vacante. I pugnali e le altre armi da taglio erano conservati in quella stanza soltanto per gli allenamenti. Ogni arma a lama veniva usata con una tecnica diversa e in momenti diversi della giornata. Che avessero portato via i coltelli per pulirli? Non è che raccogliessero molta polvere in quella stanza.


  «Sei pronta, mia piccola aspirante Apollyon?»


  Lasciai cadere la borsa e mi voltai. Seth attraversò i materassini, con un sorriso sfacciato stampato in viso. La pioggia gli gocciolava dai capelli e giù per il collo, dandogli un aspetto selvaggio. Mi dimenticai subito dei coltelli mancanti alla vista della sua espressione diabolica. Stava sicuramente tramando qualcosa. «Non proprio.»


  Seth si scrocchiò le dita. «Siccome fuori diluvia, ho pensato che potremmo lavorare sulle tue tecniche di presa nel corpo a corpo, dato che fai pena. Lo so, lo so, sei distrutta all'idea di non poterti esercitare con gli elementi oggi, ma guarda il lato positivo, possiamo rotolarci sui materassini. Insieme.»


  Inarcai un sopracciglio. «Bel divertimento.»


  Lui si fermò dietro di me e mi posò le mani sulle spalle. «Ce la fai?»


  Mi scrollai di dosso le sue mani e mi strappai via il fermacapelli dal polso. «Sì, non ho subito danni.»


  «Non l'ho detto.»


  «Possiamo esercitarci senza parlare?»


  Seth fece il broncio. «Magari ho qualcosa di interessante da dirti.»


  «Ne dubito.»


  «Lascia che ti faccia una domanda: ti senti in colpa per aver spinto i Mezzosangue a rifiutarsi di sottoporsi agli esami? Ne ho visti altri cinque tutti pieni di lividi oggi.»


  Caleb non stava scherzando quando mi aveva detto che diversi Mezzosangue avevano intenzione di opporsi agli esami. Anche se non c'erano prove che facessero pensare che il daimon fosse ancora nel campus, i Puri continuavano con le regole e gli esami. Credo che avesse a che vedere col fatto che nessuno sapeva quanto tempo potesse resistere un daimon Mezzosangue senza etere.


  «Io non li ho costretti a fare niente» borbottai.


  «Stanno seguendo il tuo esempio, e se mi ricordo bene, non sei stata tu a dire a quelli che erano con te che non dovevano accettare gli esami?»


  Avvampai per la frustrazione. «Vabbè. Taci.»


  «Allora giochiamo, Alex.»


  Seth considerava il corpo a corpo come un gioco solo perché ci si rotolava davvero tanto sui materassini... e a volte ci si tiravano i capelli. E credo che lui ne approfittasse anche per una palpatina. Tipo in quel momento. Gli allontanai la mano dal mio sedere con uno schiaffo. «Sei proprio un pervertito.»


  «E tu fai schifo nel corpo a corpo.» Mi bloccò a terra per la terza volta. Quasi tutti i capelli gli si erano sciolti e gli erano scesi sul viso. «Quasi tutte le ragazze fanno schifo. Si tratta di semplice forza fisica. I ragazzi hanno più massa. Quindi devi restare in piedi.»


  Ruotai i fianchi e riuscii a levarmi Seth di dosso. Mi alzai in piedi con fatica. «Sì, quello credo di averlo già capito.»


  Lui rimase sdraiato sul fianco e piegò la testa all'indietro. «Allora, ieri notte hai dormito come una piccola Apollyon. Chissà perché.»


  Lo fulminai con lo sguardo. Seth era rimasto di nuovo a dormire da me. «Ti odio.»


  Lui ridacchiò. «Ti piaccio, tuo malgrado.»


  «Piuttosto, mi dici perché sei sempre con Lucian? Adesso fa parte del tuo piccolo fan club?»


  «I miei fan adorano ascoltare le mie storie.» Balzò in piedi e mi sferrò un colpo. «Sono ossessionati da me. Che posso dire? Sono proprio super figo. E non sono sempre con Lucian.»


  Gli afferrai il braccio, torcendoglielo in una presa debole. «Ne dubito seriamente.»


  Seth si bloccò. «Sai una cosa, Alex?»


  Mi raddrizzai e allentai la presa. «Cosa?»


  Lui mi guardò da sopra la spalla. «Devi proprio cominciare a riposarti di più. La mancanza di sonno ti annebbia il cervello. Io sono super figo e tu hai appena commesso un errore fatale.»


  «Eh?»


  «Non dovresti mai allentare la presa.» Poi mi fece volare sopra la sua spalla. Atterrai sul materassino con un gemito fortissimo. «Oh, per caso sei caduta?»


  «No.» Mi rotolai sulla schiena, facendo una smorfia. «Ho attaccato il pavimento.»


  Lui si chinò, puntando le gambe ai due lati delle mie. Mi prese il mento. «Cosa stavate facendo tu e Aiden ieri durante l'allenamento?»


  Gli afferrai il polso con l'intenzione di spezzarglielo. Seth parve capire la mia mossa, perché strinse gli occhi in due fessure sottilissime e poi mi tolse le mani dal mento. «Ci stavamo allenando, e perché devi sederti su di me per parlarmi?»


  «Perché posso farlo e perché mi piace.»


  Volevo tiragli un pugno. «Be', a me no. Levati.»


  Ma lui si piegò in avanti, col viso a pochi centimetri dal mio. «Non mi piace il modo in cui ti alleni con Aiden. Quindi no, non mi levo.»


  Mi sentivo la gola secca. «Non ti piace Aiden e basta.»


  «Hai ragione. Non mi piace. Non mi piace come ti guarda, e non mi piace affatto come guarda me.»


  Cercai di restare impassibile, ma mi sentivo bruciare le guance. «Aiden non mi guarda in modo strano. Lo fa con te perché tu sei strano.»


  Lui rise. «Be', non credo proprio.»


  Che Seth stesse cominciando a percepire i miei sentimenti per Aiden come aveva percepito la mia paura quand'ero a Gatlinburg? Se fosse stato così, sarebbe stata una pessima notizia. «Dove vuoi arrivare?»


  Seth rotolò via e si sedette di fianco a me a gambe incrociate. «Da nessuna parte. E comunque ho davvero qualcosa da dirti.»


  Finché fossi vissuta, non mi sarei mai abituata al modo in cui Seth saltava continuamente di palo in frasca. Mi faceva scoppiare la testa. «Cosa?»


  «C'è stato un attacco al Covenant del Tennessee ieri notte. È stato un Mezzosangue trasformato. Ha azzannato un Puro, gli ha succhiato via tutto l'etere e l'ha scaraventato giù da una finestra al settimo piano di un dormitorio.»


  Scattai in piedi, in preda all'orrore. «Oh, per gli dei! Perché non me l'hai detto all'inizio dell'allenamento?»


  Lui mi fissò. «Ricordo chiaramente di averti detto che avevo qualcosa di interessante da raccontarti, e tu mi hai risposto che ne dubitavi.»


  «Be', potevi spiegarti un po' meglio.» Ricaddi sui materassini. «Cazzarola, che cos'hanno deciso di fare?»


  «Le stesse cose che hanno fatto qui, solo che hanno preso il daimon... era una Guardia, e dato che il Puro è morto, stanno prendendo misure più drastiche.»


  «Tipo?»


  «Si parla di segregare i Puri dai Mezzosangue.»


  «Cosa?» urlai.


  Seth trasalì e si allontanò. «Ahi. Cazzo, Alex, immagino solo quanto strillerai mentre fai...»


  «Dici sul serio?» Mi rimisi a sedere, piegando le gambe sotto di me. «Come possono farlo? Condividiamo i dormitori e le lezioni coi Puri. È così dappertutto!»


  «Da quello che ho sentito, metteranno tutti i Puri in un dormitorio e tutti i Mezzosangue nell'altro. E cambieranno l'orario delle lezioni.»


  Alzai gli occhi al cielo. «Oh, allora vogliono fare i dormitori misti? Bella idea, funzionerà benissimo. Tutti quanti faranno sesso.»


  «Sembra il posto perfetto per me.» Seth sogghignò. «Forse posso chiedere un trasferimento.»


  «Ma non prendi mai niente sul serio?» Mi alzai di scatto.


  Seth balzò in piedi, incombendo su di me. «Prendo te sul serio.»


  Feci un passo indietro, osservandolo. «È una cosa grave, Seth. E se facessero qualcosa di simile qui? E se d'ora in poi cambiasse tutto?»


  L'onnipresente, fastidiosissima combinazione di divertimento e arroganza gli scomparve dagli inquietanti occhi dorati, rivelando un livello di serietà di cui non pensavo che Seth fosse capace. «Alex, è già cambiato tutto. Non lo capisci?»


  Deglutii e mi avvolsi le braccia attorno al corpo, ma non bastò a calmare il freddo che mi aveva travolta all'improvviso, come se mi fossi lanciata fuori sotto la pioggia battente.


  Aiden aveva detto la stessa cosa.


  «Siamo due Apollyon» disse piano Seth. «È cambiato tutto nel momento in cui sei nata.»


  


  Tamburellavo le dita lungo il bordo della tastiera. Era una di quelle serate in cui mettevo in discussione tutto e riuscivo a innervosirmi da sola.


  Per me era colpa di Seth.


  È cambiato tutto nel momento in cui sei nata.


  Per la maggior parte del tempo cercavo di non pensare a come funzionasse tutta la faccenda dell'Apollyon. Di solito facevo finta che non fosse niente di che, ma non voleva dire che non la stessi affrontando: semplicemente sapevo che non c'era nulla che potessi farci. Era come piangere sulla vodka lemon versata, o come si diceva. Ma c'erano momenti, tipo quello di poco prima con Seth, in cui mi prendeva il terrore all'idea di diventare una cosa da cui la gente si aspettava miracoli e da cui allo stesso tempo era spaventata a morte.


  Fissai lo schermo del computer, costringendomi a smettere di preoccuparmi per la questione dell'Apollyon e per quello che stava succedendo nelle varie sedi del Covenant. Poi feci una dozzina di partite a Prato Fiorito e al Solitario... qualsiasi cosa mi aiutasse a tener vuota la mente. Funzionò bene, per un pochino.


  Poi fece capolino un'altra domanda. Perché Lucian era intervenuto in mio favore? E perché stava girando così tante informazioni a Seth? Sì, era l'Apollyon, ma Lucian era il Ministro e Seth era solo un Mezzosangue. Perché Lucian condivideva così tante notizie con Seth?


  E c'era anche tutta la faccenda del Consiglio Generale. Avevo il presentimento di non avere molti fan da quelle parti e che il tempo che avrei passato lì avrebbe fatto più schifo di un daimon.


  Tutte queste cose mi facevano esplodere il cervello.


  Con un gemito di frustrazione, lasciai cadere la testa sulla tastiera. Un ronzio acuto riempì immediatamente la stanza silenziosa, ma lo ignorai finché non mi venne un lampo di genio. E non aveva niente a che vedere con l'Apollyon, il Covenant o Lucian.


  Era a proposito di Aiden.


  Alzai la testa, mi morsi il labbro e aprii il browser. Era una settimana che visitavo siti su siti per trovare il regalo perfetto per il compleanno di Aiden. Non doveva essere solo un regalo di compleanno, ma anche un'offerta di pace. Volevo trovargli qualcosa di... non so, speciale. Fino a quel momento non avevo cavato un ragno dal buco, ma quella sera mi venne un'idea.


  Mi era tornato in mente quello che avevo visto nel suo cottage quella notte: un numero pazzesco di libri e fumetti e una variopinta collezione di plettri da chitarra. Avevo pensato che fosse una cosa strana da collezionare, ma almeno non era qualcosa di disgustoso. Comunque gli mancava un colore, il nero. Però non volevo prendergli un plettro di plastica da due soldi. Volevo... avevo bisogno di trovargli qualcosa di speciale.


  Un'ora dopo, capitai su un negozio online dedicato ai plettri rari e sentii di aver trovato il regalo perfetto. Ne avevano uno in onice che a quanto pare era un plettro assolutamente straordinario. Non avevo idea del perché. Comprarlo però sarebbe stato difficile. Per qualche motivo non si fidavano abbastanza da lasciarmi aprire un conto in banca.


  Il giorno dopo presi da parte Deacon prima dell'inizio della lezione. «Puoi farmi un favore?»


  «Qualsiasi cosa per la mia Mezzosanguetta preferita.» Mi fece un cenno con la testa, osservando Luke, che stava gesticolando all'impazzata vicino alla cattedra.


  «Mezzosanguetta? Vabbè, lasciamo perdere. Ce l'hai la carta di credito, no?»


  Lui si scostò un ricciolo ribelle dagli occhi e sorrise. «Ne ho un sacco.»


  Gli sbattei in faccia un pezzo di carta. Ci avevo scritto il nome del sito e il codice del plettro. «Puoi ordinarmelo? Ti rifonderò in contanti.»


  Deacon diede un'occhiata al foglio, poi alzò la testa e mi guardò negli occhi. «Meglio che non chieda niente, eh?»


  «Giusto.»


  «È per mio fratello, vero?»


  Mi sentii avvampare. «Mi pareva di aver capito che non volessi saperlo.»


  Lui piegò il foglietto e se l'infilò in tasca, scuotendo la testa. «No, infatti. Te lo ordino stasera.»


  «Grazie» mormorai, temendo di essermi esposta troppo.


  Fissavo la lavagna senza vedere davvero cosa ci stesse scrivendo l'insegnante; sperando che Aiden apprezzasse il plettro... che l'amasse. I muscoli mi si tesero all'idea delle parole amore e Aiden nella stessa frase.


  Il fatto che gli stessi comprando uno stupido plettro da chitarra non significava nulla. E il fatto che volessi saltargli addosso non significava che... l'amassi. I Mezzosangue non amavano i Puri. Ma allora da dov'era spuntato quel pensiero?


  Ignorai Deacon per il resto della lezione e restai di umore strano per tutta la giornata. Non riuscirono a scuotermi neanche gli esilaranti battibecchi di Caleb e Olivia a pranzo, e nemmeno vedere Lea che inciampava in corridoio. Non mi ripresi neppure durante l'allenamento con Aiden.


  Il suo sguardo teso e preoccupato seguiva ogni mio movimento. Probabilmente si aspettava che mi addormentassi di colpo e mi spaccassi la testa o roba simile.


  Ma non successe niente.


  Alla fine dell'allenamento la sua espressione si era fatta meno tesa; quando mi prese la borsa da palestra, gli comparve un sorriso sbilenco. «Domani voglio fare qualcosa di diverso.»


  «Mi lasci saltare l'allenamento del sabato?» Scherzavo solo per metà. L'idea di starmene a letto tutto il giorno era decisamente piacevole.


  «No. Non è quello che avevo in mente. Non proprio.»


  Feci per prendere la borsa, ma lui la tirò indietro. Sorrisi. «Cos'avevi in mente?»


  «È una sorpresa.»


  «Oh.» M'illuminai. «Di cosa si tratta?»


  Aiden ridacchiò. «Non sarebbe una sorpresa se te lo dicessi, Alex.»


  «Potrei far finta di essere sorpresa domani.»


  «No.» Rise di nuovo. «Rovinerebbe tutto.»


  «Va bene, ma sarà meglio che sia qualcosa di bello.» Feci di nuovo per riappropriarmi della borsa, Aiden però mi prese la mano. Le sue dita si avvolsero intorno alle mie. Le nostre mani si incastravano perfettamente. O almeno così pensavo io. Mi si risvegliò lo sciame di farfalle nello stomaco. Alzai gli occhi e fui subito catturata. Riuscivo sempre a capire a cosa stava pensando Aiden in base al colore dei suoi occhi.


  Di solito erano di un grigio freddo chiarissimo, ma quando cambiavano colore e diventavano d'argento, sapevo che era sul punto di fare qualcosa... qualcosa che probabilmente non avrebbe dovuto fare, ma che io volevo davvero che facesse. In quel preciso momento erano di un caldo argento vivo.


  «Sarà bellissimo.» Lo sguardo di Aiden cadde sulle mie labbra. «Te lo prometto.»


  «Okay» sussurrai io.


  «Mettiti qualcosa di caldo, ma niente abbigliamento da palestra.»


  «Niente abbigliamento da palestra?» ripetei perplessa.


  «Ci vediamo qui alle nove.» Mi mise il borsone a tracolla, con cura. Le sue dita indugiarono sulla mia spalla abbastanza a lungo da rendermi difficile respirare. Anche un bel po' di tempo dopo che se ne fu andato, la pelle continuava a formicolarmi per quel breve, meraviglioso contatto.


  


  Dopo aver preso qualcosa da mangiare in mensa, io e Olivia tornammo al nostro dormitorio. Non eravamo arrivate in tempo per cenare direttamente in mensa. A quanto pareva, lei e Caleb avevano litigato di nuovo.


  «Non so cos'altro fare.» Stringeva la sua lattina così forte che pensavo che l'avrebbe schiacciata da un momento all'altro. «Un attimo prima è carinissimo e un attimo dopo è freddo e distante.»


  Non sapevo cos'avesse raccontato Caleb a Olivia a proposito di quello che gli era successo a Gatlinburg, quindi non potevo dirle molto. «So che gli piaci davvero.» Decisi che era la tattica migliore. «Durante l'estate non faceva altro che pensare a te.»


  Una brezza leggera giocherellò coi suoi riccioli definiti, spingendoglieli sul viso. «Lo so che gli piaccio, ma ultimamente è così... non so, è su un altro pianeta. Gli interessa solo quello che fa Seth. Per gli dei, è come se fosse innamorato di lui.»


  Cercando di non scoppiare a ridere, mi concentrai sul punto in cui l'orizzonte si fondeva meravigliosamente con il cielo. «Purtroppo credo che Caleb ammiri davvero Seth.»


  Olivia si fermò. «Non capisco perché siano tutti così fissati con lui.»


  «Io no.»


  «Allora siamo le uniche Mezzosangue al mondo che non pensano che sia fantastico.» All'improvviso strillò, spaventando diversi gabbiani. «Non lo capisco proprio! Seth è arrogante e maleducato e pensa di essere migliore di tutti!»


  La fissai, rendendomi subito conto di non essere affatto brava con i discorsi da ragazze. Non avevo idea di come fossimo saltate da Caleb a Seth. «Caleb è con lui adesso?»


  Dalla sua espressione scomparve un po' della rabbia. Olivia sospirò, scuotendo la testa. «No. Eravamo nella stanza ricreativa prima di cena e io gli ho chiesto se accetterebbe un posto da Sentinella. Non è che gli stessi domandando di fare una scelta in quel momento, però era davvero importante, sai.»


  Annuii e spostai la bibita nell'altra mano, cercando invano di togliermi i capelli dal viso.


  «Cioè, lo so che diciamo che la nostra non è una storia seria, ma invece credo che lo sia.» Riprese a camminare. «Comunque in primavera ci diplomeremo e avremo varie opzioni. Speravo che io e Caleb potessimo scegliere lo stesso luogo, oppure essere assegnati a posti vicini e continuare a vederci.»


  «Okay... e cos'è successo?»


  «Mi ha detto che non ci aveva riflettuto e io ho pensato: "E che cavolo?". Se fosse stato importante per lui, ci avrebbe pensato, no? Quindi gliel'ho detto.» Si fece scura in volto. «E sai cos'ha risposto lui? "Che senso ha scegliere un posto? Alla fine sarà il Consiglio a decidere dove mandarci." Be', grazie per la notiziona, stronzo. Non è quello il punto. Il punto è che possiamo sperare di finire insieme, giusto?»


  «Olivia, non credo che abbia niente a che fare con te. In questo periodo...»


  Mi spostai, sentendomi improvvisamente accaldata anche se era una giornata fresca e nuvolosa. «Ti ha detto di...?»


  Incapace di ignorare la vampata di calore che mi aveva travolta, mi fermai e cercai di prendere fiato. Tutto il mio corpo si tese dolorosamente.


  «Alex?» Olivia si avvicinò. «Stai bene? Sei tutta rossa in faccia.»


  No. Oh, no. Non poteva succedermi in pieno giorno, e per giunta davanti a Olivia. Era così ingiusto. Oltre a tutto il resto, stavo perdendo...


  Sentimmo delle risatine di gioia provenire dal cortile. Poi una risata molto maschile e molto soddisfatta, seguita da altri suoni emessi da qualcuno che stava soffrendo in modo terribile oppure si stava divertendo un bel po'.


  «Ma stiamo scherzando?» Olivia mi appioppò il suo cibo, che presi con le mani molli. «Per l'amore degli dei, per queste cose ci sono le aule vuote e i letti!»


  Prima che potessi fermarla, aprì il cancello del giardino. Immagino che pensasse che se lei non faceva sesso, non ne avevano diritto neanche gli altri. «Olivia...»


  «Ehi!» gridò lei, marciando infuriata verso i rumori. «Ehi! Andatevene in camera, pervertiti!»


  Olivia scomparve dietro un grosso roseto. Alzai gli occhi al cielo e la seguii. Camminare nel giardino era come entrare in un altro mondo. Il profumo selvatico di fiori e piante, dolce e pungente, si fondeva all'aroma amaro delle erbe e mi travolgeva i sensi. E poi lì dentro le piante avevano una caratteristica unica. Che fosse estate o inverno, non perdevano mai le foglie. Linfa divina, immagino.


  Lungo il sentiero si ergevano delle statue greche, per ricordarci che gli dei ci osservavano costantemente. Per terra erano incise delle rune e vari simboli che rappresentavano gli dei. Chiunque avesse fatto quei disegni avrebbe avuto bisogno di qualche ripetizione di educazione artistica. Ma il posto in sé era come il giardino dell'Eden.


  E qualcuno stava addentando il frutto proibito.


  «Dovete... oh.»


  Olivia si fermò così all'improvviso che andai a sbattere contro di lei. Si era bloccata di fianco alla belladonna, la pianta che l'oracolo aveva paragonato ai "baci di coloro che camminano tra gli dei" o qualche assurdità del genere. Chissà perché, per prima cosa notai il colore violaceo dei petali. Forse era un qualche istinto di sopravvivenza.


  Ma poi scorsi Elena.


  Però non l'avevo mai vista così svestita. Aveva la gonna tirata su, la camicia completamente sbottonata e... be', non volevo vedere altro. Poi mi accorsi della persona che era con lei.


  «Oh, per gli dei!» strillai. Avrei voluto avere le mani libere per coprirmi gli occhi... o per cavarmeli direttamente.


  Due occhi dorati molto divertiti fissarono i miei. «Possiamo fare qualcosa per voi?» chiese Seth, per nulla disturbato dalla nostra intrusione.


  Mi voltai di scatto, serrando gli occhi. Mi sentivo la faccia di mille sfumature di rosso.


  «No. Assolutamente no.» Olivia arretrò. «Scusate se vi abbiamo interrotti.»


  «Sicure? C'è sempre posto per un'altra persona... o anche due.»


  «Seth!» strillò Elena, senza però sembrare completamente sconvolta da quell'idea.


  Mi avviai lungo il sentiero, seguita a ruota da Olivia. La risata profonda di Seth ci accompagnò fino a fuori dal giardino.


  Non parlammo finché non arrivammo davanti al dormitorio. Lo shock doveva aver alleviato quella strana vampata di calore, perché non la sentivo più. Ne fui grata, per mille ragioni.


  «Be'...» disse Olivia, in tono incerto.


  «Mmh...»


  Increspò le labbra. «Odio Seth. Penso che sia uno stronzo, però ha davvero un bel culo.»


  «Già...»


  Olivia sgranò gli occhi. «Sai una cosa? Credo che andrò da Caleb. Tipo adesso.»


  Ridacchiai. «Sì, vai.»


  7


  Come prevedibile, quella sera Seth bussò alla finestra della mia camera. Sinceramente il coprifuoco era uno schifo: essendo confinata in camera mia e non riuscendo a dormire bene, di solito mi annoiavo a morte, quindi in un certo senso le sue visitine mi facevano piacere. Soprattutto quando voleva solo guardare un film e io mi addormentavo.


  Ma quella sera era diverso.


  Non avevo ancora deciso cosa mettermi il giorno dopo, ed era una cosa importantissima. Aiden mi vedeva sempre e soltanto con dei banali vestiti da palestra. Mi serviva qualcosa di carino, magari un po' sexy, ma non potevo dare l'impressione di averci ragionato sopra troppo. L'intero contenuto del mio armadio era riversato sul letto. E poi avevo appena avuto uno scorcio delle... ehm, parti intime di Seth. Non avevo propriamente voglia di vedere la sua faccia quella sera.


  Sentii bussare di nuovo, più forte. Con un grugnito, andai alla finestra e l'aprii. Grazie al cielo era completamente vestito. «Che c'è?»


  Seth scavalcò il davanzale, autoinvitandosi in camera. «Bel pigiama.»


  «Zitto.» Afferrai un maglione dal letto e me lo infilai; purtroppo invece dei pantaloni lunghi del pigiama mi ero messa quelli corti, con sopra una canottiera leggera.


  «Lo sai che non m'importa dei marchi. Ti danno un'aria pericolosa veramente sexy.»


  «Non sto coprendo i marchi, e lo sai benissimo.»


  «Per metà è vero e per metà è una balla. Le cicatrici ti mettono in imbarazzo perché sei incredibilmente vanitosa per essere un'aspirante Sentinella. E ti mette a disagio essere mezza nuda quando ci sono io...»


  «Non sono mezza nuda! E non sono a disagio con te. E non sono neanche vanitosa.»


  «Sei una pessima bugiarda.» Si sedette sul letto.


  Okay. Stavo mentendo. Ma la vanità non era un peccato così grave, e poi era vero che Seth mi metteva a disagio per un sacco motivi, ma non era quello il punto. «Che ci fai qui?»


  «Volevo controllare come stavi.»


  Aggrottai le sopracciglia. «Perché?»


  Si guardò intorno e gli occhi gli caddero sui vestiti sparsi. «Non riesci a trovare qualcosa da metterti?»


  «Ehm... stavo solo passando in rassegna il mio guardaroba.»


  «Si vede.»


  Sospirai, massaggiandomi stancamente la fronte. «Cosa vuoi? Come vedi, sono un po' impegnata.»


  Lui inarcò un sopracciglio. «Lo so. Che vita emozionante, un venerdì sera passato a controllare il guardaroba.»


  «Be', non tutti hanno la vita fantastica che hai tu, Seth.»


  Le labbra gli si dischiusero in un sorriso soddisfatto. «Lo sapevo.»


  «Cos'è che sapevi?»


  «Sei arrabbiata con me.»


  Lo fissai, alzando le braccia in attesa di una spiegazione migliore.


  «Sei arrabbiata per oggi pomeriggio.» Si appoggiò al letto, spostando da una parte varie opzioni possibili per il look del giorno successivo. «Eri gelosa, Alex?»


  Rimasi senza parole. Mi ci volle un attimo per rispondere. «Non capisco perché pensi che fossi gelosa.»


  Seth mi lanciò uno sguardo d'intesa. «Magari sei gelosa di Elena?»


  «Cosa?» Presi in mano un maglioncino carino che mi ero comprata prima che ci confinassero nel dormitorio. «Gelosa di Elena e dei suoi capelli da Campanellino? Non credo proprio.»


  Lui si allungò e mi strappò di mano il maglione. «Oooh. Sei un po' acida, no?»


  «Niente affatto. Se avessi saputo che soffrivi della sindrome di Peter Pan, te l'avrei presentata prima.» Feci per riprendere il maglioncino, ma lui l'appallottolò e lo lanciò dall'altra parte della stanza. «Argh! Sei veramente insopportabile!»


  «Ammettilo, sei gelosa. È il primo passo, e il secondo passo è fare qualcosa per rimediare.»


  Lo fulminai con lo sguardo. «Non me ne potrebbe fregare di meno di cosa, o meglio, di chi ti fai nel tempo libero.» Poi mi scattò qualcosa. «Aspetta un attimo. Sai una cosa? È pazzesco.»


  «Perché? Dimmelo.»


  «Tutti continuano a dirmi che quello che faccio si riflette su di te, ma sei tu che ti fai le ragazze in giardino! E questo sarebbe accettabile?»


  «Lo fai sembrare così di cattivo gusto.» Mi rivolse un sorriso sornione da gatto. «Non scartare questa possibilità finché non la provi. Oh, aspetta. Non hai mai provato niente, vero, mia piccola Apollyon verginella?»


  Gli sferrai un pugno con tutta la mia forza, ma lui aveva previsto la mia reazione e mi afferrò la mano. Con un luccichio pericoloso negli occhi, mi tirò verso di sé. Il mio stesso slancio mi fece perdere l'equilibrio e così finii per cadere in avanti.


  Seth si girò da una parte e mi prese fra le braccia. «Sempre a cercare di colpirmi» disse allegramente. «Credo che dovremmo lavorare sulle tue buone maniere.»


  Sbattei il lato del viso contro una pila di magliette che avevo messo nel mucchio dei forse. «Smettila. Mi stai sgualcendo tutti i vestiti, stronzo.»


  «I tuoi vestiti stanno benissimo. Voglio parlarti.»


  Cercai di dagli una gomitata, ma lui mi teneva bloccata con le braccia. «Davvero, vuoi parlare proprio adesso?»


  Si fece più vicino. «Sì.»


  «E per quale motivo dobbiamo restare in questa posizione?»


  «Non lo so. Mi fa stare bene. E so che fa stare bene anche te. E non intendo nel modo che sicuramente pensi che io abbia in mente.» Fece una pausa; sentivo il suo petto che si gonfiava e si svuotava contro la mia schiena. «I nostri corpi si rilassano quando sono vicini.»


  Feci una smorfia: non credevo affatto a quella motivazione. «Possiamo parlare di qualcos'altro?»


  «Certo.» Dalla voce capivo che stava sorridendo. «Parliamo del fatto che non riesci a dormire.»


  «Cosa?» Riuscii a divincolarmi abbastanza da liberarmi un braccio e girarmi sulla schiena. «Dormo... benissimo.»


  «Dormi per qualche ora, poi ti svegli. Incubi, eh?»


  Lo fissai. «Perché devi sempre essere così inquietante?»


  Gli fremettero le labbra e sul viso gli comparve un'espressione divertita, ma poi tornò subito la sua solita maschera arrogante. «Ogni volta che sei turbata, mi ci trascini dentro. Mi svegli tutte le notti e adesso non riesco a dormire neanch'io se non resto con te.»


  Mi feci più in là, ma lui mi bloccò con un braccio. «Be', scusa. Non so come fermare questa roba. Se lo sapessi, non interromperei il tuo preziosissimo sonno di bellezza.»


  Seth fece una risata roca e gutturale. «Immagino che sia perché la connessione fra noi si sta rafforzando, dato che passiamo più tempo insieme. Col fatto che in questi giorni emotivamente sei a pezzi, trascorro metà del mio tempo a sognare un Valium.»


  Mi venne il fortissimo istinto di sbatterlo giù dal letto a calci. «Non sono emotivamente a pezzi.»


  Non si preoccupò neanche di rispondere. «Non ti sembra strano che le uniche volte in cui dormi tutta la notte siano quelle in cui resto con te?»


  Mi sembrava strano, sì... e anche fastidiosissimo. «E allora?»


  Seth si piegò verso di me. «Quando ti sono vicino, il tuo corpo si rilassa e tu riesci a riposarti. Tutto grazie alla tua cosa preferita... la connessione che ci unisce. Se sei troppo turbata, hai semplicemente bisogno di me. Funzionerà nei due sensi quando ti sarai risvegliata.»


  Mi spostai di scatto, il più lontano possibile da lui, che a dire il vero non era affatto lontano. «Oh, per l'amore degli dei, dimmi che stai scherzando.»


  «Alex, sono serio come l'attacco di un daimon.»


  E sapevo che diceva davvero sul serio, solo che non volevo ammetterlo. L'idea che potesse percepire le mie emozioni mi faceva venire voglia di vomitare. Se avessi avuto voglia di piangere, lui l'avrebbe saputo. Stessa cosa se avessi avuto l'istinto di prendere a pugni qualcuno o se fossi stata in un momento d'intimità superinfuocato, lui l'avrebbe saputo e...


  Improvvisamente capii una cosa che mi fece sgranare gli occhi e spuntare una strana sensazione nello stomaco. «Aspetta... aspetta un attimo, Seth. Se tu riesci a percepire le mie emozioni quando provo un sentimento forte, allora io dovrei sentire quello che provi tu.»


  «Sì, ma non...»


  Mi spostai così in fretta che riuscii a liberarmi dal suo abbraccio e schizzai in piedi. Lui rimase sul letto, mezzo disteso. «Oh, per gli dei. Ti ho sentito.»


  Seth alzò lentamente le sopracciglia. «Impossibile, sono in grado di creare uno scudo mentale in modo da non sbandierare ogni mio pensiero e desiderio ai quattro venti come fai tu.»


  «Oh, no. Ti sbagli di grosso.» Mi bruciavano le guance anche solo a pensarci. Le notti in cui avevo sentito il formicolio e le vampate di calore... e anche un momento prima di beccarlo con Elena... non erano stati i miei ormoni iperattivi. «Oh, che cosa orribile.»


  Gli occhi gli brillarono d'interesse e lui si mise a sedere, appoggiandosi le mani sulle ginocchia. «Di cosa stai parlando?»


  «Ho sentito ciò che provavi un paio di volte... di notte. Tipo mentre facevi... le tue cose.»


  Fece una risatina, poi sembrò arrivarci. Restò a bocca aperta. «Mentre facevo le mie cose?»


  «Sì» risposi io, sempre più infastidita. Gli serviva un disegnino? «Lascia perdere, fai finta che non abbia detto niente.»


  «No. Impossibile. Cos'hai sentito?»


  Era una conversazione orribile. Era anche umiliante e fin troppo inquietante. «Sai, quando sei con qualcuna. Ti ho percepito... in quei momenti.»


  Seth mi fissò così a lungo che pensai che avesse perso la capacità di parlare. Poi, proprio quando stavo cominciando a preoccuparmi, gettò la testa all'indietro e scoppiò a sghignazzare. Rideva fortissimo... e non accennava a smettere.


  Lo guardai, sgranando gli occhi. «Non è affatto divertente!»


  «Oh, non sentivo una cosa così divertente da un sacco di tempo!» Si fermò giusto per fare un respiro profondo. «È fantastico.»


  «Non è affatto fantastico. Che diavolo di connessione è? La hotline a senso unico di Pervertopoli?» Feci un passo avanti, ormai incapace di fermarmi. «È disgustoso e inquietante... smettila di ridere, Seth!»


  «Non ci riesco» annaspò lui. «Tra tutti i momenti in cui potevi collegarti a me, hai scelto quelli? Cavoli, Alex, non sapevo che fossi una guardona...»


  Gli diedi un pugno forte sul braccio. Non era un colpetto giocoso. Gli sarebbe venuto il livido. Avrei voluto fare di più... tipo tirargli un calcio in testa.


  «E sei anche così violenta. Lo sai che è veramente sexy...»


  Cercai di nuovo di colpirlo, ma stavolta era preparato. Schivò il mio pugno e mi prese per la vita. Prima che potessi anche solo cercare di liberarmi, mi buttò sul letto di schiena. Stavolta si piazzò sopra di me, puntando le braccia ai lati della mia testa. Un bellissimo sorriso selvaggio gli sciolse un po' l'espressione fredda. Non del tutto, ma almeno in parte. «È fantastico.»


  «Mi fai veramente incazzare.»


  Quel commento sembrò divertirlo ancora di più. Rideva così forte che sentivo il rimbombo dentro di me. Non nel modo in cui di solito mi echeggiava dentro la risata di Aiden. Quella mi faceva sentire leggera e piena di farfalle. La risata Seth mi faceva sentire strana... strana e accaldata. Una parte di me voleva sentirla di nuovo, con le orecchie o con il corpo. Il che era sbagliatissimo, per mille motivi, perché non pensavo a lui in quel modo. O almeno il mio cervello non lo faceva. Il mio corpo però ne aveva una percezione completamente diversa.


  Il mio corpo doveva proprio sentirsi solo come un cane.


  «Sai» disse Seth sogghignando, «forse non dovevi dirmelo. Potrei approfittarmene... Alex, che stai facendo?»


  All'inizio non capii cosa intendesse. Poi abbassai lo sguardo e vidi che stavo premendo la mano contro il suo ventre e gli stavo afferrando la maglietta. Come diavolo era finita lì la mia mano? Perché ero sicura, sicurissima di non averlo fatto volontariamente.


  Seth sembrò sul punto di dire qualcosa di stupido, come suo solito, ma poi rimase perfettamente immobile. Non mi sembrava che stesse neanche respirando. Alzai lentamente lo sguardo e trovai quello che mi aspettavo. I tatuaggi gli vorticavano sul lato sinistro del viso. I disegni elaborati gli scesero lungo il collo e scomparvero sotto l'orlo della maglietta nera, per poi ricomparirgli sul braccio sinistro e fermarsi sulla mano.


  E Seth... be', Seth non stava più ridendo. I suoi stranissimi occhi trovarono i miei e brillarono di una luce fulva. Abbassò la testa; le ciocche sciolte mi sfiorarono il viso. Tolsi la mano di scatto, ma lui era ancora vicino, troppo vicino. Così feci l'unica cosa da fare in una situazione del genere. Gli tirai una ginocchiata fortissima nella pancia.


  Lui rotolò via da me, sulla schiena, e riprese a ridere. «Cazzo, Alex, perché l'hai fatto? Mi ha fatto un po' male sul serio, sai?»


  Scesi di corsa dal letto, allontanandomi il più possibile da lui. «Ti odio.»


  «No che non mi odi.» Piegò la testa all'indietro e mi cercò con lo sguardo. «Probabilmente era scritto che succedesse. Più tempo passiamo insieme, più la connessione cresce. È così che funziona per gli Apollyon. È normale.»


  «Perché non te ne vai da qualche altra parte?»


  Seth si girò sulla pancia e si prese il mento fra le mani. «Mi piacerebbe molto. Farei il bis con Elena anche subito.»


  Alzai gli occhi al cielo, lasciandomi sfuggire un gemito. «Nessuno te lo impedisce.»


  «Vero, ma poi tu ti addormenteresti dopo aver girato in tondo per la stanza o aver letto qualche libro di testo incredibilmente noioso, avresti un altro incubo sulla tua mammina e io passerei il resto della notte sveglio.» Inarcò un sopracciglio biondo. «E invece mi serve il mio sonno di bellezza.»


  Lo fulminai con lo sguardo. «Non resterai qui anche stanotte, Seth. Hai il tuo letto... anzi, ne hai vari. Vattene.»


  «Non ti ha dato fastidio le ultime due o tre volte.»


  «Perché... be', era diverso» farfugliai, passandomi una mano fra i capelli. Mi voltai e cominciai a raccogliere i vestiti da terra. «Non sapevo che saresti rimasto. L'hai deciso tu mentre dormivo.»


  Seth sospirò. «Non ti piace tutta questa storia, eh?»


  «No. Non mi piace non avere il controllo della situazione. Lo sai.» Raccolsi un'altra maglietta. Non mi piaceva nemmeno il fatto che il mio corpo reagisse a lui anche se il mio cuore non lo faceva. «Si tratta di avere il controllo su...» Lasciai cadere i vestiti e mi raddrizzai. «Ti ricordi cosa mi hai detto durante l'estate, quando sei rimasto in camera mia la notte?»


  Sembrò confuso. «Non proprio.»


  Feci un respiro profondo, cercando un po' di pazienza, ma non ne avevo più. «Mi hai promesso che te ne saresti andato se la situazione fosse stata fuori controllo. Te lo ricordi?»


  Seth increspò le labbra. «Sì.»


  «Lo pensi ancora?» Feci un passo avanti, piazzandomi di fronte a lui. «Davvero?»


  «Sì. Lo penso ancora. Te l'ho promesso, e io mantengo sempre le promesse.» Seth mi prese la mano e mi tirò dolcemente, facendomi sedere di fianco a lui. Il sollievo che provai però ebbe vita breve. «Sai cos'è strano?»


  Lo guardai stancamente. «Cosa?»


  Girò la testa verso di me. «Non ti è mai interessato conoscermi meglio. Non sai assolutamente niente di me.»


  «Non è vero.»


  Mi lasciò andare la mano, con le labbra che gli s'incurvavano in un sorriso sarcastico. «Non sai neanche come mi chiamo di cognome, Alex.»


  Be', lui non aveva bisogno di un cognome. Seth era solo Seth.


  «Non sai nemmeno da dove vengo, né se i miei genitori erano Puri» continuò lui. «Scommetto che non sai neanche quanti anni ho.»


  Feci per protestare, ma in effetti aveva ragione. Ci conoscevamo più o meno da quattro mesi, settimana più, settimana meno, e io non sapevo niente di lui. In tutto il tempo che avevamo passato insieme, durante gli allenamenti o quando si presentava in camera mia, non avevamo mai parlato di niente di personale. E non mi ero mai preoccupata di chiedergli nulla. Mi accigliai. Ero davvero così egocentrica?


  Seth sospirò. «Ecco, i tuoi pensieri vanno in una sola direzione come al solito.»


  Lo guardai dritto negli occhi. «Non puoi leggermi nel pensiero, vero?»


  «No. Ma non significa che alcune delle cose che ti passano per la mente non siano ugualmente ovvie.» Si voltò verso di me. «Ti si legge in faccia tutto quello che pensi e tutto quello che provi. Sei pessima a nascondere le tue emozioni e i tuoi pensieri. Come dicevo, la tua mente va sempre in una sola direzione. Che si tratti di essere riammessa al Covenant, di combattere contro tua madre o contro il destino o di una certa... persona speciale.»


  «Non c'è nessuna persona speciale nella mia vita!» Mi sentii le guance di nuovo roventi. «Non so proprio da dove ti vengano queste idee.»


  Lui fece un mezzo sorriso e mi guardò negli occhi. «Ho diciannove anni.»


  Strabuzzai gli occhi. «Eh?»


  Seth alzò gli occhi al cielo. «Ho diciannove anni.»


  «Oh. Oh. Solo diciannove... wow. Pensavo che ne avessi molti di più.»


  «Be', non so se sia un'offesa o un complimento.»


  «Un complimento, direi.»


  Passò qualche istante prima che ricominciasse a parlare. «Vengo da un'isoletta della Grecia.»


  «Ah, questo spiega la tua voce... il tuo accento. Che isola?»


  Seth alzò le spalle e non rispose. Il tempo delle confessioni era finito. Perché non avevo mai cercato di conoscerlo un po' meglio? Dopotutto ero destinata ad averlo intorno per un pezzo.


  Mi morsi il labbro, poi chiesi: «Pensi che sia egocentrica?».


  Gli scappò una risata. «Perché me lo chiedi?»


  «Perché hai detto che i miei pensieri vanno in una sola direzione. E tutto quello che hai elencato era legato a me, come se non pensassi a niente e a nessun altro oltre a me stessa.»


  Seth emise un suono strozzato e si alzò in piedi. «Vuoi che sia sincero?»


  «Sì.»


  Mi fissò in silenzio per vari secondi. «A volte, Alex, sembri più Pura che Mezzosangue.»


  Restai a bocca aperta, sconvolta dal fatto che potesse dire una cosa del genere su di me.


  Lui si passò una mano sulla testa. «Senti, devo fare delle cose. Ci vediamo dopo.»


  Non dissi niente mentre lui usciva dalla finestra. Mi sedetti sul letto; l'idea di cercare qualcosa di carino da mettere il giorno dopo non era più così divertente.


  Sembri più Pura che Mezzosangue.


  Era una cosa terribile da dire a una Mezzosangue, come se fossi stata una vergogna, qualcuno di cui non ci si poteva fidare... un'ipocrita, falsa e opportunista.


  Era come dire che se avessi dovuto scegliere tra un Mezzosangue e un Puro, avrei scelto il Puro.


  


  Durante la notte qualcosa doveva essersi infilato fra i miei capelli e averci fatto il nido, perché niente di quello che usai, né il ferro, né la piastra, sembrava riuscire a domarli. Da una parte erano a onde, dall'altra sembravano spaghetti flosci.


  Forse ero troppo critica nei confronti di me stessa, ma pensavo davvero che le occhiaie profonde mi facessero sembrare una zombie nella prima fase dell'infezione. Esagerai con il lucidalabbra, poi lo sfregai via tutto e me lo rimisi. La montagna di correttore che avevo spalmato sull'enorme brufolo disgustoso sulla tempia lo faceva sembrare ancora più grosso.


  Finalmente mi costrinsi a staccarmi dallo specchio del bagno, prendendo di nuovo il lucidalabbra. Decisi di mettere un paio di jeans aderenti... non di marca come quelli che usava Olivia, più da supermercato, tipo Target. Scelsi un maglione rosso scuro con una discreta scollatura e i tacchi fighissimi che avevo rubato a Olivia.


  Ma prima di correre da Aiden, mi resi conto con orrore che poteva essere un qualche tipo di esperienza sul campo. Di certo non era un appuntamento, e allora che diavolo stavo facendo?


  E se fosse stato un allenamento, sarei sembrata stupida coi tacchi e i seni mi sarebbero usciti dal maglione. Anche se poteva essere divertente per gli spettatori, per qualche motivo dubitavo che Aiden avrebbe apprezzato. Ormai non avevo più tempo, quindi m'infilai un paio di scarpe basse a quadretti e un maglione un po' più ragionevole, nero e a costine.


  Arrivai tardi in palestra, ovviamente.


  «Scusa» dissi appena vidi i capelli scuri di Aiden vicino alla parete dei pugnali, ansimando per la corsa attraverso il cortile. «Avevo... una cosa da fare...»


  Tutte le scuse che avevo elaborato andando lì mi scivolarono fuori dalla bocca quando riuscii a vedere bene Aiden. Aveva un paio di vecchi jeans, di quelli che sembrano così comodi che vorresti saltarci dentro. Indossava anche un maglione grigio, e per gli dei, oh, per tutti gli dei, gli stava benissimo... come se fosse stato creato apposta per le sue spalle larghe e forti, per il suo petto, per le sue braccia e via dicendo.


  Dovevo ricompormi.


  Lo sapevo bene, ma era così raro vedere Aiden con addosso qualcosa che non fossero gli abiti da allenamento o la divisa. Aveva messo qualcosa di diverso la sera in cui avevamo fatto salpare le barchette commemorative che portavano gli spiriti verso l'aldilà, ma non ci avevo fatto tanto caso. Avevo altri pensieri per la testa.


  Ma indubbiamente i pensieri che avevo in quel momento erano di tutt'altro genere.


  «Non ti preoccupare» rispose lui. «Sei pronta?»


  Annuii muovendomi a scatti. All'improvviso mi sentii fuori luogo come un elefante in un negozio di porcellane. «Allora cosa facciamo?» chiesi, vergognandomi quando la voce mi si spezzò a metà domanda.


  O Aiden non se n'era accorto, oppure faceva finta di non averlo notato. «È una sorpresa, Alex.» Si mise in marcia. «Allora, vieni o no?»


  Mi affrettai a seguirlo, ma i miei sospetti trovarono conferma quando lui mi portò fuori dal retro. «Usciamo dal Covenant, vero?»


  Aiden si scostò i capelli dalla fronte, cercando visibilmente di non sorridere. S'infilò una mano in tasca e mi fece dondolare le chiavi davanti agli occhi. «Sì.»


  «Esperienza sul campo! Lo sapevo.» Ringraziai in silenzio tutti gli dei esistenti per avermi dato abbastanza buonsenso da farmi cambiare le scarpe.


  Aiden mi guardò in modo strano. «Be', immagino che si possa considerare esperienza sul campo.»


  Lo seguii verso uno degli Hummer neri, sentendomi piuttosto compiaciuta per aver capito cos'era la sorpresa. «Allora cosa facciamo? Pediniamo dei daimon fino al loro rifugio?» Mi piazzai sul sedile del passeggero e aspettai che lui si mettesse al volante. «Devo ammettere che non sono tanta brava coi pedinamenti. Sono più...»


  «Lo so.» Accese il motore e fece uscire dolcemente quel macchinone grande come un dinosauro dalla schiera di auto parcheggiate. «Sei più da azione che non da appostamento in silenzio.»


  Sorrisi, anche se dubitavo che fosse un complimento. «Be', in effetti avrei bisogno di affinare un po' le mie capacità da ninja.»


  Gli comparve un altro sorrisino. «Sulle altre capacità però non c'è tanto da lavorare. Non credo che tu abbia più bisogno di tanti altri allenamenti extra. Avresti sicuramente più tempo per te stessa... tempo per riposarti.»


  M'illuminai di gioia... per circa tre secondi. Niente allenamenti extra significava anche niente più Aiden. Lo fissai, col sorriso che spariva. All'improvviso fra noi comparve un enorme orologio che faceva il conto alla rovescia verso il momento in cui non ci sarebbe stato più Aiden nella mia vita.


  Un pensiero davvero deprimente.


  «Che c'è?»


  Guardai avanti, inghiottendo il groppo che mi si era formato in gola.


  «Niente.»


  Quando il primo gruppo di Guardie ci fermò, mi aspettavo che ci chiedessero cosa ci faceva Aiden con una Mezzosangue. Invece ci lasciarono passare senza neanche una spiegazione. Lo stesso successe al secondo ponte, quello che portava fuori da Deity Island e verso Bald Head Island.


  «Non riesco a credere che ti abbiano permesso di portarmi fuori dall'isola senza fare neanche una domanda» dissi mentre Aiden percorreva le strade dell'isola dei mortali. «Che è successo alle regole?»


  «Sono un Puro.»


  «E io sono una Mezzosangue... una Mezzosangue che non dovrebbe mettere piede fuori dal Covenant, tantomeno fuori da Deity Island. Non che mi lamenti, eh. Sono solo un po' sorpresa.»


  «Pensano che stiamo andando a fare un addestramento sul campo.»


  Gli lanciai un'occhiata. «E non è così?»


  Aiden sorrise, si piegò in avanti e accese l'autoradio. Scelse un canale rock e io lo fissai. L'orgoglio per aver capito la sorpresa cominciò a sgretolarsi. Gli rifeci la domanda, ma lui non mi diede nessun'altra spiegazione e alla fine decisi di non chiedere più niente e ci mettemmo a parlare di cose normali. Le mie lezioni, un episodio di una serie TV chiamata Sanford and Son; non ne avevo mai sentito parlare, ma a quanto pareva, in ogni episodio un tizio faceva finta di avere un infarto e Aiden lo trovava divertentissimo. A me non sembrava così buffo.


  Parlammo del fatto che il giorno prima l'avevo quasi battuto durante l'allenamento e del fatto che stava pensando di comprarsi una moto. Cosa che io appoggiavo caldamente, perché cosa poteva rendere Aiden ancora più figo di quanto non fosse già?


  Una moto.


  «Che tipo di moto hai in mente?»


  Lui assunse un'espressione sognante... tipo quella che facevo io quando vedevo della cioccolata... o quando vedevo lui. «Una Hayabusa.» Sorpassò una serie di macchine senza perdere un colpo.


  «Una di quelle superaerodinamiche?» Allungai la mano verso l'autoradio per cambiare stazione. Aiden aveva avuto la stessa idea e le sue dita sfiorarono le mie. Le ritrassi di scatto, arrossendo.


  Aiden si schiarì la voce. «È molto più di una moto aerodinamica. È... be', mettiamola così. Se dovessi scegliere fra salvare una Hayabusa o il Ministro, sarebbe una scelta molto difficile.»


  Scoppiai a ridere. «Oh, per gli dei, non posso credere che tu l'abbia ammesso.»


  Lui fece un sorrisino. «Ebbene sì.»


  «È fantastico!» esclamai.


  Il sorriso gli si allargò, facendogli spuntare le fossette profonde sulle guance. Per un attimo smisi di ridere... cavoli, smisi quasi di respirare. Poi vidi il cartello dell'interstatale che portava ad Asheboro e il respiro mi si fermò davvero per un paio di secondi.


  Eravamo a una cinquantina di chilometri. «Sono già stata ad Asheboro» sussurrai.


  «Lo so.»


  Sentivo che mi stava guardando, ma non riuscivo a distogliere gli occhi dal finestrino. Gli alberi lungo l'autostrada formavano una tavolozza di marroni, rossi e gialli. L'ultima volta che ero stata vicino ad Asheboro era estate e le dolci colline erano completamente verdi.


  Sette anni prima.


  Mi costrinsi a staccarmi dal finestrino e fissai Aiden. Lui era concentrato sulla strada. «So dove stiamo andando.»


  «Ah sì?»


  Mi sentivo ribollire per l'entusiasmo. E per lo stupore. Saltai in avanti sul sedile. «Non è un'esperienza sul campo.»


  Le labbra di Aiden fremettero. «Consideralo un allenamento a prenderti un giorno di stacco... un giorno in cui puoi essere normale.»


  «Mi stai portando allo zoo!» strillai, saltando di nuovo sul sedile. La cintura di sicurezza mi strozzò e mi costrinse a rimettermi a posto.


  Aiden non riuscì a trattenere un sorriso che gli si estese a tutto il volto e gli riempì gli occhi. «Sì, stiamo andando allo zoo.»


  «Ma... ma... perché?» Mi girai sul sedile, premendo il viso contro il finestrino. Il sorriso che io avevo stampato in faccia era veramente enorme. «Non me lo merito.»


  Passò qualche istante. «Sì, invece. Secondo me ti meriti una pausa da tutto. Stai lavorando sodo, facendo doppi e anche tripli allenamenti. E non ti lamenti praticamente mai...»


  Mi girai di scatto verso di lui. «Sì che mi lamento, mi lamento di continuo!»


  Aiden scosse la testa e rise. «Okay, mi correggo.»


  La sorpresa continuava a tirarmi fuori di bocca frasi sempre più stupide. «Ma sono finita in così tanti guai. Ho tirato una mela in faccia a Lea. Ho aggredito le Guardie. Ho copiato l'esame di trigonometria.»


  Aiden mi guardò accigliato. «Hai copiato l'esame di matematica?»


  «Uhm, tu non hai sentito niente. Comunque... wow, sono sorpresissima.»


  «Alex, devi staccare da tutto ogni tanto. Ti serve una pausa... una pausa vera. E serve anche a me.» Fece silenzio per qualche istante, concentrandosi sulla guida. «Quindi ho pensato che potevamo prendercela insieme.»


  Pensai che il mio cuore sarebbe esploso in quel preciso istante. Non mi sfuggirono l'importanza e le implicazioni di quello che stava facendo. Era una cosa enorme per noi. I Puri e i Mezzosangue non se andavano a passare un giorno di svago insieme. Coesistevamo nello stesso posto, ma vivevamo in mondi diversi. Era necessario. Erano le regole, era così che funzionava la nostra società. Aiden stava rischiando molto con quel gesto. Se per caso ci avessero visti, sarebbe finito in un mare di guai. Forse non tanto quanto me, ma che cavolo, non m'importava. M'importava il fatto che avesse voluto farlo per me.


  Doveva pur significare qualcosa... qualcosa di veramente meraviglioso.


  Aiden mi guardò, con gli occhi che gli brillavano... di cosa? Non lo sapevo, ma in quel momento riuscivo solo a pensare a quello che provavo per lui. Fino ad allora non avevo voluto ammettere che fosse più di una cotta passeggera o di attrazione fisica, perché, siamo seri, chi poteva non essere attratto da lui? Ma quello che mi crebbe nel petto e mi fece gonfiare il cuore al punto che fui sicura che sarebbe scoppiato non era affatto una stupida cotta. Non era solo attrazione fisica.


  Era amore.


  Amavo Aiden... amavo un Puro.
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  Lo fissai, completamente travolta da quell'illuminazione. Amavo Aiden. Lo amavo, lo amavo davvero.


  Oh, per gli dei, ero davvero fregata.


  Lui arrossì sotto il colorito naturalmente abbronzato. «Cioè, tutti abbiamo bisogno di un giorno di stacco dal nostro mondo. Ci servono momenti per tirare il fiato e liberarci di tutto.» Mi lanciò un'occhiata e un sorriso caustico prese il posto di quello per cui avrei dato praticamente chiunque in pasto a un daimon. «Comunque oggi è soltanto una giornata normale. Non parleremo dell'allenamento o dell'attacco del daimon.»


  «Okay.» Feci un respiro profondo per calmarmi e ordinai a me stessa di ricompormi. Poi vidi il cartello dello zoo e m'incollai di nuovo al finestrino.


  «Non possiamo restare tanto, solo un paio d'ore, altrimenti le Guardie sospetteranno qualcosa. E deve rimanere un segreto. Nessuno dovrà scoprirlo.»


  Annuii. «Certo. Non dirò una parola. Non riesco a credere che tu ti sia ricordato dello zoo.» E non riuscivo neanche a credere di essere innamorata di un Puro.


  Lui si portò verso la rampa di uscita, improvvisamente serio. «Ricordo tutto quello che dici.»


  Mi staccai dal finestrino. Per me era anche troppo facile ricordare il giorno in cui gli avevo detto che adoravo gli animali e gli zoo. Era stato nel piccolo ambulatorio medico, quando lui mi aveva spalmato l'unguento sui lividi. Ma non mi aspettavo che si ricordasse di quel giorno, o di uno qualsiasi degli altri giorni.


  E se si ricordava davvero tutto quello che dicevo, allora...


  Strinsi le dita che mi ero posata in grembo. Ero proprio una stronza. Dicevo cose davvero cattive. Spessissimo. Feci un respiro profondo. «Mi dispiace.»


  Aiden mi guardò intensamente. «Per cosa?»


  Mi fissai le mani, attanagliata dal senso di colpa. Perché diavolo non mi ero ancora scusata? «Mi dispiace di aver detto che sei come tutti gli altri Puri. Non avrei dovuto. Perché non sei... non sei affatto come loro.»


  «Alex, non devi scusarti. Eri arrabbiata. E anch'io. È una cosa passata. Non pensiamoci più.»


  Il rimorso calò un po' mentre guardavo fuori dal finestrino, ma un vecchio desiderio mi faceva fremere il cuore. La mamma adorava quello zoo. Rivederlo mi fece provare un misto di tristezza e gioia. Sospirai: volevo essere felice, ma mi sentivo in colpa.


  Gli alberi punteggiavano la strada piena di curve che portava all'ingresso. La mamma conosceva i nomi di tutti gli alberi. Io no. In lontananza vedevo il tetto dell'edificio principale.


  «Però ti ha dato fastidio» dissi, mentre Aiden fermava lentamente l'Hummer. Il parcheggio era più pieno del solito per quella stagione, ma del resto faceva ancora abbastanza caldo. Lo zoo doveva essere affollatissimo. Sganciai la cintura di sicurezza e mi girai verso di lui. «Lo so che è così.»


  Aiden spense il motore e tolse le chiavi. Alzò lo sguardo e posò su di me quegli occhi penetranti. «Sì, mi ha dato fastidio.»


  Mi morsi il labbro per non scusarmi di nuovo.


  «Non voglio che tu mi veda così.» Gli sfuggì una risatina aspra; si concentrò sul volante e strinse forte le chiavi. «La cosa assurda è che quello che hai detto non avrebbe dovuto darmi fastidio. Sono un Puro. Sarebbe normale che fossi come tutti gli altri. Non dovrei davvero preoccuparmi del fatto che tu mi abbia visto così. Dovrei preoccuparmi di come mi vedono gli altri Puri.»


  «Sono sicura che anche loro pensano che tu sia meraviglioso.» Arrossii subito dopo aver pronunciato quelle parole, perché sembrava una cosa stupidissima. «E comunque lasciamo perdere, chi se ne frega di quello che pensano gli altri. Non ha importanza, no?»


  Aiden sorrise e mi lanciò un'occhiata, e il mio cuore saltò un battito. «Sì, chi se ne frega? Siamo allo zoo. Che vadano a quel paese.»


  «Già, che ci vadano.»


  Aiden piegò la testa all'indietro con un sospiro di sollievo. «Ce le hanno le frittelle con lo zucchero qui?»


  «Credo di sì. Voglio un hamburger e un hot dog.» Feci una pausa. «E un gelato con la cialda. E poi... voglio vedere i gattoni.»


  «Sei proprio esigente» mormorò lui, sorridendo. «Be', meglio che ci diamo una mossa, allora.»


  


  La prima tappa fu un venditore robusto e con la calvizie incipiente che aveva più grasso sulla maglietta che nella padella. Cuoceva le frittelle dolci. Ad Aiden piacque un sacco. Mentre aspettavo in fila di fianco a lui, vidi un chiosco di hamburger. Sfrecciai subito verso quella nuova meta e Aiden commentò che non mi aveva mai vista correre così veloce prima.


  Quando finalmente superammo le bancarelle di cibarie e arrivammo nel parco vero e proprio, mi sentivo leggerissima e felice. La brezza lieve ci portava l'odore degli animali e della gente, stranamente piacevole. Il sole faceva capolino tra i folti alberi con raggi caldi che ci accompagnavano mentre ci addentravamo nello zoo.


  Probabilmente sembravo un po' stupida, dato che saltellavo e continuavo a sorridere a tutti quelli che incrociavamo. Ero semplicemente felicissima di essere di nuovo fuori, nel mondo vero... e con Aiden, per giunta. E osservare come reagivano i mortali quando lo vedevano era divertentissimo. Forse erano la sua altezza insolita o il suo aspetto divino a far fermare di colpo donne e uomini. O magari era il modo in cui rideva, piegando la testa all'indietro e lasciando uscire quel suono ricco e profondo. A ogni modo, mi divertii un sacco a vederlo fare del suo meglio per ignorarli.


  «Non ti mescoli molto ai mortali, vero?» gli chiesi mentre entravamo in una zona chiamata Radura della foresta e osservavamo un gorilla seduto su un masso che si toglieva le pulci. Roba davvero stimolante.


  Aiden ridacchio. «Si vede così tanto?»


  «Un po'.»


  Si avvicinò e abbassò la voce. «I mortali mi spaventano.»


  «Cosa?» Scoppiai a ridere, incredula.


  Sorridendo per la mia espressione, mi diede un colpetto col fianco. «Davvero. Sono creature imprevedibili. Non sai mai se stanno per abbracciarti o per pugnalarti. Sono governati dalle emozioni.»


  «E noi no?»


  Aiden sembrò rifletterci. «No. Loro... cioè, noi siamo addestrati a controllare le nostre emozioni. A non lasciare che guidino le nostre decisioni. Nel nostro mondo, in entrambi i nostri mondi, tutto è governato dalla logica e dalla conservazione delle nostre razze. Lo sai.»


  Gli lanciai un'occhiata e notai che i suoi lineamenti fieri si erano rilassati. In quei momenti sembrava più giovane e spensierato. Mi piaceva così... con gli occhi pieni di luce e di risate, le labbra espressive curvate all'insù. Vedendolo ora, era quasi impossibile credere che fosse più letale di qualsiasi animale del parco.


  «Tu invece sembri a tuo agio.» Indicò con la testa un gruppo dall'altra parte del recinto. Mamma, papà e due bambini piccoli. La bimba passò al fratello un cono gelato mangiato per metà. «Hai più esperienza di me con loro.»


  Annuii, tornando a guardare la gabbia. Un'altra creatura pelosa si diresse verso il masso. Forse sarebbe successo qualcosa di interessante. «Riuscivo a mimetizzarmi, ma non mi sono mai integrata del tutto. Percepiscono qualcosa di strano in noi. Ecco perché nessuno ci si avvicinerà troppo.»


  «Non riesco proprio a immaginare che ti mimetizzassi.»


  «Perché? Penso di aver fatto un ottimo lavoro, dato che non mi hanno notata per tre anni.»


  «Non ci riesco, mi dispiace. Non c'è nessuno come te, Alex.»


  Sorrisi. «Lo prendo come un complimento.»


  «Lo è.» Mi diede un altro colpetto e il mio sorrisino divenne un sorrisone ridicolo... tipo quelli che faceva Caleb a Olivia quando non volevano staccarsi la testa a vicenda. «Hai un'intelligenza incredibile, Alex. Sei divertente e...»


  «Carina?» suggerii io, scherzando per metà.


  «No, non carina.»


  «Graziosa?»


  «No.»


  Aggrottai le sopracciglia. «Allora cosa?»


  La risata di Aiden mi fece venire i brividi. «Stavo per dire meravigliosa. Sei meravigliosamente bella.»


  Inspirai con foga, arrossendo. Piegai la testa all'indietro e i nostri sguardi s'incrociarono. In qualche modo non mi ero accorta che fossimo così vicini. E Aiden era vicinissimo. Tanto vicino che sentivo il suo respiro caldo sulla guancia, cosa che mi fece battere il cuore a mille.


  «Oh» sussurrai. Non era una risposta molto eloquente, ma era quanto di meglio potessi fare.


  «E comunque da dove ti viene la passione per gli zoo?» Aiden si stirò le braccia sopra la testa.


  Mi sfuggì un sospiro tremante e lo sguardo mi cadde sulla famigliola, in particolare sulla bambina. Aveva delle treccine davvero adorabili e mi stava sorridendo. Ricambiai il sorriso.


  «Mi piacciono gli animali» dissi infine.


  Aiden mi guardò con gli occhi pieni di... be', di desiderio. «È per quello che ti sei quasi strozzata in macchina?»


  Feci una smorfia. «Te ne sei accorto, eh? Anche la mamma adorava gli animali. Una volta ha detto che somigliavamo molto a quelli in gabbia. Ben nutriti e accuditi, ma pur sempre in gabbia. Non sono mai stata d'accordo.»


  «Ah no?»


  «No. Qui gli animali sono al sicuro. Là fuori si ucciderebbero a vicenda o verrebbero cacciati. So che hanno perso la libertà, ma a volte bisogna sacrificare qualcosa.»


  «Che strana prospettiva per una ragazza come te.»


  «Vuoi dire che è strana per una Mezzosangue. Lo so. Ma tutti dobbiamo sacrificare qualcosa per ottenere qualcos'altro.»


  Aiden mi prese per mano e mi tolse dalla traiettoria di una donna che spingeva un passeggino alla velocità della luce. Ero così presa da lui che non avevo visto la signora, né sentito il bambino urlante. Abbassai lo sguardo. La sua mano era ancora avvolta attorno alla mia. Quel gesto semplice e inaspettato mi fece divampare un calore enorme in tutto il corpo.


  Aiden mi guidò attraverso la moltitudine crescente di visitatori. Aprì un varco nella folla come Mosè nelle acque del Mar Rosso. Le persone si spostavano di loro volontà per lasciarlo passare mentre uscivamo dalla zona precedente per arrivare a quella del Margine della foresta.


  «Posso farti una domanda?» chiesi.


  «Certo.»


  «Se non fossi un Puro, cosa faresti in questo momento? Cioè, cosa vorresti fare nella vita?»


  Aiden lanciò un'occhiata alle nostre mani intrecciate e poi mi guardo negli occhi. «In questo preciso momento? Farei molto di più di quello che mi è permesso fare.»


  Un'ondata di calore mi travolse tutta e mi aggrovigliò i pensieri. Mi ero quasi convinta di essermi sognata quella risposta perché la mancanza di sonno alla fine mi aveva fatta impazzire. Le allucinazioni uditive erano una cosa orribile.


  Le sue dita si strinsero attorno alle mie. «Ma sono sicuro che intendevi più in generale. Cosa farei se fossi solo un mortale? Non lo so proprio. Non ci ho mai pensato.»


  Dovetti darmi mentalmente un calcio per ritrovare la voce. «Non ci hai mai pensato? Davvero?»


  Aiden schivò una coppia che scattava foto e scrollò le spalle. «Non ci ho mai dovuto pensare. Quand'ero bambino, sapevo che avrei seguito le orme dei miei genitori. Il Covenant mi ha preparato benissimo per quello. Ho seguito tutti i corsi giusti: politica, usanze, negoziazioni. Praticamente i corsi più noiosi che puoi immaginare. Ma dopo l'attacco dei daimon è cambiato tutto. Sono passato dal voler seguire le orme dei miei genitori al voler fare qualcosa perché nessun'altra famiglia dovesse affrontare quello che stava passando Deacon.»


  «E quello che hai passato tu» aggiunsi sottovoce.


  Lui annuì. «Non so proprio cosa farei se mi svegliassi domattina e potessi scegliere. Be', mi vengono in mente un po' di cose, ma non so proprio che lavoro farei.»


  «Ma tu puoi scegliere. I Puri possono scegliere ciò che vogliono.»


  Mi lanciò un'occhiata, alzando le sopracciglia. «No, non è così. È il pregiudizio peggiore fra le nostre razze. I Mezzosangue pensano che noi possiamo scegliere tutto quello che ci pare, invece le nostre scelte sono limitate quanto le vostre, solo in modo diverso.»


  Non ne ero affatto convinta, ma non volevo mettermi a discutere e rovinare quel momento. «Allora... davvero non sai cosa faresti?» Lui scosse la testa, così gli diedi un suggerimento. «Forse il poliziotto.»


  Aiden alzò le sopracciglia. «Pensi che farei il poliziotto?»


  Annuii. «Il tuo obiettivo è aiutare la gente. Penso che tu sia incorruttibile. Le Sentinelle e i poliziotti sono un po' la stessa cosa. Si combatte contro i cattivi, si mantiene l'ordine pubblico.»


  «Probabilmente hai ragione.» Fece un sorriso. Una ragazza mortale più o meno della mia età inciampò quando la incrociammo sul sentiero. Aiden sembrò non vederla neanche.


  «Almeno mi darebbero un distintivo. Adesso non ce l'ho.»


  «Anch'io voglio un distintivo.»


  Aiden piegò la testa da una parte, ridendo. «Ovvio che tu voglia un distintivo. Ehi... guarda chi c'è.» Indicò oltre la curva.


  «I gattoni!»


  La sua mano si avvolse meglio intorno alla mia, quasi come se una parte inconscia di lui mi stesse rispondendo.


  Diversi metri di spazio e di recinzioni separavano l'area dei leoni dai visitatori. All'inizio non trovavo nessun gattone, ma poi lo vidi spuntare da dietro una roccia, scuotendo la criniera da una parte all'altra. Il suo pelo tra il giallo e l'arancione mi ricordò gli occhi di Seth. A dire il vero, anche il modo in cui il leone si fermò davanti alla folla che si stava radunando e sbadigliò, mostrando una fila di denti affilati come rasoi, mi fece pensare a Seth.


  «È bellissimo» sussurrai; avrei voluto avvicinarmi in qualche modo. Non ero una di quei pazzi che si calano nelle gabbie dei leoni, ma avrei comunque voluto toccarne uno... un leone cresciuto in cattività, totalmente docile, in modo che fosse improbabile che mi staccasse la mano a morsi.


  «Sembra che si annoi a morte.»


  Restammo lì un po', osservando il leone che passeggiava sulla collinetta erbosa, per poi salire su un'ampia roccia e sdraiarcisi sopra, con la coda che oscillava avanti e indietro. Alla fine anche alcune delle leonesse decisero di uscire allo scoperto. Dissi ad Aiden che erano loro le più pericolose, ricordandomi un documentario di Animal Planet che diceva che le femmine erano più cattive dei maschi. Dopo pochi minuti, due leonesse si unirono al leone sulla roccia.


  Sbuffai quando si sdraiarono di fianco a lui. «Oh, dai. Buttatelo giù.»


  Aiden ridacchiò. «Credo che abbia due fidanzate.»


  «Stronzo» borbottai io.


  Lasciammo la Macchia e ci avventurammo nella sezione dedicata al Nord America. Quella parte sembrava quasi vuota in confronto alle altre. Immagino che i mortali si annoiassero a vedere gli orsi e gli altri animali familiari. Aiden invece parve affascinato da loro e io avvistai una lince rossa. Lasciai la mano di Aiden e andai verso il recinto esterno. Si alzò una brezza leggera. Eravamo molto più vicini agli animali rispetto alle altre gabbie. Tanto vicini che la lince sembrò percepire il nostro odore.


  Stava braccando una qualche preda che non vedevamo, ma in quel momento si fermò e piegò la testa nella nostra direzione. Passarono un paio di secondi e avrei giurato che mi avesse guardata negli occhi. I lunghi baffi sottili fremettero mentre annusava l'aria.


  «Credi che sappia cosa siamo?» chiesi.


  Aiden si appoggiò al recinto. «Non lo so.»


  Sull'isola non ci era permesso avere animali domestici. Alcuni Puri riuscivano a controllarne le azioni con il potere di Costrizione, cosa che significava che anche i daimon ne erano capaci. Era molto raro e ci voleva un Puro estremamente potente, ma era un rischio che nessuno correva mai. Da bambina avevo sempre voluto un animale... un gatto.


  «La mamma ne era convinta» aggiunsi. «Diceva che gli animali, e specialmente i felini, riescono a percepire che siamo diversi.»


  Aiden rimase zitto per qualche istante; ero sicura che il cervello gli stesse frullando, come per ricomporre un qualche puzzle. «A tua madre piacevano i gatti?»


  Scrollai le spalle. «Credo che avesse a che fare con mio padre. Ogni volta che venivamo qui, questa era sempre l'ultima tappa subito prima di andar via.» Guardai alle mie spalle, indicando con la testa le panchine segnate dal tempo. «Ci sedevamo là e guardavamo i gattoni.»


  Aiden si fece più vicino, ma non disse nulla.


  Mi voltai di nuovo verso il recinto, sorridendo. «Era l'unico momento in cui la mamma parlava di mio padre. Non mi ha mai detto molto di lui, a parte che aveva gli occhi di un marrone caldissimo. Chissà se aveva qualcosa a che fare con gli animali.» Strinsi le dita attorno alla rete della recinzione. «Comunque l'ultima volta che siamo venute mi ha detto che era morto e mi ha rivelato il suo nome. Mi ha chiamata come lui, lo sapevi? Credo che sia per quello che a Lucian dava fastidio quando la mamma mi chiamava Alex. Dopo un po', lei cominciò a chiamarmi Lexie. Mio padre si chiamava Alexander.»


  Restammo entrambi in silenzio per un po'. Aiden parlò per primo. «Ecco perché ti piace così tanto lo zoo.»


  «Sì, mi hai beccata.» Risi per l'imbarazzo.


  «Non c'è niente di cui vergognarsi nel volere stare vicino a qualcosa che ti ricorda le persone care.»


  «Non lo conoscevo neanche, Aiden.»


  «Non importa» rispose lui. «Era tuo padre.»


  Osservai la lince per qualche altro secondo. Perlustrava il margine del recinto, senza mostrare più alcuna curiosità nei nostri confronti. I muscoli possenti le si flettevano sotto il pelo maculato. C'era qualcosa di incredibilmente aggraziato nei suoi movimenti.


  «Detesto doverlo dire, ma dobbiamo rientrare, Alex.»


  «Lo so.»


  Ci avviammo alla macchina attraverso il parco. Stavolta Aiden era molto più silenzioso... perso nei suoi pensieri. Ci mettemmo troppo poco ad arrivare al cancello d'ingresso. Gli alberi folti creavano un'atmosfera surreale mentre tornavamo all'Hummer.


  Prima di rendermene conto, ero di nuovo sul sedile del passeggero e Aiden aveva inserito la chiave, ma non aveva ancora acceso il motore. Si voltò verso di me; l'espressione che aveva mi fece sussultare il cuore nel petto.


  «So che sei veramente coraggiosa, Alex. Ma non devi esserlo sempre. Ogni tanto va bene lasciare che qualcun altro sia coraggioso al posto tuo. Non significa perdere la dignità. Non per te. Hai già dimostrato di avere più dignità persino di un Puro.»


  Mi chiesi vagamente da dove venisse quel discorso. «Mi sa che ti sei drogato di zuccheri.»


  Aiden rise. «È solo che non vedi quello che vediamo noi, Alex. Anche quando ti comporti in modo assolutamente ridicolo per qualcosa, o anche quando sei semplicemente ferma a fare niente, è difficile non notarti. Ma dato che sono un Puro, sei l'ultima cosa che dovrei notare.» Chiuse gli occhi per un attimo; le lunghe ciglia gli sfiorarono le guance, per poi rivelare iridi di un argento intenso. «Non credo che tu ne abbia idea.»


  Il mondo fuori dalla macchina smise di esistere. «Di cosa non ho idea?»


  «È da quando ti ho conosciuta che voglio infrangere ogni regola.» Aiden si voltò, con i muscoli del collo che gli si tendevano. Sospirò. «Un giorno sarai il centro del mondo per qualcuno. E lui sarà il figlio di puttana più fortunato della terra.»


  Le sue parole mi provocarono una folle scarica di emozioni. Mi sentivo in fiamme... davvero in fiamme. Pensai sul serio che il mondo esterno avesse cessato di esistere in quell'istante. Aiden mi lanciò un'occhiata e dischiuse le labbra. L'intensità del suo sguardo e il desiderio che gli brillava negli occhi mi diedero le vertigini. Il petto gli si gonfiò rapidamente.


  «Grazie.» La mia voce suonò roca. «Grazie per aver fatto tutto questo per me.»


  «Non c'è bisogno che mi ringrazi.»


  «E allora quando mai dovrei ringraziarti?»


  «Quando farò qualcosa che lo meriti davvero.»


  Quelle parole mi toccarono nel profondo. Non so chi dei due si mosse per primo, chi si piegò verso l'altro... Chi fu il primo a superare la barriera invisibile fra noi? Chi infranse le regole per primo? Aiden? Io? So solo che ci muovemmo entrambi. Aiden mi prese il viso fra le mani, io gli posai le mie sul petto: il suo cuore batteva forte come il mio. Bastò un solo istante perché le nostre labbra si trovassero.


  Quel bacio non aveva nulla a che vedere con il primo. La sua forza primitiva ci lasciò entrambi senza fiato. Non ci fu un solo attimo di esitazione o indecisione. C'erano solo desiderio e sete dell'altro, e mille altre emozioni folli e potentissime. Le sue labbra infiammavano le mie, le sue mani mi scesero sulle spalle e poi mi scivolarono giù per le braccia. La pelle mi bruciava sotto il maglione, ma... oh, era molto più di un semplice bacio. La sua energia mi arrivava davvero nel profondo. Il mio cuore e la mia anima non sarebbero più stati gli stessi. La consapevolezza della potenza di quel momento quasi mi travolse, trasmettendomi un senso di urgenza che mi spinse verso l'ignoto.


  Aiden si staccò e posò la fronte sulla mia. Respirava affannosamente. Dalle labbra mi sfuggirono due parole che non avevo pianificato di dire. Due parole che mi risalirono la gola come bollicine e uscirono in un flebile sussurro.


  «Ti amo.»


  Aiden fece uno scatto indietro, sgranando gli occhi. «No. Alex, non dirlo. Non puoi... non puoi amarmi.»


  Feci per sfiorarlo, poi però mi riportai le mani verso il petto. «Ma è così.»


  Aveva un'espressione tesissima, come se stesse provando un dolore terribile. Poi chiuse gli occhi, si piegò verso di me e mi premette le labbra sulla fronte. Indugiò qualche istante prima di staccarsi. Lo fissai; il petto gli si gonfiava e gli si abbassava rapidamente.


  Si sfregò le mani sugli occhi e fece un altro respiro strozzato. «Alex...»


  «Oh, per gli dei» sussurrai, guardando avanti. «Non avrei mai dovuto dirlo.»


  «Non importa.» Aiden si schiarì la voce. «È tutto okay.»


  Okay? Non mi sembrava affatto okay. E non importa e tutto okay non erano certo le parole che volevo ascoltare. Volevo che mi dicesse che mi amava anche lui. Non era quello che si diceva in risposta a una dichiarazione d'amore? Non okay. Sapevo che provava qualcosa per me e che mi voleva in senso fisico, ma non aveva pronunciato quelle due paroline.


  E quelle due parole erano davvero importanti. Cambiavano tutto.


  Cercai di costringere il mio cuore a smettere di farmi così male. Forse era solo rimasto senza parole per lo shock. Forse non sapeva come dirlo. Forse lo provava, ma non riusciva a esprimerlo.


  Forse avrei dovuto tener chiusa la mia boccaccia.


  


  Dormii per tutto il viaggio di ritorno, cosa che servì a vari scopi. Intanto mi feci un fantastico pisolino ristoratore, e poi evitai quello che probabilmente sarebbe stato il giro in macchina più imbarazzante della mia vita. Feci finta di essere ancora addormentata quando attraversammo i ponti.


  Aiden rimase impassibile, come se non mi avesse baciata e se io non gli avesse dichiarato il mio amore eterno. Arrivò persino a scendere dalla macchina e ad aprirmi la portiera ancora prima che mi fossi slacciata la cintura di sicurezza. Era davvero un gentiluomo... o forse non vedeva l'ora di liberarsi di me.


  Dopo un mezzo saluto frettoloso, tornai al mio dormitorio. Attraversai il cortile, sperando di evitare le zone più affollate. Continuavo a rivivere tutto quello che aveva detto e fatto Aiden.


  Quei baci mi facevano ancora sentire scariche elettriche nel ventre. Il modo in cui mi aveva baciata doveva per forza significare qualcosa, perché normalmente la gente non baciava così. Voleva stare un po' con me e aveva pianificato la gita allo zoo. Doveva per forza provare qualcosa per me... qualcosa di grande.


  Ma non mi aveva detto di amarmi. Non aveva detto praticamente niente dopo che io mi ero, di fatto, dichiarata.


  Diedi un calcio a un ciottolo isolato e lo spedii in un cespuglio di lillà poco distante. C'erano buone probabilità che stessi reagendo in modo esagerato. Mi capitava spesso. Calcolando tutto quello che Aiden aveva fatto per me nelle ultime ore, le sue azioni dimostravano che provava qualcosa nei miei confronti e superavano ampiamente il fatto che non mi avesse detto che mi amava.


  Andai verso il roseto e staccai lo stelo di un fiore. In qualche modo al Covenant riuscivano ad avere rose senza spine. Non avevo proprio idea di come riuscissero a farle crescere così, ma del resto non avevo idea di niente, cavoli. Chiusi gli occhi, inspirandone il profumo pulito. La mamma aveva sempre amato i fiori d'ibisco, ma io adoravo le rose. Mi ricordavano la primavera e tutte le cose nuove.


  «Bambina, quella rosa non guarirà il tuo cuore. Andare avanti? Lasciar perdere? Restare sul cammino che il tuo cuore ha deciso di percorrere? Niente è facile quando il cuore fa la sua scelta.»


  Sgranai gli occhi. «Non ci posso credere.»


  Una risatina secca e stridula che sembrava provenire da qualcuno con un piede nella fossa mi confermò chi c'era dietro di me. Mi voltai. In mezzo al sentiero, curva su un bastone nodoso, c'era la Vecchia Piperi, oracolo d'eccezione. Aveva i capelli come l'ultima volta che l'avevo vista, come se il loro enorme peso fosse sul punto di farla crollare a terra.


  Sorrise, distendendo la pelle fin troppo sottile. Sembrava un po' grottesca e folle. «Sai perché il cuore fa la sua scelta? Per sopravvivenza. Per garantire la sopravvivenza della sua specie.»


  Ed ecco che di nuovo mi ritrovavo davanti all'oracolo, che sputava fuori le sentenze più assurde che avessi mai sentito. «Perché non mi ha detto che mia madre era un daimon?» Strinsi il pugno attorno al fragile stelo della rosa. «Perché non mi ha raccontato la verità?»


  Piperi piegò la testa da una parte. «Bambina, io dico soltanto la verità. Ti ho offerto la verità.»


  «Non mi ha detto niente!»


  «No. No.» Scosse la testa. «Ti ho detto tutto.»


  La guardai sgranando gli occhi. «Mi ha detto un mucchio di cavolate assurde che non avevano alcun senso! Poteva semplicemente dirmi: "Ehi, sei il secondo Apollyon. Tua madre è un daimon e cercherà di trasformare anche te. Oh, a proposito, cercherà anche di uccidere il tuo amico!".»


  «E non è quello che ti ho detto, bambina?»


  «No!» gridai, gettando la rosa a terra. «Non è quello che mi ha detto.»


  Piperi schioccò la lingua. «Allora non mi hai ascoltata con le orecchie. Nessuno lo fa mai. La gente sente solo quello che vuole sentire.»


  «Oh, per gli dei. Signora, lei è il motivo per cui mia madre se n'è andata da qui. L'hanno trasformata in un maledetto daimon. Se non le avesse parlato di me...»


  «Tua madre voleva salvarti... salvarti dal tuo destino. Se lei non l'avesse fatto, non saresti altro che un ricordo, una paura dimenticata da tempo. Proprio come tutti voi che mescolate le razze. Ciò per cui vogliono voi due, ciò che hanno pianificato.» Scosse di nuovo la testa e, quando tornò a guardarmi, aveva il viso segnato dal dolore. «Hanno paura di te, di quello che verrà da te. Te l'ho detto, bambina. Te l'ho detto che il tuo cammino è pieno di ombre, di gesti oscuri che vanno compiuti.»


  Battei le palpebre. «Uhm... okay.»


  Piperi venne avanti zoppicando e si fermò di fronte a me. Mi arrivava appena alle spalle, ma mi ricordavo quanto fosse forte in realtà. Feci un passo indietro. Lei ridacchiò, ma stavolta la risata finì in un rantolo strozzato. Per gli dei, speravo che non collassasse proprio lì ai miei piedi. Sollevò la testa e mi fece un sorrisone senza denti. «Vuoi sapere dell'amore, bambina?»


  «Oh, andiamo» gemetti. «Mi fa venire voglia di farmi del male da sola.»


  «Ma bambina, l'amore è la radice di tutto il bene e di tutto il male. L'amore è la radice dell'Apollyon.»


  Spostai il peso sull'altro piede. «Bene, credo che questo sia il momento di salutarci. Buon rientro alla capanna da cui è strisciata fuori.»


  La mano libera serpeggiò verso di me e coprì la mia. La sua pelle sembrava sottile come carta, e veramente disgustosa. Cercai di liberarmi, ma lei tenne salda la presa. Aveva una forza innaturale. Teneva gli occhi fissi su di me. «Ascoltami, bambina. Il destino si è messo in moto. Le cose non possono essere cancellate. Il destino ha guardato il passato e il futuro. La storia è pronta a ripetersi, ma questo è il momento di fermarla. Di cambiare tutto.»


  «Non so di cosa stia parlando. Mi dispiace. Non ha senso...»


  «Ascoltami!»


  «La sto ascoltando! Ma per una volta non potrebbe pronunciare una frase comprensibile?»


  Piperi lasciò scivolare le dita sulle mie e mollò la presa, rantolando. «Io non sono più nulla. Devi vedere ciò che ti ho mostrato e ascoltare ciò che ti ho detto. Niente è come sembra. Il male si nasconde nell'ombra, architettando i suoi piani mentre tu temi i daimon.»


  La guardai male. «Non ho paura dei daimon.»


  I suoi occhi neri mi trapassarono. «Dovresti temere coloro che seguono le tradizioni. Coloro che non cercano il cambiamento e che non possono permettere che le cose continuino così. E che cammino, che cammino hanno scelto i Sommi Poteri. La fine, la fine è vicina. Sarà lui» disse indicando il cielo, «ad occuparsene.»


  Alzai gli occhi, frustrata. «Oh, per l'amor degli dei, non ha alcun senso.»


  Lei scosse di nuovo la testa. «Non capisci. Ascoltami.» Piperi mi premette un dito ossuto contro il petto. «Devi fare una scelta fra il destino e l'ignoto.»


  «Ahi!» Feci un passo indietro. Lei mi colpì di nuovo col dito. «Ehi! La smetta!»


  «Corri il rischio, o ne soffrirai le conseguenze!» Si fermò di colpo, sgranò gli occhi e fece scorrere lo sguardo per il giardino silenzioso. «Non devi accettare regali da coloro che cercano di distruggerti.»


  «E neanche le caramelle» borbottai.


  Piperi ignorò il mio sarcasmo. «Devi stare lontana da colui che porta soltanto pene d'amore e morte. Mi segui? Ti porterà soltanto la morte! È sempre stato così. Fai attenzione alla differenza tra bisogno e amore, destino e futuro. Se non lo farai, tua madre avrà sacrificato tutto per niente.»


  Quella frase attirò la mia attenzione... forse perché era la cosa più chiara che mi avesse mai detto. «Chi è lui?»


  «Non è ciò che sembra. Li ha ingannati tutti... ha ingannato anche se stesso. Povero bambino, lui non lo capisce, ma ha segnato il suo destino.» Sospirò. «Fa il doppio gioco. Tu non lo sai... non potresti saperlo. Lui...» Fece uno scatto all'indietro e il bastone le scivolò di mano, cadendo sul marciapiede di marmo e frantumandosi in una dozzina di grossi pezzi.


  Feci per afferrarla, aspettandomi che cadesse di faccia. Rimasi sorpresa quando non cadde in avanti... e completamente sconvolta quando la Vecchia Piperi si ripiegò su se stessa, disgregandosi finché di lei restò soltanto un mucchietto di polvere.


  9


  «L'oracolo è passato a miglior vita.» Lucian si voltò rapidamente, rivolgendosi a tutti noi. Aveva un aspetto ridicolo, con la tunica bianca che gli vorticava intorno al corpo snello. «Un altro oracolo ha preso il suo posto.»


  Avevo mal di testa.


  A quanto pareva, la morte dell'oracolo non era niente di che. La Vecchia Piperi era antica. Io avevo solo avuto la fortuna di incontrarla il giorno della sua morte.


  Wow.


  Leon sollevò un braccio enorme e si strinse la radice del naso. Quest'assemblea estemporanea delle grandi menti non stava andando bene. Ero venuta dritta da Marcus dopo che la Vecchia Piperi aveva fatto puf e Marcus aveva radunato tutti nel suo ufficio. Purtroppo Lucian si era portato dietro un Seth molto contrariato. E ancora peggio, Aiden era già nell'ufficio di Marcus, per chissà quale motivo.


  Marcus fece un respiro profondo. «Alex, cos'è successo esattamente?»


  «Vi ho già raccontato tutto. L'ho incontrata in giardino. Un attimo prima stava parlando e un attimo dopo... ha fatto puf.»


  «Ha fatto puf?» rise Seth. Si era piazzato nell'angolo, con le braccia incrociate sul petto e quel suo maledetto sorriso stampato in faccia.


  «Sul serio?»


  «Sì, ha fatto puf. Un secondo prima era lì, un secondo dopo era un mucchietto di polvere.»


  «Noi non facciamo puf e basta, Alex. Non succede così.»


  «Be', è successo. Mi ha premuto le dita ossute contro il petto e mi ha detto delle cose assurde. E poi si è disintegrata!»


  Seth alzò di scatto le sopracciglia e si rimise a ridere. «Cos'hai fatto oggi? Ti sei fumata qualcosa?»


  Rivolgendomi a Marcus, alzai le braccia al cielo. Non sapevo perché Seth si stesse comportando così male con me. Aveva cominciato nel momento in cui aveva messo piede in quella stanza e io avevo voglia di ucciderlo. «Deve per forza restare qui?»


  «Deve stare dove mi serve che sia» s'intromise Lucian. «E mi serve che stia qui.»


  «Potrebbe stare zitto, almeno?» Dov'era finita la versione gentile di Seth? Questa versione faceva schifo. «Non c'è bisogno che commenti ogni singola parola che dico!»


  «Commento tutto perché sembra che tu ti sia fumata del crack» ribatté Seth. «Dove sei stata tutto il giorno?»


  «Seth» disse Aiden in tono di avvertimento. Era la prima volta che apriva bocca dall'inizio della riunione. Si era messo la divisa da Sentinella e per me era durissima non guardarlo. «Puoi stare zitto per cinque secondi?»


  Gli occhi gialli di Seth s'infiammarono. «E lui deve stare qui? È solo una Sentinella.»


  «Era già qui prima di tutti voi» rispose Marcus con un sorriso tirato. «E tu, Seth, cerca di limitare i commenti.»


  Seth si appoggiò al muro, alzando le mani in segno di resa. «Certo. Certo. Continua, Alexandria. Raccontaci di nuovo di come ha fatto puf.»


  «L'ho già spiegato» replicai io. «È piuttosto semplice da capire, persino per te. O ti sei svegliato particolarmente stupido stamattina?»


  «Alex.» Aiden sospirò. «Parla con Marcus e basta.»


  M'irrigidii. «Scusa. Se mi rivolge anche solo un'altra parola, stacco quel pugnale dal muro e glielo ficco in un occhio.»


  Seth si raddrizzò e ogni cellula del suo corpo si caricò per l'occasione. «Che mossa coraggiosa per una piccola apprendista Apollyon. Se vuoi provare, io ci sto.»


  «Seth!» gridò Marcus, sbattendo le mani sulla scrivania.


  Diversi libri e registri tremarono.


  La mia capacità di controllare il nervoso stava arrivando al limite. «Sai che c'è? Scommetto che tua madre voleva annegarti subito dopo che sei nato.»


  «Alexandria!» Marcus girò attorno alla scrivania. «Voi due...»


  «E c'è un motivo per cui tua madre si è trasformata in un daimon e ha cercato di uccidere sua figlia.»


  Sfrecciai dall'altra parte della stanza, mirando dritto al pugnale dietro la scrivania di Marcus. Aiden mi impedì di arrivarci. Considerai l'idea di fiondarmi contro di lui, ma sembrava deciso a sfruttare ogni mezzo possibile per impedirmi di uccidere Seth.


  «Non farlo» mi ordinò Aiden sottovoce. «Ignoralo e basta.»


  «Non dirmi cosa devo fare» sbottai io, ribollendo per la rabbia. «Voglio il pugnale per farlo a fette.»


  «Farmi a fette?» rise Seth. «Cosa sei... una piccola gangster Apollyon pronta a infilzarmi?»


  Lucian si sedette su una delle poltrone di pelle. «C'è così tanta passione fra voi due» mormorò. «Immagino che fosse prevedibile. Siete una cosa sola. Lasciamoli andare. Possiamo continuare questa conversazione senza più interruzioni, per quanto fossero divertenti.»


  Mi bloccai. Seth fece lo stesso. A dire il vero, tutti i presenti sani di mente si bloccarono e fissarono Lucian. «Cosa?»


  Sorridendo come se fosse stato a conoscenza di un enorme segreto, fece scattare i polsi con un gesto elegante. «Lasciamoli andare. Alexandria ci ha già detto cos'è successo. L'oracolo è passato a miglior vita e un altro ha preso il suo posto. Lasciamo che risolvano i loro bisticci da innamorati in privato.»


  Persino Seth sgranò gli occhi nel sentirlo. A me scappò un commento ben più eloquente per il quale Marcus mi guardò come se desiderasse chiudermi in una stanza buia per non farmi più uscire.


  «Non abbiamo ancora saputo cos'ha detto l'oracolo ad Alexandria» s'intromise Leon dall'angolo. Mi ero quasi dimenticata della sua presenza.


  «Ci ha già detto quello che poteva. Com'era, cara?» Lucian mi fece un sorriso falso. Mi prudeva la mano per la voglia di colpirlo in testa. «Ha detto che il destino può essere cambiato? Non è una notizia splendida? L'oracolo si riferiva ai nostri due Apollyon.»


  Lo fulminai con lo sguardo. «Perché nella tua testa tutto si riconduce automaticamente all'Apollyon?»


  Lucian agitò di nuovo la mano. «Lasciamoli andare.»


  Lo sguardo duro di Aiden rimbalzava tra me e Seth. «Non credo che sia una buona idea in questo momento. Uno dei due potrebbe fare seriamente male all'altro.»


  Chissà se era per quello o perché gli dava fastidio l'idea che risolvessimo i nostri bisticci da innamorati in privato.


  Marcus sospirò. «Invece penso che sia un'ottima idea, visto che non arriveremo da nessuna parte se restano qui entram...»


  «Credevo che Lucian avesse bisogno che Seth restasse qui» l'interruppe Aiden, con gli occhi di ghiaccio.


  Qualcosa di incredibilmente stupido mi sbocciò nel petto. Che Aiden fosse geloso? «Sai che c'è?» gli lanciai uno sguardo di sfida. «Andiamo. Vieni, Seth. Andiamo a continuare i nostri bisticci da innamorati.»


  Staccandosi dal muro, Seth inarcò un sopracciglio. «Sì, amore mio, sarebbe fantastico. Non dimenticare di prendere un pugnale, così potrai cavarmi un occhio. Oh, già.» Mi guardò con finta compassione. «Solo le Sentinelle addestrate possono portare i pugnali.»


  Con un sorriso di scherno, mi voltai e marciai fuori dalla stanza. La testa mi pulsava fortissimo, e anche se avevo accettato di andarmene, non volevo proprio continuare a parlare con Seth. Arrivammo perfino al piano terra prima che scoppiasse il caos.


  Seth mi prese per un braccio e mi trascinò in uno degli uffici vuoti, sbattendosi dietro la porta. «Piccola peste, che diavolo hai fatto per tutto il giorno?»


  Mi liberai il braccio e mi spostai dall'altra parte dell'ufficio. Seth mi seguì di gran carriera e io ripensai al leone visto allo zoo. Gli mancava solo una coda in movimento. Non riuscii a non ridere. L'immagine di Seth con la coda era piuttosto buffa.


  Seth si bloccò e mi guardò malissimo. «Che c'è di così divertente?»


  Mi calmai. «Cavoli, niente.»


  «Che hai fatto tutto il giorno, Alex?»


  «E tu che hai fatto?» Lo schivai, allontanandomi un po' da lui. «E perché sembra che non te ne freghi niente della morte dell'oracolo?»


  «Alex, non era vecchia, era antica. Aveva almeno duecento anni. Doveva succedere. Lucian ha ragione. Un altro oracolo ha preso il suo posto e bla bla bla.»


  «Mi è morta davanti! È stato un po' destabilizzante.»


  Seth piegò la testa da una parte. «Vuoi che ti organizzi un party di compassione? Sono sicuro che riuscirei a radunare un po' di gente che ti aiuterebbe a commiserarti.»


  «Per gli dei, ti ucciderebbe essere gentile una volta? Oh, aspetta, ti ucciderebbe, sì. Quindi scusami, ma ho delle cose da fare.» Mi diressi verso la porta, ma Seth mi prese per un braccio. La sua pelle sembrava in fiamme. «Seth, dai. Ho un mal di testa fortissimo e...»


  Mi scrutò il viso. «Cos'hai fatto tutto il giorno?»


  Cominciai a sentirmi a disagio. «Mi sono allenata. Che altro mai potrei fare?»


  «Ti sei allenata?» Seth rise bruscamente. «Dove?»


  «Qui» risposi immediatamente.


  Seth strinse gli occhi. «Piccola bugiarda, ti ho cercata in palestra. Non c'eri.»


  Oh, merda.


  Un sorriso compiaciuto gli si fece strada sul viso. «Quindi ho controllato tutte le altre sale da allenamento, la sala attrezzi, la spiaggia e anche camera tua. Non ti ho trovata da nessuna parte.»


  Oh, merda al quadrato.


  «Quindi non dirmi bugie.» Mi fece arretrare finché non urtai lo spigolo della scrivania. «Sei rossissima in faccia, il tuo cuore batte a mille e sei una pessima bugiarda.»


  Mi aggrappai al bordo della scrivania. «Non so proprio di cosa tu stia parlando.»


  Seth si piegò per portare gli occhi all'altezza dei miei. «Ah no?»


  «No.»


  «Te lo chiedo un'altra volta, Alex. Cos'hai fatto oggi?»


  «E se non ti rispondo?» domandai io. «Cosa farai? E poi cosa te ne frega?»


  «Le emozioni che hai provato oggi erano scandalose.»


  «Per gli dei, questa giornata non finirà mai» borbottai. A parte le tempie che mi pulsavano, a quel punto ero sicura di avere abbastanza aggressività da sconfiggere Seth. «Chi se ne importa?»


  «M'importa perché oggi dovevi allenarti con Aiden, e non c'è motivo per cui avresti dovuto provare quel tipo di...» Seth sgranò gli occhi. Giuro che non avevo mai visto le sue pupille così dilatate, e per essere uno che cercava sempre di tirarmi a sé, mi lasciò andare decisamente in fretta. «Oh. No, no, no.»


  Mi prese l'ansia, che mi fece subito raggelare dentro. «Che c'è?»


  «Non lo faresti mai.» Si passò la mano lungo il lato del viso. «Un attimo. Che sto dicendo? Certo che faresti qualcosa di così incredibilmente stupido.»


  Mi appoggiai alla scrivania. «Uhm... cavoli, grazie.»


  Seth scattò in avanti e mi afferrò per le spalle. Trasalii, incapace di reprimere la risposta istintiva al contatto con lui. «Ti prego, dimmi che mi sbaglio. Dimmi che non ti fai uno stramaledetto Puro. Cazzo, Alex. Lui? Per gli dei, questo spiega un sacco di cose.»


  Tutti i pensieri mi si cancellarono dalla mente. Il mio cervello aveva l'incredibile capacità di svuotarsi proprio quando avevo assolutamente bisogno di ragionare in fretta.


  Fece una risata brusca. «Almeno ora so perché mi odia. E perché ti sta sempre addosso. Pensavo che fosse solo in senso figurato, non letterale. Che diavolo ti salta in testa? E a lui? Butterai via tutto! Il tuo futuro, il mio... e per cosa? Per sentire un altro po' di purezza dentro di te?»


  Togliendomi le sue mani dalle spalle per l'ennesima volta, mi riscossi. «Non sai proprio cosa stai dicendo! Non mi faccio Aiden.»


  «Non provare a mentirmi su qualcosa del genere!» Mi puntò l'indice contro il viso. Mi venne l'istinto di spezzarglielo. «Non puoi farlo, Alex. Non permetterò che questa cosa continui.» Seth si diresse verso la porta.


  «No. No! Seth, fermati! Per favore.» Stavolta fui io ad afferrarlo, allontanandolo dalla porta. «Ti prego, ascoltami. Non è come pensi!»


  Gli occhi praticamente gli brillavano per la rabbia. «Non si tratta di quello che penso, ma di quello che ho sentito oggi!»


  «Ti prego, ascoltami solo un attimo.» Gli affondai le dita nelle braccia. «Non puoi dire niente. Loro...»


  «Non ho intenzione di dire niente al Consiglio, piccola stupida. Ti spedirebbero in servitù in un batter d'occhio.» Mi spinse via, imprecando sottovoce. «Sai, pensavo quasi che potesse davvero essere diverso dagli altri Puri, ma di certo non si comporta in modo diverso. Scopati una Mezzosangue, mandala in servitù. È così che dicono, Alex.»


  «Che stai facendo? Non puoi...»


  «Farò un bel discorsino ad Aiden.»


  Volai davanti a lui e mi spalmai sulla porta. «No che non gli parlerai! Vuoi fare a botte con lui.»


  «Molto probabile. Ora levati di mezzo.»


  «No.»


  «Togliti di mezzo, Alex» ringhiò lui. I contorni dei tatuaggi dell'Apollyon cominciarono a spuntargli sulla pelle immacolata.


  «Okay.» Presi fiato, schiacciandomi contro la porta. «Ti dirò la verità. Va bene... ma per favore, non fare niente di... stupido.»


  «Non credo che tu possa permetterti di darmi lezioni sul non fare cose stupide.»


  Contai fino a dieci. Non era il momento di perdere la pazienza. «Non è successo niente tra me e Aiden. Okay? Provo qualcosa per lui, sì, va bene? Lo so che è sbagliato.» Chiusi gli occhi; avrei voluto che quelle parole non facessero così male. «So anche che è stupido, ma non c'è niente fra noi.»


  «Le emozioni che ho sentito oggi non erano niente, Alex. Mi stai ancora mentendo.»


  «Okay. Ci siamo baciati, ma... fermo!» Spinsi indietro Seth che cercava di staccarmi dalla porta. «Ascoltami. Ci siamo baciati, ma non c'è stato nient'altro. È stata una cosa stupida... uno sbaglio. Nulla per cui uscire di testa. Okay?»


  Mi fissò dall'alto in basso, con le labbra tesissime. Poi chiuse gli occhi. Un silenzio cristallino si allargò fra noi. «Tu... lo ami, vero?»


  Lo fissai, con il cuore che mi batteva all'impazzata. «No. No, certo che no.»


  Seth annuì, passandosi di nuovo una mano sul viso. «Alex... Alex, sei pazza.»


  Ovviamente non mi credeva. Dovevo fargli capire che non occorreva fare niente in proposito. Non poteva certo sfidare Aiden. Solo gli dei sapevano cos'avrebbe fatto Seth, o cos'avrebbe fatto Aiden. Riuscivo già a vederli darsele di santa ragione sulla spiaggia. Una cosa avrebbe tirato l'altra e il Consiglio avrebbe scoperto tutto. I Puri mi avrebbero drogata per sopprimere l'Apollyon che c'era in me e io avrei passato il resto della vita a pulire pavimenti. Aiden non se lo sarebbe mai perdonato. Non potevo permettere che succedesse. E poi c'era l'idiota di fronte a me. Se Seth avesse attaccato un Puro, sarebbe stata la fine anche per lui. Il Consiglio si sarebbe messo contro di lui, e anche se desideravo strangolarlo, non volevo... be', non volevo che gli succedesse niente.


  Chiamiamolo istinto di conservazione.


  «Non c'è niente fra noi» dissi. «Promettimi solo che non farai nulla.»


  Seth mi fissò così a lungo che il silenzio che ci avvolgeva cominciò a entrarmi dentro. Poi i tatuaggi iniziarono a riassorbirsi nella sua pelle e lui sembrò sorprendentemente calmo.


  «Non farai niente, vero?»


  «No.» Seth allungò il braccio e mi tolse la mano dalla maniglia della porta.


  «Non dirò niente.»


  Fui travolta da un'ondata di dolce, meraviglioso sollievo. Lasciai uscire il fiato. «Grazie.»


  «Non mi chiedi perché?»


  «No.» Scossi la testa. «A caval donato non si guarda in bocca.»


  «Sai almeno cosa significa?»


  «Non proprio» risposi, «ma mi pare che ci stia bene.»


  Seth inarcò un sopracciglio e poi mi tirò via dalla porta. «Vieni, su.»


  Lanciai un'occhiata rapida alle nostre mani intrecciate. «Dove andiamo?»


  «Ad allenarci un po', visto che, a quanto pare, non ti sei affatto allenata oggi.»


  


  «Ha fatto puf ed è svanita? Cavoli, è pazzesco.»


  Fissai Caleb, sperando che svanisse anche lui. «Perché siete tutti fissati con la terminologia? Giuro sugli dei che se qualcun altro me lo fa notare, non risponderò di me stessa.»


  «Puf» sussurrò Olivia, sorridendo.


  La fulminai con lo sguardo. «Haha. Divertente.»


  «Scusa.» Fece scivolare il braccio attorno a Caleb. A quanto pareva, avevano di nuovo fatto pace. Ne ero felice. Mi piaceva il modo in cui si guardavano quando non litigavano. «Ma scommetto che è stato spaventoso.»


  «Spaventoso non basta a descriverlo.»


  «Era vecchia come Matusalemme» disse Caleb, «però anche se era antica in un certo senso era divertente.»


  Divertente non era il termine che avrei usato per descrivere la Vecchia Piperi. Mi appoggiai allo schienale della poltrona e chiusi gli occhi mentre Olivia e Caleb si mettevano a parlare della festa a cui erano andati di nascosto la sera prima. Provai una punta di gelosia e di amarezza. Non ero stata invitata. Forse anche Caleb pensava che fossi più Pura che Mezzosangue. Bah.


  Mi rimisi a pensare a Piperi. Anche se erano passati alcuni giorni, ero ancora così presa dal rischio che la mia relazione inesistente con Aiden venisse scoperta che non avevo dedicato molto tempo a quello che mi aveva detto l'oracolo prima di morire.


  La conversazione con lei non aveva molto senso... non che fosse una gran sorpresa. L'unica cosa importante che avevo colto era a proposito del tizio che non era quello che sembrava, che aveva ingannato tutti. Se solo non fosse svanita nel nulla un secondo dopo, forse mi avrebbe detto il suo nome, cosa che sarebbe stata di enorme aiuto.


  Non dissi a nessuno di quella parte della conversazione. Mi pareva che non potesse trattarsi di un amico, chiunque fosse. D'altra parte non potevo esserne sicura. Dopo quel pensiero, mi appisolai, perché a un certo punto scattai su nel sentirmi chiamare per nome.


  «Signorina Andros.»


  Mi costrinsi ad aprire gli occhi e vidi Leon sulla porta della stanza ricreativa. «Sì?»


  «Non dovresti essere qui.»


  Strano. Da quando Leon era diventato il mio babysitter? Lo vedevo in giro per il campus solo quando aveva notizie urgentissime e serissime da comunicare. «Andiamo» piagnucolai.


  Caleb lo guardò da sopra lo schienale del divano. «Non dà fastidio a nessuno.»


  Leon non lo degnò neanche di uno sguardo. «Alzati.»


  Caleb si voltò verso di me. «Uno di questi giorni potrai restare fuori a giocare. Allora il nostro mondo tornerà a posto.»


  Mi tirai su dalla poltrona e alzai gli occhi al cielo in direzione di Caleb. «Leon, posso giocare con i miei amici?» Quella frase strappò una risatina a Olivia.


  Leon rimase impassibile. «Forse ti permetterebbero di giocare se ti tenessi fuori dai guai per un'intera settimana.»


  «Immagino che sia un no.» Caleb mi sorrise. «Adesso sai cosa fare. Devi tenerti fuori dai guai per un'intera settimana, Alex. Un'intera settimana.»


  Diedi una pacca sulla testa a Caleb mentre superavo il divano. Lui fece per colpirmi a sua volta, ma Olivia si mise in mezzo.


  «Ciao!» cinguettò, risistemandosi di fianco a Caleb.


  Feci loro un breve cenno di saluto e seguii Leon fuori dalla sala. Mi sentivo un po' a disagio a camminare di fianco a lui. Era alto quasi due metri e quindici e sembrava un wrestler professionista. E poi non ero sicura di quanto sapesse. Mi ricordavo che non era rimasto affatto sorpreso quando Marcus aveva detto che ero il secondo Apollyon.


  Cercai qualcosa da dire, ma non trovai nulla finché non mi cadde lo sguardo su una statua di Apollo. «Ehi, somigli un po' ad Apollo. Te l'hanno mai detto? Ti mancano solo i capelli biondi e gli ormoni impazziti. Forse era il tuo bis-bis-bis-bis-bisnonno o qualcosa del genere.»


  Leon lanciò un'occhiata alla statua di marmo. «No. Non me l'ha mai detto nessuno.»


  «Ah, buffo, perché gli somigli davvero. Chissà se hai un'altra cosa in comune con Apollo.»


  «Tipo cosa?»


  «Lo sai. Ad Apollo non piacevano i bei ragazzi?» Feci una risata. «Un attimo, ad Apollo non piaceva qualunque cosa respirasse? Almeno finché non si trasformavano in alberi o fiori.»


  «Cosa?» Leon si bloccò di colpo, guardandomi con gli occhi sgranati. «Alcuni miti sono veri, ma la maggior parte è esagerata.»


  Alzai le sopracciglia con aria interrogativa. «Non avevo capito che fossi un fan di Apollo. Scusa.»


  «Non sono un suo fan.»


  «Okay. Lasciamo perdere, allora.»


  «Sai cosa trovo curioso, Alexandria?» chiese lui dopo qualche istante.


  «No. Non saprei.» L'aria che si stava rinfrescando rapidamente mi diede un brivido.


  «Il fatto che tu abbia incontrato per caso l'oracolo subito prima che morisse.»


  Lanciai un'occhiata intorno al campus quasi deserto e vidi solo Sentinelle e Guardie. Non mi ero resa conto che fosse così tardi. «Non ho idea del perché. Si vede che sono proprio fortunata.»


  «Due volte?»


  Lo guardai dritto negli occhi. Ecco un'altra cosa di cui non sapevo fosse a conoscenza. «Immagino di sì.»


  Leon annuì, scrutando il sentiero che portava al dormitorio delle ragazze. «Lo sapevi che l'oracolo cerca solo le persone che vuole? Che tanti, tantissimi Puri non l'incontrano mai neanche una volta in tutta la vita?»


  «No.» Mi strinsi le braccia attorno al corpo, chiedendomi dove fosse finita l'estate. Era quasi fine ottobre, ma di solito non faceva così freddo.


  «Allora deve avere avuto qualcosa di veramente importante da dirti» aggiunse Leon. «Mi aspetterei qualcosa di più significativo del fatto che si può cambiare la storia.»


  Rallentai nel sentirmi travolgere dalle parole dell'oracolo. Non è ciò che sembra. Li ha ingannati tutti. Fa il doppio gioco. Lanciai un'occhiata a Leon, preoccupata dalla direzione che stava prendendo il discorso. Non sapevo nulla di lui, a parte che era bravissimo a spuntare quando non volevo che arrivasse... e a parte il suo amore per Apollo. «È tutto quello che ha detto.»


  Leon si fermò davanti ai gradini del dormitorio e incrociò le braccia enormi sul petto. «Sembra un po' vago.»


  «Piperi è... era sempre molto vaga. Non ho mai capito niente di quello che mi ha detto.»


  Lui piegò la testa da una parte e fece un sorrisino. Credo che fosse la prima volta che lo vedevo sorridere. «È quello il punto degli oracoli. Ti dicono la verità, solo che devi ascoltarla davvero bene.»


  Alzai le sopracciglia. «Be', allora non l'ho ascoltata.»


  Leon mi lanciò un'occhiata pesante e dura. «Sono sicuro che prima o poi la capirai.» Poi si voltò e scomparve lungo il sentiero.


  Rimasi lì qualche altro istante, fissando la direzione in cui se n'era andato. Quella doveva essere la conversazione più lunga che avessimo mai sostenuto, ed era allo stesso livello delle conversazioni che avevo avuto con l'oracolo: non aveva alcun senso.


  Mi mise anche un bel po' d'ansia. In Leon c'era sempre qualcosa che non sembrava del tutto giusto... un qualche tratto soprannaturale che non riuscivo a identificare. Ma poteva essere lui l'uomo misterioso di cui aveva parlato l'oracolo?


  Sussultai e mi incamminai su per le scale. Speravo proprio di no. Nessuno di noi sarebbe riuscito a sconfiggere quel bestione in combattimento.
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  Ero un fascio di nervi.


  Era colpa della scatolina che avevo nella borsa della palestra. Deacon era stato carino a incartare il plettro, ma adesso mi sentivo stupida a darlo ad Aiden, specialmente dopo tutto quello che era successo fra noi allo zoo.


  Ma ce l'avevo e dovevo darglielo. Se non l'avessi fatto, magari Deacon si sarebbe lasciato sfuggire un commento en passant in proposito e io mi sarei sentita doppiamente mortificata. E poi era solo un plettro da chitarra. Non è che dicesse chiaramente Ti amo o roba del genere. Non che importasse ormai, dato che quella frase mi era già sfuggita dalle labbra.


  Per tutto l'allenamento con Aiden mi sentii contemporaneamente anestetizzata e ipercosciente. Continuavo a perdere occasioni di dirgli buon compleanno o di dargli quella maledetta scatola. Non ci riuscivo proprio.


  E se avesse riso di me? Se non gli fosse piaciuto per niente? Se mi avesse guardata e avesse detto: "Che diavolo me ne faccio?", e poi avesse buttato la scatola sul materassino e l'avesse calpestata?


  Non riuscivo a smettere di pensare ai mille modi in cui la cosa poteva andare storta. Ma la sua reazione aveva davvero importanza? Dopo la nostra gita allo zoo e la mia imbarazzante dichiarazione d'amore, si era sempre tenuto a distanza di sicurezza. Soltanto un paio di volte l'avevo beccato a guardarmi come un falco che punta la preda. Mi chiedevo sempre cosa gli passasse davvero per la testa in quei momenti.


  Aiden mi lanciò un'altra occhiata strana e io mi sentii avvampare.


  Non mi ero mai odiata così tanto come in quel momento.


  Come prevedibile, alla fine non mi rimase più tempo. Con il cuore che mi batteva all'impazzata, mi chinai e tirai fuori la scatolina bianca dalla borsa. Deacon ci aveva anche messo un fiocchetto nero. Non sapevo che fosse così bravo con i pacchetti.


  «Alex, che stai facendo?»


  Mi rialzai, stringendo forte la scatolina. «Allora, fai qualcosa di... uhm, speciale stasera?»


  Lasciò cadere il materassino che stava arrotolando. «Non proprio. Perché?»


  Mi spostai, a disagio, tenendo la scatolina nascosta tra le mani. «È il tuo compleanno. Non dovresti festeggiare?»


  Un lampo di sorpresa gli attraversò il viso. «Come fai a sapere che è oggi? Aspetta un attimo.» Fece un sorriso triste. «Te l'ha detto Deacon.»


  «Be', il tuo compleanno è il giorno prima di Halloween. È difficile dimenticarsene.»


  Aiden si sfregò via la polvere dalle mani. «Verrà un po' di gente a cena, ma niente di che.»


  Sorrisi, avvicinandomi piano. «Be', è comunque un modo per festeggiare.»


  «Già.»


  Dagli quella stupida scatola e basta, Alex. «Comunque... non devi lavorare stasera, vero?» Dagli quella maledetta scatola, Alex, e smettila di parlare. Tipo per sempre.


  Aiden fece un sorrisino veloce e il suo sguardo corse verso di me. «No. Ho la serata libera. Alex, devo dirti...»


  Mi feci avanti e gli piantai le mani contro il petto. Be', gli piantai la scatola contro il petto. «Buon compleanno!» Avevo un'aria supersfigata, ed era proprio così che mi sentivo.


  Lui abbassò gli occhi e poi mi lanciò uno sguardo stupito. Prese la scatolina. «Che cos'è?»


  «È solo un pensierino. Niente di che» dissi a perdifiato. «È per il tuo compleanno. Be', questo è ovvio.»


  «Alex, non dovevi, sul serio.» Girò la scatola e ci passò sopra le dita affusolate. «Non era necessario che mi facessi un regalo.»


  «Lo so.» Mi scostai qualche ciocca dal viso. «Ma mi andava di farlo.»


  «Posso scuoterlo?»


  «Sì, non è fragile.»


  Lui sorrise e agitò la scatolina. Il plettro fece rumore contro i lati. Aiden mi guardò un'altra volta e poi sciolse il fiocco nero. Trattenendo il fiato, lo guardai togliere il coperchio con delicatezza e sbirciare all'interno. Aiden strinse gli occhi e dischiuse le labbra. Non sapevo interpretare quell'espressione. Tirò fuori lentamente il plettro dalla scatola.


  Aiden teneva il plettro di onice fra due lunghe dita, con un'espressione incredula. «È nero.»


  Mi guardai intorno. «Eh già. È nero. Ehm, ho visto che ne avevi di tutti i colori tranne il nero.» Lui continuò a fissare il plettro con un'aria esterrefatta. Incrociai le braccia; all'improvviso mi venne voglia di piangere. «Se non ti piace, sono sicura che si possa cambiare. L'ho preso su un sito. Hanno...»


  «No.» Aiden alzò lo sguardo e cercò il mio. I suoi occhi erano grigio scuro, quasi argento. «No. Non voglio cambiarlo.» Se lo rigirò fra le dita e ci passò sopra il pollice. «È perfetto.»


  Arrossii; avevo ancora voglia di piangere, ma stavolta in senso buono. «Lo pensi davvero?»


  Aiden fece un passo avanti, con gli occhi liquidi. Gli riempivano il viso, tutto il mio mondo. Non sapevo cosa sarebbe successo. Sapevo solo che ero persa per lui, in modo irreversibile.


  «Eccovi qui.» Marcus comparve sulla porta della palestra. «Vi ho cercati dappertutto.»


  C'era una certa grazia nella rapidità con cui Aiden s'infilò il regalo nella tasca dei pantaloni e si voltò. Non lo vedevo in faccia, ma sapevo che doveva avere un'espressione imperturbabile. L'unico indizio rivelatore erano gli occhi, ma Marcus non sarebbe stato in grado di interpretarne il colore come facevo io.


  In compenso ero sicura che la mia espressione rivelasse di tutto e di più. Corsi verso la borsa da palestra e finsi di interessarmi moltissimo alla tracolla.


  «Cosa posso fare per te?» chiese Aiden con nonchalance.


  «L'allenamento va per le lunghe, eh?»


  «Abbiamo appena finito.»


  «Alexandria, che stai facendo laggiù?» chiese Marcus.


  Imprecando sottovoce, mi misi la borsa in spalla e mi voltai verso mio zio. Indossava un completo a tre pezzi. Nessun altro nel campus si vestiva bene come lui.


  «Niente, prendo le mie cose.»


  Inarcò un sopracciglio con eleganza. «Sei arrivata tardi dalle lezioni e hai fatto fare tardi anche ad Aiden? Dovresti avere più rispetto per il tempo che ti dedica.»


  Lanciai un'occhiataccia a mio zio, ma riuscii a tenere la bocca chiusa.


  «Nessun problema» rispose in fretta Aiden. «Non era tanto in ritardo.»


  Marcus annuì. «Be', sono felice di avervi trovati insieme.»


  Alzai le sopracciglia di scatto e mi venne il fortissimo impulso di ridere. Aiden sembrava molto meno divertito.


  «Ho riflettuto su ciò che mi hai chiesto e sono d'accordo con la tua proposta, Aiden.»


  I lineamenti di Aiden si tesero. «Non ho ancora avuto occasione di discuterne con Alex.»


  Marcus aggrottò le sopracciglia. «Non ti preoccupare. Sei stato bravissimo con lei. Devo ammettere che non pensavo che riuscisse a recuperare, ma avevi ragione tu. Possiamo concludere gli allenamenti extra.»


  Feci un passo avanti, ma quasi non sentii il pavimento sotto le scarpe da ginnastica. «Concludere gli allenamenti? Come?»


  «Aiden pensa che tu non abbia più bisogno di quelli extra, e io sono d'accordo con lui. Continuerai a lavorare con Seth, ma questo ti darà un po' di tempo libero e permetterà anche ad Aiden di tornare a dedicarsi completamente ai suoi doveri di Sentinella.»


  Fissai Marcus, ascoltandolo senza capire. Poi mi girai verso Aiden. Il suo viso era totalmente privo d'espressione. Sapevo che avrei dovuto essere felice per quella notizia, perché era un passo enorme nella direzione giusta e Marcus mi aveva fatto una specie di complimento, ma non riuscivo a superare la voragine che mi si stava aprendo nel petto. Io e Aiden non ci saremmo più visti se non ci fossimo allenati insieme.


  «Aiden, ne hai parlato con Seth?» chiese Marcus. «Avete discusso le aree di potenziale miglioramento?»


  «Sì, Seth sa su cosa Alex ha bisogno di lavorare.» La voce di Aiden suonò incredibilmente vuota e piatta.


  Ne aveva già parlato con Seth? Inspirai, ma l'aria non volle entrarmi nei polmoni. Il petto mi si strinse in un modo strano e il cervello cercò di dirmi che avevo sempre saputo che quel giorno sarebbe arrivato. Solo che non pensavo che sarebbe arrivato così presto.


  «Be', non voglio trattenerti. Goditi la cena stasera.» Marcus fece una pausa e parve ricordarsi che ero ancora lì. Si voltò verso di me e mi fece un sorriso educato. «Buona serata, Alexandria.»


  Non aspettò la mia risposta, il che fu un bene, perché non ne avevo nessuna. Nel momento in cui fui sicura che non potesse più sentirmi, mi voltai di scatto verso Aiden. «Non ci alleneremo più?»


  Aiden continuava a evitare il mio sguardo. «Te ne avrei parlato. Credo...»


  «Me ne avresti parlato? Perché non me l'hai detto prima di andare da Marcus?»


  «Ci sono andato la settimana scorsa, Alex.»


  «Dopo... che siamo tornati dallo zoo? È per quello che eri già nell'ufficio di Marcus quando sono arrivata?»


  Aiden non mi aveva ancora guardata una volta da quando Marcus aveva sganciato la bomba. «Sì.»


  «Io non... non capisco.» Mi aggrappai alla tracolla della borsa come se fosse un'ancora di salvezza. «Perché non vuoi più allenarmi? Cosa è cambiato?»


  «Alex, non hai più bisogno che ti alleni.» Il suo corpo cominciò a tendersi, a irrigidirsi. «Sei allo stesso livello degli altri studenti.»


  «Se è così, allora perché hai dovuto discutere con Seth a proposito delle aree in cui devo migliorare? Perché non puoi lavorarci tu?»


  Aiden mi diede le spalle e si passò una mano fra i capelli. «Hai bisogno di un po' di tempo libero. Sei sempre esausta ed è necessario togliere qualcosa. Hai molto più bisogno di lavorare con Seth che con me. Lui può insegnarti a usare gli elementi e prepararti per quando ti risveglierai.»


  Mi sentivo uno strano ronzio nelle orecchie che aggiungeva qualcosa di surreale a tutta la situazione. «Non è vero. Non ho bisogno di Seth.»


  Aiden girò di scatto la testa verso di me. «Non hai bisogno di me, Alex.»


  Dovetti fare diversi tentativi prima di riuscire a rispondere nonostante l'enorme groppo che avevo in gola. «Invece sì. Non ti vedrò più se non ci alleniamo.»


  «Mi vedrai al Consiglio, Alex, e mi vedrai in giro. Non essere ridicola.»


  Ignorai il suo tono gelido. «E dopo? Non ti vedrò più.» Mi si spezzò la voce. Quel gemito fu tanto umiliante quanto triste.


  «Be', penso che sia... la cosa migliore.»


  Mi sentii come se mi avesse infilato una mano nel torace e mi avesse spappolato i polmoni. Inspirai a fondo e cercai di calmarmi, ma nel petto sentivo un dolore sordo che pulsava in un modo assolutamente reale. Riuscivo soltanto a fissarlo. «È... per quello che ti ho detto allo zoo? È per quello che non vuoi più allenarmi?»


  Il corpo snello di Aiden si tese di nuovo e un muscolo gli guizzò sulla mascella. «Sì, ha a che vedere con quello.»


  Mi si aprì una voragine nel cuore. «Perché ti ho detto che ti amavo?»


  Lui emise un suono profondo e gutturale. «E perché io non...» Fece una pausa, distogliendo lo sguardo. «Non provo lo stesso per te. Non posso. Okay? Non posso permettermi di amarti. Se lo facessi, ti priverei di tutto... di tutto quanto. Non posso farti una cosa del genere. Non lo farò.»


  «Come? Ma non ha...»


  «Ha importanza eccome, Alex.»


  Cercai di prenderlo per un braccio, ma lui si allontanò. Sentendomi ferita, mi strinsi le braccia attorno alla vita. «Lo stai dicendo...»


  «Basta.» Si passò di nuovo una mano fra i capelli.


  La crudeltà delle sue parole mi fece a pezzi. «Allora perché mi hai detto quelle cose allo zoo? Perché hai detto che mi volevi bene? Che avresti voluto infrangere le regole per me? Perché mai mi avresti dovuto dire parole simili?»


  Aiden mi guardò con gli occhi color canna di fucile e io feci un passo indietro. Non sembrava affatto l'Aiden che conoscevo. Non mi aveva mai guardata in modo così freddo e distaccato. «Certo che ti voglio bene, Alex. Non... non voglio che ti succeda niente di brutto e non voglio vederti star male.»


  «No.» Scossi la testa. «Non è solo quello. Mi... mi hai tenuta per mano.» Quell'ultima frase fu un sussurro patetico.


  Lui trasalì. «È stato uno stupido sbaglio.»


  Allora fui io trasalire, e non riuscii a trattenere le parole. «No. Tu mi vuoi...»


  «Certo che ti voglio» disse lui bruscamente. «Sono un uomo, e tu sei una bella ragazza. Non posso farci niente. Il fatto che io ti desideri fisicamente non ha niente a che vedere con quello che provo per te.»


  Aprii la bocca, ma non mi uscirono le parole. Strizzai gli occhi per ricacciare indietro le lacrime roventi.


  Aiden strinse i pugni. «Sei una Mezzosangue, Alex. Non puoi amarmi, e i Puri non amano i Mezzosangue.»


  Barcollai all'indietro, sentendomi come se mi avesse tirato un pugno in faccia. Ero così imbarazzata... totalmente umiliata. Come avevo fatto a fraintendere completamente quello che provava per me? Avevo capito male tutto.


  Con un respiro strozzato, mi voltai proprio mentre Aiden chiudeva gli occhi e abbassava la testa. Mi sentivo la nausea e tornai al dormitorio quasi in trance. La cosa peggiore era la vergogna. Non riuscivo a non pensarci o a farmene una ragione. Lottavo disperatamente contro gli occhi che mi bruciavano. Piangere non avrebbe risolto niente, ma che cavolo, era l'unica cosa che avevo voglia di fare. Mi sentivo come se mi avessero squarciato il petto e strappato via il cuore.


  Quando aprii la porta della camera, non fui del tutto sorpresa di trovare Seth seduto sul divano. Non ero sorpresa, ma ero incavolata. Dovevo davvero considerare l'idea di sbarrare la finestra della camera.


  Lui non alzò neanche gli occhi. «Ciao.»


  «Ti prego, vattene.» Lasciai cadere la borsa sul pavimento.


  Seth increspò le labbra, guardando dritto davanti a sé. «Non posso.»


  Fui travolta da un misto potentissimo di rabbia e dolore. Non potevo perdere il controllo davanti a Seth... non l'avrei fatto. «Non ho voglia delle tue stronzate. Vattene.»


  Lui alzò gli occhi, che erano del colore di un tramonto caldo. «Mi spiace... non posso andarmene.»


  Feci un passo avanti e strinsi i pugni. «Non me ne frega niente delle emozioni che trasmetto adesso e dell'effetto che hanno su di te. Per favore, vattene.»


  Seth si alzò lentamente. «Non me ne vado. Hai bisogno di compagnia.»


  Probabilmente odiavo la connessione che trasmetteva le mie emozioni a Seth più di qualsiasi altra cosa in assoluto. «Non provocarmi, Seth. Vattene, o ti costringerò io a farlo.»


  Mi si parò davanti in un secondo. Mi afferrò le braccia e abbassò la testa in modo da avere gli occhi all'altezza dei miei. «Senti, posso andarmene, se vuoi. Ma tu ti sentirai ancora da schifo, il che significa che anch'io mi sentirò da schifo.»


  Inspirai forte, incapace di sfuggirgli. Le lacrime mi bruciavano negli occhi e mi chiudevano la gola, minacciando di soffocarmi.


  Lui fece un respiro profondo. «Sapevo che mi avevi mentito quando mi avevi detto che non... lo amavi. Perché ti fai questo? Aiden è come tutti gli altri Puri, Alex. Certo, ci sono momenti in cui non sembra così, ma è un Puro.»


  Girai la testa dall'altra parte, mordendomi il labbro finché non sentii il sapore del sangue. Un'ora prima non sarei mai stata d'accordo, ma Aiden aveva appena detto la stessa, identica cosa.


  «E se anche ti amasse, Alex? Allora cosa succederebbe? Ti accontenteresti di essere qualcuno che lui deve nascondere? Saresti felice di mentire a tutti e guardarlo far finta di non provare nulla per te? E poi se vi beccassero saresti felice di rinunciare alla tua vita per lui?»


  Tutte ottime domande che mi ero già fatta mille volte.


  «Sei troppo importante, troppo speciale per buttare via tutto per un Puro.» Seth sospirò, lasciando cadere le mani sulle mie. «Allora, ho portato un film, quello coi vampiri scintillanti. Pensavo che avresti apprezzato.»


  L'osservai in silenzio. Aveva il solito aspetto... quello di una statua vivente. La perfezione senza traccia di umanità, eppure era lì. «Non riesco a capirti.»


  Senza rispondere, mi piazzò sul divano. Inserì il film e poi tornò a sedersi con il telecomando in mano. «Sono volubile» disse infine, premendo i tasti.


  Lo fissai; mi sfuggì una specie di risatina strozzata. Volubile? Più che altro con una sindrome da personalità borderline o qualcosa di simile. Ma chi ero io per giudicarlo? Dovevo essere pazza, no? Mi ero innamorata di un Puro. Era in cima alla lista dei potenziali sintomi delle malattie mentali.


  Pensare ad Aiden mi fece venire una fitta acuta al petto. E io che avevo creduto che il mio cuore fosse rimasto da qualche parte in palestra, a sanguinare sul pavimento. Cercai di concentrarmi sul film, ma non ne ero in grado. Ripercorsi immediatamente la conversazione con Aiden... tutte le mie conversazioni con lui, a dire il vero. Come poteva trasformarsi dal ragazzo a cui potevo raccontare qualsiasi cosa, di cui potevo fidarmi e su cui potevo sempre contare, che mi faceva gonfiare il cuore anche solo con un sorriso o un complimento microscopico, a qualcuno di gelido come pensavo che fosse Seth?


  Eppure Seth era seduto di fianco a me.


  Forse non era così freddo come sembrava e forse Aiden non era così perfetto come credevo. Forse il mio senso critico era pessimo quanto i miei gusti in fatto di ragazzi.


  Seth sospirò di nuovo, stavolta molto più forte di prima. Dolcemente e con nonchalance, allungò il braccio e mi tirò a sé sul divano. Finii con la faccia premuta contro la sua coscia e il suo braccio pesante appoggiato sul fianco. «Che cosa stai...»


  «Ssh» mormorò lui. «Sto guardando il film.»


  Cercai di tirarmi su, ma non arrivai molto lontano. Il suo braccio pesava una tonnellata. Dopo svariati tentativi inutili, lasciai perdere. «Allora... sei più da Team Edward?»


  Lui sbuffò. «No. Più da Team James o da Team Furgoncino di Tyler, ma a quanto pare nessuno dei due ha vinto. È ancora viva.»


  «Già, sembrerebbe di sì.»


  Seth non disse più nulla e alla fine il mio corpo si rilassò e un po' del dolore se ne andò. C'era ancora, ma era attenuato dalla presenza quasi travolgente di Seth... La connessione tra di noi stava funzionando. Forse era per quello che Seth era venuto da me. O forse voleva solo essere testimone della mia stupidità.
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  La settimana successiva fu veramente orribile.


  Fece schifo in un modo a cui non ero del tutto abituata. Avevo già avuto altre cotte, alcune anche da perderci la testa. Ma non avevo mai amato nessuno, a parte la mamma e Caleb, e quello era un tipo di amore molto diverso.


  Questo tipo di amore faceva male da morire.


  Non vedere Aiden dopo le lezioni mi sembrava sbagliato, come se mi mancasse qualcosa o se avessi dimenticato una cosa terribilmente importante. Nei giorni in cui mi sarei dovuta allenare con lui, cercavo di passare del tempo con Caleb e Olivia, ma di solito finivo per rintanarmi in camera con il broncio finché non arrivava Seth.


  Aiden mi mancava di impazzire. Il dolore mi consumava a poco a poco e mi aveva trasformata in una di quelle ragazze per cui essere rifiutate da un ragazzo è la fine del mondo. Ero in uno stato costantemente infelice... infelice e fastidioso.


  «Hai intenzione di alzarti prima o poi?» Caleb era seduto con la schiena appoggiata alla testiera del mio letto. Aveva il libro di testo sui Classici appoggiato sulle gambe e non l'aveva neanche aperto.


  Mi aveva costretta a raccontargli la mia storia umiliante qualche giorno prima. Proprio come Seth, non era stato sorpreso dal finale. In compenso si era incavolato perché per tutto quel tempo avevo preso in considerazione l'idea di una storia con Aiden. La cosa mi fece sentire ancora più stupida.


  Vedendo che non rispondevo, mi diede un colpetto col ginocchio. «Alex, sono quasi le sette e non ti sei mossa di un millimetro.»


  «Non ho niente da fare.»


  «Ti sei almeno fatta la doccia?» chiese Caleb.


  Mi girai dall'altra parte e nascosi il viso nel cuscino. «No.»


  «Che schifo.»


  «Haha» fu la mia risposta ovattata. Un secondo dopo, dal suo cellulare, che era sul tavolo di fianco al letto, partì un fastidioso trillo acutissimo; il libro di testo finì a terra. Io non mi mossi. Caleb si piazzò sopra di me, puntandomi il gomito contro la schiena.


  «Per gli dei!» gridai contro il cuscino. «Ahi.»


  «Ssh» disse Caleb, ancora spalmato sopra di me, con i gomiti ossuti che mi penetravano nella schiena mentre lui girava il telefono e controllava i messaggi.


  Riuscii soltanto a voltare la testa da una parte. «Cavoli, pesi una tonnellata. Chi è? Olivia?»


  Caleb si girò di lato, facendomi scrocchiare la schiena. Fu quasi piacevole. «Sì, vuole sapere da dove viene la puzza che sale fino in camera sua.»


  «Piantala.»


  «Sul serio, vuole sapere se ti sei fatta la doccia.» Si girò sulla pancia. «Sai, sei comoda in fondo. Stai mettendo su un po' d'imbottitura.»


  «Certo che no, stronzo.»


  Lui rise. «Olivia vuole sapere se ci va di guardare un film.»


  «Non lo so.»


  «Come fai a non saperlo? È una domanda semplice.»


  Riuscii a scrollare leggermente le spalle.


  Caleb sbuffò. «Ascolta, sono stato seduto qui tutto il giorno mentre tu fissavi il soffitto come un'idiota. Adesso ti alzi e ti fai una doccia, e poi vedremo un film nella tua stanza. Poi io e Olivia ce ne andremo e faremo sesso selvaggio. Fine della discussione.»


  «Bleah, adesso quest'immagine mi resterà impressa nella mente. Grazie.»


  «Figurati. Allora che ne dici? Ci stai?»


  Alzai gli occhi al cielo. «Manca pochissimo al coprifuoco.»


  «Ma che cavolo?» Lasciò cadere il telefono di fianco alla mia testa e poi me lo ritrovai seduto sulla schiena con le mani piantate contro le mie spalle. «Non facciamo niente di divertente da una vita, Alex. E tu hai bisogno di divertirti... PUNTO.»


  «Mi stai uccidendo» strillai io. «Non riesco... a respirare.»


  «Non ti sto proponendo una cosa a tre. Ti sto proponendo di intrufolarci nella mensa, prendere qualcosa da bere e da mangiare e poi guardare un film.»


  Alzai la testa dal cuscino. «Cavoli, non mi stavi invitando a una cosa a tre? La mia vita è finita.»


  «Fai attenzione ai dettagli di quello che ti sto dicendo. Con tutta quella stronzata delle regole e il fatto che sei in punizione...» continuò Caleb, mentre il suo telefono mi vibrava nell'orecchio. «E poi fra pochi giorni andrai al Consiglio Generale e starai via per settimane. Dobbiamo fare questa serata film. Ne hai bisogno. È il nostro ultimo momento di gloria.»


  «Puoi controllare il telefono? È fastidiosissimo.»


  Lui si piegò in avanti, premendomi la testa contro la nuca. «Dov'è finita la vecchia Alex, quella che mi piaceva tanto, la mia amica pazza e incosciente?»


  Feci un gemito, incapace di scrollarmelo di dosso. «Dai, Caleb.»


  «Su, è ora di uscire a giocare. Che altro vuoi fare?»


  Che altro? Starmene sdraiata in camera tutta la notte a compatirmi, e... era davvero patetico. Passare del tempo con Caleb e Olivia mi avrebbe fatto bene. Magari per un po' mi sarei scordata di Aiden, di quanto lo amavo e del fatto che mi aveva rifiutata.


  Serrai gli occhi. «Pensi... che sia stata stupida per... be', per la faccenda di Aiden?»


  Caleb si piegò e premette la guancia contro la mia. «Sì, è stata ed è ancora una cosa stupida. Ma ti voglio bene lo stesso.»


  Risi. «Okay. Ci sto.»


  Mi si tolse di dosso e si appoggiò su un fianco. «Dici sul serio?»


  «Sì.» Mi tirai su. «Ma prima devo farmi la doccia.»


  «Grazie agli dei. Puzzi.»


  Gli diedi un pugno sul braccio e saltai giù dal letto. «Ho comunque un odore migliore del tuo, ma ti voglio bene lo stesso.»


  Caleb ricadde indietro. «Lo so. Saresti persa senza di me.»


  


  Olivia appoggiò tre pacchetti di popcorn da microonde, strapieni di burro, un pacchetto di liquirizie rosse Twizzlers e un po' di barrette di cioccolato sul mio tavolino.


  «Hai una riserva nascosta di cibo?» Presi una delle liquirizie.


  Lei ridacchiò, s'infilò la mano nella tasca della felpa e tirò fuori dei sacchetti di caramelle gommose Sour Patch Kids. «Cerco di avere sempre delle buone scorte. Ora ci manca solo da bere.»


  «Ed ecco che entriamo in gioco io e Alex.» Caleb abbracciò Olivia all'altezza della vita.


  Rosicchiai la mia Twizzlers, lanciando un'occhiata alle barrette. Gli dei sapevano che in quella settimana avevo prosciugato le macchinette. Non avevo bisogno di altro cioccolato. «Ci serve una borsa.» Mi voltai e tornai in camera da letto. Frugando nell'armadio, trovai una borsa di stoffa blu scuro che faceva al caso nostro. Tenendo la liquirizia fra le labbra, arrotolai la borsa e tornai nel salottino.


  Era come se Caleb fosse precipitato fra le labbra di Olivia, a giudicare da come si stavano baciando. Alzando gli occhi al cielo, mi tolsi di bocca la Twizzlers e la lanciai in testa a Caleb. Lui si voltò, passandosi una mano fra i capelli. Abbassò lo sguardo e vide la liquirizia per terra. «Bleah» disse. «Che schifo, Alex.»


  Olivia rise e scivolò via da Caleb. «In effetti avevi un sapore agrodolce, tesoro.»


  «Oh, per gli dei» gemetti, raccogliendomi i capelli ancora umidi in uno chignon. «Siete disgustosi.»


  Lei alzò il dito medio e saltò sul divano. Quella sera aveva i capelli raccolti in una grossa treccia che le cadeva sulla spalla. Sospettavo che i jeans dal look vissuto e la felpa grigia in realtà fossero costati un bel po'. «Okay. La missione, se decidi di partecipare, è tornare con una borsa piena di deliziose bevande in lattina. Sarà un compito rischioso, ma anche fruttuoso. Accetti questa missione?»


  Lanciai un'occhiata a Caleb, sorridendo. «Non lo so. È pericoloso. Ci saranno Guardie e Sentinelle nascoste nell'ombra, pronte a impedirci di raggiungere il sacro Graal delle bibite. Ce la sentiamo, Caleb?»


  Lui si tolse un elastico dal polso e si legò i capelli biondi lunghi fino alle spalle in una coda bassa. «Dobbiamo essere forti e coraggiosi, astuti e veloci.» Fece una pausa teatrale. «Non falliremo.»


  «Oh, mi piace quando fai il macho. È sexy.» Olivia si piegò verso di lui e gli diede un bacino sulla guancia, che però si trasformò subito in bacio rovente.


  Sentendomi in imbarazzo, cercai di concentrarmi su qualcosa che non fossero loro due. Non ci riuscii. «Olivia, spero proprio che tu non abbia dimenticato il richiamo dell'anticoncezionale, perché praticamente state facendo un bambino.»


  Caleb si ritrasse, rossissimo in viso. «Okay, hai richieste particolari?»


  «Qualsiasi cosa con tanta caffeina» rispose Olivia, sistemandosi la maglietta. Gli occhi le brillavano alla luce. «Non metteteci troppo e non fatevi beccare.»


  Scoppiai a ridere. «Farci beccare, noi? Donna di poca fede.»


  Olivia ci salutò con la mano, si sedette e si mise ad armeggiare con il telecomando. Feci cenno a Caleb di seguirmi in camera. Aprii la finestra che usava sempre Seth e afferrai la borsa. «Sei pronto?»


  Caleb annuì, con le guance ancora fucsia. «Dopo di te.»


  Portai le gambe oltre il davanzale e rimasi lì per un attimo, controllando che ci fosse via libera. Non vedendo nessuno, mi lasciai cadere per il metro e mezzo che mi separava da terra e atterrai chinandomi. Mi raddrizzai. «Tutto tranquillo, coccodrillo.»


  Lui mise fuori la testa. «Fa rima.»


  «Eh già. Che spirito d'osservazione.» Mi feci indietro mentre Caleb si calava dalla finestra.


  Si scrollò le spalle. «Da che parte andiamo?»


  Mi voltai a guardare il retro del dormitorio. «Di qua. È molto più buio, non ci sono luci.»


  Caleb annuì; ci dirigemmo verso la mensa. L'aria fredda mi si appiccicava ai capelli umidi e mi mandava i brividi giù per il collo.


  Restammo nell'ombra, muovendoci lungo le pareti dell'edificio. Sapevamo entrambi che non dovevamo parlare troppo, dato che le Guardie e le Sentinelle avevano un udito incredibile quando si trattava di beccare gli studenti che uscivano di nascosto.


  Quando arrivammo in fondo al dormitorio delle ragazze, controllai dietro l'angolo. Nel buio non si riusciva a vedere molto. Chissà come avrebbero fatto le Guardie ad accorgersi se un daimon si avvicinava.


  Caleb si fermò di fianco a me, facendomi un gesto che non riuscii a decifrare. Sembrava un vigile a un incrocio. «Cosa dovrebbe significare?» sussurrai, confusa.


  Lui sorrise. «Non lo so. Sembrava il momento giusto per farlo.»


  Alzai gli occhi al cielo, ma sorrisi anch'io. «Pronto?»


  «Sì.»


  Partimmo, attraversando l'ampio cortile fra il dormitorio delle ragazze e le palestre. A metà strada, Caleb mi spinse in un cespuglio con le spine. Imprecando sottovoce, mi lanciai all'inseguimento. Caleb era velocissimo e si mise in salvo un paio di metri davanti a me. Si appoggiò al muro dell'arena da addestramento, ridendo piano.


  Gli tirai un pugno nello stomaco. «Stronzo.» Cominciai a togliermi le spine dai jeans.


  Poi arrivammo alla fine dell'edificio e corremmo fino al centro medico. Era come una versione strana del gioco della campana. La mossa successiva era costeggiare il magazzino in cui tenevano le armi e le divise e poi saremmo arrivati sul retro della mensa e delle sale ricreative. Da lì Caleb sapeva come entrare nella mensa anche quando l'entrata principale era chiusa a chiave. Era andato un sacco di volte a fare provviste.


  Un'ombra si mosse davanti a noi, appena distinguibile contro il cielo notturno. Mentre si avvicinava, noi restammo appiccicati al muro e aspettammo finché la Guardia scomparve oltre l'angolo dell'edificio medico. Il fatto di essere stati quasi scoperti aumentò il fascino del proibito. Capii che anche per Caleb era lo stesso. Gli occhi blu sembravano brillargli di luce propria e un ghigno diabolico gli si era allargato sul viso.


  Il silenzio fu interrotto da un rumore improvviso, come un gemito strozzato. Ci guardammo, perplessi. Il sorriso di Caleb si spense un po' quando i suoi occhi trovarono i miei. Scrollai le spalle e tesi le orecchie in attesa di altri rumori, ma c'era solo un silenzio di tomba. Strisciai lentamente di fianco all'edificio e cercai di controllare il percorso nell'oscurità.


  «Via libera» bisbigliai.


  Sfrecciammo attraverso il sentiero, per poi rallentare quando arrivammo al retro della mensa, controllando che non ci fossero altre Guardie. Feci un respiro profondo e me ne pentii subito. La puzza del cibo andato a male mi riempì le narici. Diversi bidoni erano stati rovesciati e i sacchetti neri dell'immondizia erano usciti fuori. «Per gli dei, che tanfo.»


  «Già.» Caleb mi premette contro la schiena, guardandosi intorno. «O forse sei ancora tu che puzzi.»


  Gli diedi una gomitata allo stomaco. Lui si piegò in due, gemendo. Feci per girare l'angolo oltre i rifiuti e mi bloccai di colpo. La lampada fioca sulla porta usata dai servi tremolò, lanciando una luce gialla spettrale sopra i bidoni. Non eravamo soli in quello spazio così ristretto. Un'altra ombra si muoveva davanti a noi, ma era più bassa della Guardia che avevamo visto prima. Alzai la mano per far stare zitto Caleb.


  Lui si raddrizzò e guardò sopra la mia spalla. «Merda» borbottò.


  L'ombra stava venendo dritta verso di noi. Arretrai, spingendo Caleb contro il muro. Nei pochi secondi prima che l'ombra ci raggiungesse, m'immaginai la faccia di Marcus quando mi avrebbero portata nel suo ufficio il mattino dopo. O ancora peggio, forse l'avrebbero avvisato subito. Oh, per gli dei, sarebbe stato terribile.


  Caleb respirava affannosamente e mi stringeva forte il braccio. Mi guardai intorno, cercando disperatamente un posto migliore dove nasconderci. L'unica possibilità era infilarci nel cassonetto, ma quello era fuori discussione. Preferivo comunque affrontare l'incazzatura di mio zio.


  L'ombra divenne visibile all'angolo dell'immondezzaio. Restai a bocca aperta. «Lea?»


  Lea balzò indietro con un gridolino. Si riprese subito, girandosi verso di noi. La ghiaia le scricchiolò sotto le scarpe da ginnastica. «Ma guarda un po'» sibilò. «Chissà perché, non mi sorprende trovarvi in mezzo ai rifiuti.»


  Caleb si fece avanti. «Che battuta originale, Lea. L'hai inventata tutta da sola?»


  «Che ci fai qui?» chiesi, allontanandomi dal cassonetto e da quel terribile fetore.


  Le labbra le s'incurvarono. «E voi che ci fate?»


  «Probabilmente sta tornando in camera dopo essersi fatta una Guardia.» Caleb tese il collo, controllando il buio intorno a noi.


  «Assolutamente no!» strillò Lea, facendoci prendere un colpo. «Odio quando dite stronzate del genere! Non mi faccio chiunque!»


  Alzai le sopracciglia. «Be', quello è da vedere...»


  Lea mi colpì forte al petto, facendomi arretrare di qualche passo. Ritrovai l'equilibrio prima di cadere in mezzo ai sacchi dell'immondizia, appoggiai la borsa a terra e mi fiondai contro di lei. Le mie dita sfiorarono i suoi capelli setosi proprio mentre Caleb mi afferrava per la vita e mi tirava indietro.


  «Oh, per gli dei, piantala.» Caleb digrignò i denti. «Non abbiamo tempo per queste stronzate, Alex.»


  «Mi hai dato uno spintone, cazzo!» Cercai di nuovo di afferrarla, ma non presi nulla. «Ti strappo via tutti i capelli!»


  Lea strinse gli occhi e si scostò le ciocche dietro le spalle. «Cosa vuoi fare, fenomeno da baraccone? Rompermi il naso un'altra volta? Fallo pure. Se fai a botte un'altra volta, verrai espulsa.»


  Risi. «Vuoi vedere se è vero?»


  Lei fece una smorfia e alzò il dito medio. «Probabilmente è quello che speri. Così potresti andare dai tuoi amichetti daimon.»


  «Sei proprio una stronza!» Considerai l'idea di buttare a terra Caleb solo per poter stringere le mani attorno al collo snello e abbronzato di Lea. Caleb probabilmente lo sospettò, perché aumentò la presa. «Mi dispiace per quello che è successo ai tuoi genitori, okay? Mi dispiace che c'entrasse mia madre, ma non c'è bisogno che tu sia così...»


  Dei passi all'inizio del vicolo ci zittirono. Mi girai fra le braccia di Caleb e mi sentii sprofondare il cuore. C'era una Sentinella donna che ci osservava. I lunghi capelli biondi erano stretti in una coda che dava un aspetto spigoloso al suo viso. Nella luce fioca, i suoi occhi sembravano due buchi neri. Un brivido mi corse lungo la schiena, allertandomi i sensi.


  Caleb mi lasciò andare con un gemito. Mi sistemai la maglietta, lanciando un'occhiataccia a Lea. La ritenevo totalmente responsabile del fatto che ci avessero beccati. Se non fosse arrivata di soppiatto, non ci saremmo fermati. Saremmo già stati dentro la mensa a riempire la mia borsa di bibite.


  «So che la situazione sembra brutta, ma...»


  «Sono usciti di nascosto.» Lea interruppe Caleb, puntandosi le mani sui fianchi.


  La guardai, con l'istinto fortissimo di darle un pugno in testa. «E tu che diavolo staresti facendo, invece?»


  La Sentinella piegò la testa da una parte e distese le labbra in un sorriso che non mostrava i denti. In quel momento la riconobbi. Era Sandra, la Sentinella che era venuta sotto la mia finestra la notte che avevo gridato nel sonno.


  Lea ci guardò con gli occhi sgranati. «Okay. Che roba strana» disse a bassa voce, in modo che solo noi potessimo sentirla. Incrociò le braccia e piegò la testa. «C'è una puzza tremenda qui dietro, okay?» disse, con una voce incredibilmente altezzosa. «Possiamo chiudere la questione in fretta?»


  Caleb soffocò una risata.


  Sandra girò la testa verso di lui e abbassò la mano per sganciare un pugnale del Covenant. Girò le dita attorno all'impugnatura, con gli occhi ancora fissi su Caleb.


  «Uhm...» Caleb si fece indietro. Dalla sua espressione capivo che gli veniva da ridere, ma anche che sapeva che non era una buona mossa. «Non c'è bisogno di tirar fuori il pugnale. Facevamo solo un giretto.»


  «Sì, siamo dei bravi Mezzosangue, non siamo dei daimon.» Lea mi lanciò un'occhiata perfida. «Be', almeno due di noi non lo sono.»


  «Te ne farò pentire sul serio» sbottai io, fulminandola con lo sguardo.


  Lea alzò gli occhi al cielo e tornò a voltarsi verso la Sentinella. «Non ho niente a che fare con... Oh, per gli dei!»


  «Che c'è?» seguii lo sguardo di Lea, che era rimasta a bocca aperta per l'orrore.


  Sandra non era sola. Dietro di lei c'erano tre daimon Puri, con i volti spettrali segnati dalle vene scure e dalle orbite cave.


  Non riuscivo quasi a credere a quello che vedevo. Il cervello cercò di farmi muovere. All'improvviso il gemito sorpreso che avevamo sentito prima e lo strano comportamento della Sentinella cominciarono ad avere un senso. Non aveva segni visibili sul corpo, ma capii senz'ombra di dubbio che era un daimon... forse proprio quello responsabile dell'attacco alla Pura di qualche settimana prima. Ma non le avevano fatto il controllo? Quel mistero avrebbe dovuto aspettare.


  «Oh, cavoli» sussurrai.


  «Abbiamo scelto la sera sbagliata per uscire di nascosto.» Il corpo smilzo di Caleb s'irrigidì e si raccolse.


  Uno dei daimon Puri venne avanti, senza neanche preoccuparsi di usare la magia degli elementi per nascondere il suo aspetto. Mi parve strano, ma del resto non ero un'esperta di daimon. «Due Mezzosangue e...» Annusò l'aria. «Qualcos'altro. Oh, Sandra, ottimo lavoro.»


  Per gli dei, che Seth mi avesse passato i germi da Apollyon? Adesso sentivano il mio odore?


  «Parlano anche?» gemette Lea, inorridita da quella notizia. Non aveva mai visto un daimon e tantomeno ci aveva parlato.


  «Un sacco» rispose Caleb.


  Uno dei daimon Puri piegò la testa da una parte. «Dobbiamo ucciderli?»


  Sandra continuò a fissare Caleb, sollevando il pugnale. «Non me ne frega niente. Ho aspettato fin troppo, uno di loro è tutto mio.»


  La risata del daimon suonò perversa. «Te ne servirà più di uno se vuoi sfamarti, Sandra. Non hanno niente a che vedere coi Puri, ma la ragazza è... diversa.»


  «Abbiamo già ucciso le Guardie sul ponte.» Un altro daimon fece serpeggiare lo sguardo su me e Lea, con la bocca che gli formava una specie di sorriso. Vidi soltanto dei denti seghettati. «Potevi succhiare un po' di etere in quel momento. Uccidete il ragazzo. Portiamo le altre due con noi.»


  Mi si rivoltò lo stomaco. Tirai fuori tutta la mia forza per scacciare il terrore che stava per avere la meglio su di me. Affrontare i daimon senza un'arma in titanio era una mosse folle e suicida, ma dovevano comunque esserci altre Guardie e Sentinelle di pattuglia... dovevano esserci. Ci avrebbero sentiti e sarebbero venute ad aiutarci.


  Sempre che quei quattro non le avessero già uccise tutte. Ma non potevo permettermi di pensarci, perché sapevo che Aiden e Seth erano lì fuori da qualche parte, e non potevano morire in una sera come quella... non in una sera in cui io e Caleb volevamo solo prendere qualche bibita e guardare un film con Olivia.


  Lea mi urtò, con il petto che le si gonfiava e si svuotava rapidamente. «Siamo veramente fottuti.»


  «Forse.» Mi chinai e presi il coperchio di un bidone. Poi mi raddrizzai e le strinsi il braccio. La sentii fare un respiro rapido e irrigidirsi. Sapevo che stava facendo quello che facevo io, affidandosi all'istinto e a tutti gli anni di addestramento. Le lasciai andare il braccio.


  Caleb si mosse davanti a me. «Appena vedi un varco, scappa.»


  Tenni gli occhi fissi sui daimon. «Non ti lascio qui.»


  Mentre pronunciavo quelle parole, i daimon Puri volarono verso di noi.
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  Quando dico che volarono verso di noi, non è una metafora.


  Mi chinai di scatto mentre il daimon cercava di colpirmi alla testa. Schizzai sotto il suo braccio e gli sferrai un pugno alla gola; la cartilagine cedette con un rumore raccapricciante. Il daimon mi cadde addosso, afferrandosi il collo e rantolando.


  «Cazzo!» gridò Caleb, e poi sentii il rumore di un corpo che cadeva a terra. In preda al panico, scrutai il vicolo e mi lasciai sfuggire un sospiro di sollievo quando vidi Caleb in piedi sopra un altro daimon.


  Lea sferrò un calcio rotante e colpì il terzo daimon al petto. Lui barcollò e lei gli tirò un altro calcio. Cazzarola, era velocissima, aveva un'ottima mira ed era maledettamente brava. Il daimon contro cui stava combattendo non aveva neanche tempo di riprendersi dai colpi. Lei gliene sferrava di continuo.


  Rovesciando il coperchio del bidone, vidi il daimon con la laringe perforata rialzarsi in piedi. Gli diedi una coperchiata in testa e poi controllai l'ammaccatura lasciata dal suo cranio. Niente male. Poi colpii in testa anche il daimon che non aveva detto nulla. Era un po' come il gioco da luna park in cui bisogna dare le martellate alle talpe.


  Solo che il daimon che non aveva aperto bocca mi attaccò a sua volta e mi afferrò per la spalla, strattonandomi in avanti.


  Barcollai e lasciai cadere il coperchio per cercare di liberarmi. Il daimon mi afferrò anche l'altro braccio e tirò più forte: sentii delle fitte fortissime alle spalle. Puntai i piedi per non perdere l'equilibrio, ma li sentii scivolare lentamente sulla ghiaia.


  Lea scattò verso il daimon e gli si fiondò contro. Gli si aggrappò alla vita con le gambe, gli afferrò la testa e gliela ruotò. Le ossa cedettero con uno scricchiolio terribile. Il daimon mollò la presa e cadde a terra, afflosciandosi fra gli spasmi.


  «Wow, Buffy!» esclamai io, sgranando gli occhi. Una parte di me non riusciva a credere che fosse intervenuta... e che mi avesse salvato la vita. «Grazie. Sono in debito con te.»


  Lea mi fece un sorrisone. «Dobbiamo darcela a gambe...»


  Una ventata fortissima la colpì alle spalle e la sbatté contro il muro. Lei scivolò a terra e rotolò sul fianco, gemendo.


  «Lea!» Feci per andare verso di lei, ma la Sentinella daimon mi bloccò. Mi fermai di colpo, respirando affannosamente. Caleb stava lottando contro il daimon che aveva fatto volare per aria Lea, ma i Mezzosangue trasformati mi sfinivano. Combattere contro di loro, specialmente contro quelli addestrati come Sentinelle, non era affatto come affrontare i daimon Puri.


  E questo daimon Mezzosangue lo sapeva benissimo.


  Venne verso di me, con un sorriso agghiacciante. «Fine dei giochi, ragazzina. Non puoi sconfiggermi.»


  Mi sentii gelare il sangue nelle vene. Mi sferrò un colpo al petto con entrambe le mani. Quando sbattei a terra, vidi soltanto una luce bianca. La ghiaia appuntita mi si conficcò nei palmi mentre cercavo di rialzarmi, barcollando e con la testa che mi girava.


  Anche Lea si alzò e corse verso il daimon Mezzosangue. Avrei voluto premere stop e riavvolgere la scena. Non riuscivo a muovermi abbastanza in fretta, né a gridare abbastanza forte. E forse, se avessi potuto riazzerare la scena, avrei potuto fermare Lea. Ma tutto si muoveva e cambiava a una velocità incredibile.


  Lea sferrò un pugno al daimon Mezzosangue, colpendolo al mento e spedendogli la testa all'indietro, ma quello fu l'unico risultato. La Sentinella si voltò lentamente verso Lea e le parò il secondo colpo. Le torse il braccio: il rumore delle ossa che si spezzavano risuonò più forte del sangue che mi rimbombava nelle tempie. Scattai in avanti, ma non riuscii a raggiungerla.


  Tempo... non c'era abbastanza tempo nel mondo.


  Lea impallidì, ma non urlò. Non emise un solo suono, anche se il dolore doveva essere fortissimo. Non cadde, non trasalì neanche. Nemmeno quando il daimon Mezzosangue alzò il braccio, pronto a calare il pugnale del Covenant.


  Ma Caleb sfrecciò come un fulmine di fianco a me, furioso e determinatissimo. Afferrò Lea per la vita, strappandola via dalla presa del daimon e della traiettoria del pugnale.


  E il pugnale trovò un altro bersaglio.


  Un ragazzo e una ragazza, uno con un futuro brillante e breve...


  «No!» gridai dal profondo della gola e dell'anima.


  Il pugnale affondò nel petto di Caleb fino all'impugnatura. Lui si fissò la ferita, barcollando all'indietro. Sembrava che qualcuno gli avesse gettato della vernice nera sulla maglietta, inondandola tutta.


  Lo afferrai per la vita proprio mentre cominciava a cadere. «Caleb! No. No! Caleb, guardami!»


  Lui aprì la bocca, ma non riuscì a dire una parola. Il suo peso ci fece crollare entrambi sul terreno freddo e sporco. I suoi brillantissimi occhi blu si spensero e rimasero fissi.


  «No» bisbigliai, scostandogli le ciocche umide dalla fronte. «No, no, no. Non doveva andare così. Stavamo solo andando a prendere delle bibite. Nient'altro. Ti prego, Caleb, svegliati!»


  Ma lui non si svegliò. La parte ancora funzionante del mio cervello mi disse che i morti non si svegliavano. Non si risvegliavano più. E che Caleb era morto. Ancora prima di toccare terra. Un dolore acuto e quanto mai reale mi trapassò, portandosi via un pezzo della mia anima.


  L'universo cessò di esistere. Non c'erano più i daimon, non c'era più Lea. C'era solo Caleb... il mio migliore amico, il mio compagno di scorribande, l'unica persona che mi capiva. Spostai le dita tremanti dalle sue guance da bambino al suo collo, dove non si sentiva più il battito. Una parte del mio mondo finì in quel preciso istante, si spense per sempre insieme a Caleb. Me lo presi in grembo e premetti la guancia contro la sua. Forse, se l'avessi stretto abbastanza a lungo e avessi desiderato che tornasse con tutte le mie forze, tutto quello che era successo si sarebbe rivelato l'ennesimo incubo. Mi sarei svegliata, al sicuro nel mio letto, e Caleb sarebbe stato ancora vivo.


  Sentii delle mani che mi s'infilavano fra i capelli e mi strattonavano all'indietro. Caleb mi scivolò fra le braccia mentre cadevo sulla schiena. Fissai il daimon, sbalordita e svuotata. Era una Mezzosangue, una Sentinella che aveva giurato di uccidere i daimon, non i membri della sua razza.


  Mi afferrò la testa e me la sbatté contro l'asfalto. Non sentii neanche la botta. Fui travolta da una furia oscura, che mi inondò il corpo con tanta forza da farmi inciampare. L'avrei uccisa, e l'avrei fatta soffrire il più possibile.


  Le abbrancai il viso e le conficcai i pollici negli occhi. Lei mi lasciò andare, urlando e tirandomi le mani. Qualcuno gridava e gridava... e io spinsi più forte. Le lacrime e il sangue mi si mescolarono scendendomi lungo il viso. Non riuscivo a fermarmi. Rivedevo soltanto il momento in cui aveva affondato il pugnale nel petto di Caleb.


  Ero travolta da un dolore assoluto. Non sapevo se fosse fisico o mentale. Mi attraversava a ondate continue. E poi il daimon volò all'indietro e qualcuno si chinò di fianco a me. Due mani salde e forti mi presero delicatamente per i polsi e mi rimisero in piedi. Sentii il profumo familiare di oceano e foglie che bruciavano.


  «Alex, calmati. Sono qui» disse Aiden. «Calmati.»


  Ero io che gridavo, lanciando un urlo terribile, definitivo e distruttivo. E non riuscivo a smettere. Aiden mi fece girare e mi spinse contro il muro coperto di sudiciume. Si girò e affondò il pugnale nel petto di un daimon.


  Scivolai a terra e mi girai di lato. Il daimon Mezzosangue si muoveva lungo quello stesso muro.


  Dagli occhi feriti le sgorgavano rivoli di sangue, ma riusciva ancora a percepirmi. Poi però balenò una luce blu che per un attimo avvolse tutto quello che mi circondava. Il daimon Mezzosangue volò all'indietro, atterrando di fianco a Caleb. L'aria si riempì di grida e dell'odore della carne che brucia.


  Mi sentii abbracciare e rimettere in piedi. Appena quelle mani sfiorarono le mie, capii che era Seth. Metà trascinandomi e metà tenendomi in braccio, mi portò via dal vicoletto dietro la mensa, nell'oscurità del cortile. Feci resistenza per tutto il percorso, tirando pugni e graffi. Le Sentinelle e le Guardie ci superarono di corsa, ma erano arrivate troppo tardi.


  Erano arrivate troppo tardi.


  Quando Seth mollò la presa, cercai di superarlo, ma lui mi afferrò per le spalle. «Non posso lasciare lì Caleb! Devo andare da lui!»


  Seth scosse la testa e gli occhi d'ambra gli brillarono nell'oscurità. «Non lo lasceremo lì, Alex. Non lo faremmo...»


  Gli tirai un pugno allo stomaco. Lui si lasciò appena sfuggire un gemito. «Allora vai a prenderlo! Portalo via da lì!»


  «Non posso...»


  Lo colpii di nuovo e Seth decise di averne avuto abbastanza. Mi prese entrambi i polsi con una mano e me li sollevò. «No! Devi lasciare che vada a prenderlo! Non capisci! Ti prego...» Le mie parole si persero in un singhiozzo.


  «Smettila, Alex. Non lasceremo il corpo di Caleb dietro la mensa. Devi calmarti. E io devo controllare che tu stia bene.» Vedendo che non rispondevo, imprecò sottovoce. Sentii che mi sfiorava la nuca con un tocco rapido e delicato. «Ti sanguina la testa.»


  Non riuscivo a rispondere. Anche se avevo gli occhi aperti e Seth era proprio di fronte a me, vedevo soltanto lo shock sul viso di Caleb. Non aveva previsto la pugnalata.


  E neanch'io.


  «Alex?» Seth mi prese fra le braccia.


  Il mondo cominciò a sgretolarsi intorno a me. «Seth?» sussurrai in mezzo alle lacrime. «Caleb è morto.»


  Lui mormorò qualcosa mentre mi accarezzava il viso, asciugandomi le lacrime che continuavano a cadere. Non dissi più nulla per un pezzo.


  


  Seth mi portò al centro medico. I dottori mi controllarono e decisero che mi servivano solo una ripulita e il riposo di cui avevo tanto bisogno. Qualcuno mi lavò via sangue e sporcizia dalle mani; gli altri si scambiarono sguardi preoccupati.


  Quand'ebbero finito, rimasi dove mi avevano lasciata. Le pareti bianche mi ballavano intorno. Seth tornò subito dopo che mi fui riseduta. Lo fissai, sentendomi completamente vuota.


  Lui si avvicinò, con le ciocche sfuggite all'elastico che gli incorniciavano il viso. «Aiden e gli altri hanno fatto fuori i daimon. Ce n'erano solo tre, più la Mezzosangue, giusto?» Fece una pausa, passandosi una mano fra i capelli. «Sono riusciti a uccidere due delle Guardie sul ponte e a ferire altre tre Sentinelle dentro il Covenant. Sei... fortunata, Alex. Fortunatissima.»


  Mi fissai le dita. Avevo ancora del sangue sotto le unghie. Chissà se era mio, del daimon o di Caleb. Seth mi prese per mano e mi guidò verso il corridoio.


  Si fermò un attimo. «Hanno preso il... corpo di Caleb. Se ne stanno occupando.»


  Mi morsi il labbro finché non sentii il sapore del sangue. Volevo solo sedermi ed essere lasciata in pace.


  Seth sospirò, stringendomi più forte la mano mentre uscivamo dal centro medico. Non chiesi dove stavamo andando. Lo sapevo già, ma Seth sentì il bisogno di assicurarsi che l'avessi capito. «Sei davvero nei guai.»


  Mi guidò attraverso il campus buio. Era quasi mezzanotte e c'erano Guardie ovunque. Alcune facevano la ronda, altre stazionavano in gruppetti. «Tanto per avvisarti, Marcus ha scaraventato qualcosa. Hanno svegliato anche Lucian, e gli dei sanno che a lui non piace essere tirato giù dal letto. Vorranno sapere perché eri fuori dal dormitorio.»


  Mi sentivo come anestetizzata. Forse era per quello che non ero preoccupata per Marcus. Seguii Seth barcollando e mi fermai quando aprì le porte della hall e vidi le statue delle tre Furie. Perché non si erano materializzate? Il Covenant era stato violato di nuovo.


  Notando il mio sguardo, Seth mi strinse forte la mano. «Nessun Puro è stato ferito, Alex. A loro... non frega niente.»


  Ma Caleb era morto.


  Seth mi trascinò via dalle statue. Mi resi appena conto della folla che si era radunata davanti alla porta dell'ufficio di Marcus. Nell'attimo in cui entrai nella stanza, Marcus esplose. Lucian rimase in piedi, cosa che per lui era una novità. Mi urlarono contro in contemporanea, poi a turno, quando l'altro sembrava senza fiato o senza parole. Mi dissero le solite cose: ero irresponsabile, incosciente e fuori controllo. Non cercai di disconnettermi da quello che stavano dicendo, come facevo di solito. Assorbii ogni parola, perché quello che dicevano era vero.


  Seduta lì, a fissare mio zio scorgendo emozioni reali sul suo volto, per la prima volta dopo tantissimo tempo, anche se si trattava di rabbia, mi ricordai di un altro avvertimento criptico della Vecchia Piperi.


  Ucciderai coloro che ami.


  Dovevo restare in camera, com'era previsto. C'era un motivo per cui ci avevano imposto il coprifuoco. La sicurezza del Covenant era già stata violata una volta. Me n'ero dimenticata, o forse non ci avevo pensato, o me ne ero fregata.


  Non mi ero mai fermata a riflettere.


  «Non credo che serva a molto» disse Seth, in piedi dietro la mia sedia. «Non vedete che è sconvolta? Forse dovreste lasciare che si riposi e chiederle tutto domani.»


  Lucian si voltò di scatto. «Certo che non serve a niente! Poteva restare uccisa! Noi... tu avresti potuto perdere l'Apollyon. Visto che sei il primo, avresti dovuto sapere cosa stava facendo. È sotto la tua responsabilità!»


  Sentii Seth irrigidirsi dietro di me. «Lo so.»


  «E tu?» Lucian mi ringhiò contro. «Che diavolo ti è saltato in mente? Sapevi che i daimon avevano già attaccato qui nel campus. Non era sicuro uscire di notte, né per te né per nessun altro studente!»


  Non c'era nulla da dire. Non lo capivano? Avevo sbagliato, avevo sbagliato tutto, e non c'era una sola, stramaledettissima cosa che potessi fare per rimediare a posteriori. Chiusi gli occhi e distolsi lo sguardo.


  «Guardami quando ti parlo! Sei proprio come tua...»


  «Basta così!» Seth sfrecciò attorno alla sedia, quasi ribaltandola. «Non vedete che non ha senso parlare con lei in questo momento? Ha bisogno di tempo per elaborare il lutto per il suo amico!»


  Diverse Guardie del Consiglio si fecero avanti, pronte a intervenire. Nessuna sembrava averne voglia, però. Sicuramente ricordavano cos'era successo alle Guardie a casa di Lucian durante l'estate.


  Lucian gonfiò le narici per la rabbia, ma si tirò indietro. Un barlume di lucidità si fece strada attraverso il mio dolore. Perché Lucian si era tirato indietro? Apollyon o no, Seth era solo un Mezzosangue e Lucian era il Ministro. Era decisamente strano, ma prima che potessi rifletterci bene, il pensiero mi scivolò via, scacciato dal successivo.


  Seth rimase dov'era, fra me e tutti gli altri. Era come una barriera di furia a cui nessuno osava avvicinarsi. In quel momento capii perché l'esistenza di due Apollyon faceva paura a tutti. Seth era potentissimo già da solo, la gente aveva già paura di lui. Anche Marcus sembrava spaventato. Ma affrontare Seth dopo il mio Risveglio...


  «Va bene.» Marcus si schiarì la voce. Venne avanti, osservando Seth con cautela. «Possiamo aspettare un momento migliore per queste domande.»


  «Ottimo piano» ribatté Seth con finta nonchalance, continuando a tener d'occhio Marcus come un rapace.


  Superando Seth, Marcus si fermò e si chinò davanti a me. Lo fissai. «Ora capisci che tutto quello che fai, ogni decisione che prendi, anche la più insignificante, ha conseguenze enormi?»


  Lo capivo, e capivo anche che non stava parlando solo di Caleb, ma anche di Seth. Però Marcus si era sbagliato su una cosa l'ultima volta che mi aveva fatto la predica. Le mie azioni non si riflettevano soltanto su Seth... determinavano anche la sua reazione.
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  Quel tipo di dolore non se ne andava quando aprivo gli occhi e vedevo che il sole era sorto anche quel giorno. E non passava quando il sole tramontava e spuntavano le stelle.


  Ero rimasta zitta e anestetizzata finché non ero tornata in camera e avevo visto ciò che restava della nostra serata film. Qualcuno aveva portato via Olivia, ma quando mi trovai lì, a fissare la liquirizia che avevo tirato in testa a Caleb solo poche ore prima, crollai. Ricordo solo che Seth mi prese in braccio e mi mise a letto.


  In qualche momento del pomeriggio, Seth se ne andò. Tornò prima di cena e cercò di convincermi a mangiare. Ma io ero precipitata nell'abisso profondo che si apre dopo tragedie come quella. Forse non avevo mai elaborato il lutto per la morte della mamma e perdere Caleb aveva riportato tutto in superficie. Non lo sapevo proprio, ma quando pensavo a lei, pensavo a Caleb e alle barchette commemorative.


  Non facevo altro che dormire, ed era un sonno profondo in cui finalmente gli incubi della realtà non riuscivano a raggiungermi. Nei momenti in cui mi svegliavo e riprendevo piena coscienza di ciò che era successo, mi mancava moltissimo Caleb... e anche la mamma. Avevo bisogno che mi abbracciasse e mi dicesse che tutto sarebbe andato bene, ma non poteva succedere, e il mio cuore non riusciva a sopportare l'idea di dover piangere anche Caleb.


  Seth rimase con me, trasformandosi in una creatura ferocemente protettiva che non permetteva neanche a Marcus o alle Guardie di entrare nella mia stanza. Mi teneva aggiornata su quello che succedeva fuori da camera mia. Stavano di nuovo facendo i controlli ai Mezzosangue, ma pensavano che Sandra fosse responsabile anche del primo attacco. Era una Sentinella, quindi andava e veniva dall'isola di continuo ed era via quando avevano fatto i primi controlli alle Sentinelle e alle Guardie. Per tutto quel tempo avevano sospettato degli studenti, e invece era stata una Sentinella.


  Seth provò anche a dirmi che quello che era successo a Caleb non era colpa mia. Siccome neanche quello funzionava, tentò con la tattica: Caleb non vorrebbe vederti così. Poi ricorse all'unica cosa che mi risvegliava di solito: gli insulti e le battute argute. Credo che verso il terzo giorno mi avesse detto che puzzavo.


  Alla fine non seppe più che pesci pigliare. Si stirò, mi prese fra le braccia e rimase in attesa. Ci misi un po' a capire che avevo trasferito il mio dolore anche a lui. Neanche lui sapeva come affrontarlo, e all'inizio del quarto giorno era come se anche lui avesse perso il suo migliore amico. Quindi restammo lì sdraiati, in silenzio e distrutti.


  Come due facce della stessa medaglia.


  Durante la notte Seth si piegò verso di me. «Lo so che non stai dormendo.» Qualche secondo dopo, mi scostò le ciocche dal viso. «Alex» disse piano. «Domani a mezzogiorno ci sarà il funerale di Caleb.»


  «Perché... non lo fanno all'alba?» chiesi bruscamente.


  Seth si avvicinò; sentii il suo respiro caldo. «Le Guardie uccise verranno sepolte all'alba, ma Caleb era solo uno studente Mezzosangue.»


  «Caleb... merita un funerale all'alba, come vuole la tradizione.»


  «Lo so che se lo merita.» Seth fece un sospiro profondo e tristissimo. «Devi alzarti dal letto, Alex. Devi andarci.»


  Una fitta acuta mi attraversò nonostante cercassi di farmi scudo. «No.»


  Lui appoggiò la testa di fianco alla mia. «No? Alex, non stai dicendo sul serio. Ci devi andare.»


  «Non posso e basta. Non ci vado.»


  Seth continuò a insistere finché la frustrazione e la rabbia ebbero la meglio. Saltò giù dal letto. Mi girai sulla schiena e mi passai le mani sul viso. Mi sentivo la pelle sporca.


  Ai piedi del letto, Seth fece lo stesso con le sue mani. «Alex, so che questo... che tutto questo ti sta distruggendo, ma devi farlo. Lo devi a Caleb e lo devi a te stessa.»


  «Non capisci. Non posso andarci.»


  «Non essere ridicola!» gridò lui, senza curarsi del rischio di svegliare l'intero piano. «Sai quanto te ne pentirai? Vuoi che ci sia anche quel rimorso a tormentarti?»


  Stavo già barcollando sulla linea sottile tra la rabbia e il dolore. Stavolta pendetti dal lato della rabbia. Mi tirai su in ginocchio di scatto. «Non voglio vederli sollevare il suo corpo e bruciarlo! È il suo corpo... il corpo di Caleb!» La voce e il cuore mi si spezzarono insieme. «È Caleb quello che bruceranno!»


  In un istante la rabbia scomparve dal viso di Seth, che fece un passo avanti. «Alex...»


  «No!» Alzai il braccio, facendo finta di non vedere che tremava. «Non capisci, Seth. Non era tuo amico! Lo conoscevi appena! E sai una cosa? Sai qual è la cosa più assurda in tutto questo? Per Caleb eri un modello. Ti idolatrava, e tu l'hai mai degnato anche solo di uno sguardo? Certo, ci parlavi ogni tanto, ma non lo conoscevi! Non ti fregava di conoscerlo.»


  Seth si massaggiò la mascella. «Non lo sapevo. Se avessi pensato...»


  «Eri troppo impegnato a provarci con le ragazze o a fare lo stronzo arrogante.» Mi pentii subito di aver pronunciato quelle parole. Mi risedetti, con il cuore che mi batteva a una velocità dolorosa. «Non puoi... farci niente.»


  «Invece sto cercando di fare qualcosa.» Gli occhi d'ambra gli si accesero. «Sono rimasto con te e...»


  «Non ti ho chiesto di stare con me!» Gridai così forte che mi fece male la gola. Dovevo calmarmi, altrimenti le Guardie sarebbero arrivate di corsa. «Ti prego, vattene. Lasciami in pace e basta.»


  Seth mi fissò per quella che sembrò un'eternità e poi se ne andò, sbattendo la porta. Ricaddi sul letto, coprendomi gli occhi con le mani.


  Non avrei dovuto dire quelle cose.


  Per tutto quel tempo mi ero preoccupata di non essere in grado di controllarmi. Ironia della sorte, fin dall'inizio ero stata fuori controllo. Non riuscivo a tenere a bada la rabbia o i miei impulsi. Come avevo potuto ingannare me stessa? Controllarsi significava agire nel modo giusto, almeno per la maggior parte del tempo. Ma io avevo agito in modo incontrollato e incosciente. Avevo scelto d'istinto quando mi ero chiesta se contattare o no il Covenant dopo che io e la mamma ce n'eravamo andate. Non c'era alcuna logica. Il mio cuore aveva distrutto qualsiasi brandello di amicizia avessi avuto con Aiden. E il mio cuore e il mio egoismo mi avevano spinta a uscire di nascosto con Caleb. Se fossimo rimasti in camera mia, o se io non fossi stata a piagnucolare per una settimana, Caleb non avrebbe sentito il bisogno di farmi sentire meglio. Non saremmo andati a prendere da bere.


  E lui non sarebbe morto.


  Non so per quanto tempo rimasi lì, con le coperte aggrovigliate addosso. La mia mente ripercorreva l'infanzia con Caleb, i tre lunghissimi anni senza di lui e ogni singolo momento passato insieme dopo il mio ritorno al Covenant. Mi girai e mi rannicchiai. Mi mancava... e mi mancava la mamma. La morte di entrambi era legata a me, a decisioni che avevo preso o no. Azione. Inerzia. Le parole di Marcus tornarono a perseguitami per tutte quelle ore. Tutto quello che fai...


  Il quinto giorno, il giorno del funerale di Caleb, il sole sorse presto e più luminoso di come lo ricordassi, per essere una mattina di novembre. Entro meno di quattro ore, ciò che restava di Caleb sulla terra sarebbe stato perso per sempre. Erano passati cinque giorni dalla sua morte, centoventi ore dall'ultima volta che l'avevo sfiorato e l'avevo sentito ridere, più di settemila minuti in cui avevo cercato di adattarmi lentamente al mondo senza di lui.


  E solo poche ore da quando mi ero resa conto di non essere minimamente in grado di controllarmi.


  Mi misi a sedere, spostai le coperte da un lato e buttai giù le gambe dal letto. All'inizio alzarmi mi diede le vertigini, ma poi andai in bagno e mi guardai allo specchio.


  Avevo un aspetto orribile.


  Uno dei daimon mi aveva lasciato dei lividi violacei sulla mascella e sullo zigomo. I capelli mi penzolavano in grosse ciocche aggrovigliate. Avevo gli occhi rossi. Lentamente e stancamente, mi tolsi i vestiti disgustosi e li lasciai cadere a terra. Sotto la doccia, appoggiai la fronte alle piastrelle fredde, lasciando che la testa finalmente mi si svuotasse.


  L'acqua era ormai fredda quando mi costrinsi a uscire dalla doccia e mi avvolsi in un grosso asciugamano bianco. Fu mentre mi pettinavo distrattamente cercando di sciogliere i nodi che mi resi conto di una cosa.


  Alla luce fioca, le cicatrici che mi ricoprivano il collo brillavano e sembravano irregolari. Tenevo sempre i capelli sciolti e portavo le magliette a maniche lunghe per coprire le chiazze sulle braccia. Sembrava che quelle cicatrici non volessero saperne di guarire come avrebbero dovuto. Facevo tutto quello che potevo per nascondere quei segni lasciati dalle mie stesse azioni insensate e incoscienti. Erano così brutti...


  Mi tornarono in mente le parole dell'Istruttore Romvi. Sia meno vanitosa.


  Il pettine a denti larghi mi scivolò di mano. Corsi fuori dal bagno e andai verso l'angolo cottura, dritta al cestino di vimini di fianco al microonde. Frugai tra tovaglioli, mollette e altre cose che non usavo mai. In mezzo ci trovai un paio di forbici con i manici arancioni. Dubitavo che fossero molto efficaci, ma le presi comunque.


  Tornai in bagno e mi afferrai i capelli, portandomeli davanti. I miei occhi castani sgranati mi fissavano dallo specchio. I capelli, spessi e bagnati, mi pendevano sul petto. Senza pensarci due volte, posizionai le forbici appena sopra le spalle nude.


  Una mano me le strappò via di scatto. Fu una mossa così rapida e inaspettata che gridai e balzai indietro. Era Seth, vestito tutto di nero. Mi afferrai la parte davanti dell'asciugamano e lo fissai.


  «Che stai facendo?» Seth maneggiava le forbici come se fossero un serpente sul punto di affondargli i denti nella pelle.


  «Sono... troppo vanitosa.»


  «E quindi vuoi tagliarti i capelli?» domandò lui incredulo.


  «Sì, l'idea era quella.»


  Sembrò che volesse farmi altre domande, ma poi si voltò e posò le forbici sulla cassettiera. «Vestiti. Subito. Andrai al funerale di Caleb.»


  Strinsi più forte l'asciugamano. «No che non ci andrò.»


  Ignorandomi, Seth si spostò in camera mia. «Non ho intenzione di continuare a discutere. Ti farò andare al funerale, a costo di trascinartici di peso.»


  Non gli credevo, quindi rimasi scioccata quando cercai di chiudere a chiave la porta del bagno e lui si voltò di scatto. Mi strappò via la mano dalla maniglia e mi trascinò fuori dal bagno.


  La stanchezza e la fame mi rallentavano, e poi stavo stringendo l'asciugamano con tutte le mie forze. Ecco i motivi per cui finii sopra di lui, sul pavimento, davanti al letto. Sentivo il suo cuore che mi rimbombava contro la spalla e il suo respiro che mi accarezzava la guancia.


  Seth mi aveva afferrato le braccia per impedirmi di tirargli una gomitata fortissima in faccia. «Perché... perché ti comporti sempre così? Perché? Perché ti fai questo? Si poteva evitare tutto quanto.»


  La gola mi si chiuse all'improvviso, avvisandomi che l'enorme voragine dentro di me era ancora lì. «Lo so. Ti prego... ti prego, non essere arrabbiato con me.»


  «Non sono arrabbiato con te, Alex. Okay, forse un pochino.» Si spostò leggermente, premendo la testa contro la mia. Passarono diversi istanti prima che ricominciasse a parlare. «Come hai potuto fare questo a te stessa? Proprio tu che avresti dovuto sapere meglio di chiunque altro cosa rischiavi.»


  Mi sentii rispuntare le lacrime. «Mi dispiace. Noi non...»


  «Potevi morire là fuori, Alex... o qualcosa di peggio.» Seth fece un respiro strozzato, stringendomi più forte le braccia. «Lo sai cos'ho pensato quando ho percepito il tuo panico?»


  «Mi dispiace...»


  «"Mi dispiace" non sarebbe servito a un cazzo se ti avessi persa, e per cosa?» Mi afferrò il viso, costringendomi a voltarmi verso di lui. Mi guardò dritto negli occhi. «Perché? È per via di quello che è successo con Aiden?»


  «No.» Le lacrime avevano cominciato a scorrermi lungo le guance. «L'ho fatto perché stavo comportandomi da stupida. Volevamo solo andare a prendere qualcosa da bere. Non pensavo che sarebbe successo niente. Farei qualsiasi cosa per tornare indietro. Qualsiasi cosa.»


  «Alex.» Seth chiuse gli occhi.


  «Dico sul serio. Farei qualsiasi cosa per cambiare quello che è successo! Caleb... non se lo meritava. Dovevo pensarci. Se fossimo rimasti nella mia camera, sarebbe ancora vivo. Lo so.»


  «Alex, per favore.»


  «So che sono stata una stupida.» Mi si spezzò la voce. «E se potessi tornare indietro, lo farei. Prenderei il suo posto. Farei...»


  «Piantala» sussurrò Seth, asciugandomi le lacrime con i pollici. «Ti prego, smettila di piangere.»


  Mi sentivo come se tutto il mio corpo si stesse irrigidendo e aggrovigliando in un enorme nodo. «Mi dispiace tanto. Vorrei cancellare tutto. Vorrei tornare indietro, non posso affrontare di nuovo tutto questo.»


  Lui emise un suono strozzato e mi strinse al petto, tenendomi ferma finché il mio cuore non rallentò e le lacrime smisero di sgorgare. «E invece devi affrontarlo di nuovo, perché non si può tornare indietro, Alex. Nessuno può farlo. Si può solo andare avanti, e il primo passo è andare al funerale.»


  Inspirai profondamente. «Lo so.»


  Seth mi prese il mento con la punta delle dita e mi fece piegare la testa indietro. Probabilmente fu in quel momento che si rese conto che avevo addosso soltanto un asciugamano. Abbassò gli occhi per un attimo e poi tutto il suo corpo sembrò irrigidirsi. Forse erano solo le emozioni fortissime che scorrevano in entrambi, o il legame che c'era fra noi, ma all'improvviso ogni centimetro del mio corpo si riscaldò.


  Era strano che il corpo riuscisse a dimenticare tutte quelle cose orribili così in fretta, o forse era l'anima che funzionava così, che cercava il calore e il contatto per dimostrare che eravamo ancora nel mondo dei vivi. Mi appoggiai a lui, posandogli la guancia sulla spalla. Chiusi gli occhi.


  «Stai tremando» mormorò Seth.


  «Ho freddo.»


  Le sue mani mi scivolarono sulle spalle. «Devi proprio metterti qualcosa addosso. Non dovresti essere vestita così.»


  «Sei tu che sei entrato. Non è colpa mia.»


  «Devi comunque vestirti.»


  Mi morsi il labbro e mi tirai indietro. Seth mi fissò con un bagliore innaturale negli occhi. «Okay. Ma prima devi lasciarmi andare.»


  Le sue mani mi si tesero sulla schiena e per un secondo... be', sembrò che non volesse affatto lasciarmi andare. Non sapevo bene che effetto mi facesse. Poi Seth mollò la presa, ma si piegò verso di me e posò la fronte sulla mia. «Adesso hai un odore molto migliore. Facciamo progressi.»


  Mi fremettero le labbra. «Grazie.»


  Un po' della tensione che mi sentivo addosso si sciolse. «Sei pronta?»


  Inspirai profondamente e mi sembrò di riuscirci per la prima volta dopo giorni e giorni. «Sì.»


  


  Quand'ero piccola, una volta la mamma mi aveva detto che solo da morti i Puri e i Mezzosangue erano uguali. Avrebbero aspettato tutti sulla riva dello Stige che le loro anime fossero traghettate verso l'aldilà.


  Quando io e Seth arrivammo al cimitero, c'erano già tutti. I Puri erano in prima fila, davanti ai Mezzosangue, cosa che per me non aveva senso. Caleb era uno di noi, non uno di loro. Perché dovevano stargli più vicino? Aiden avrebbe detto che era tradizione.


  Era comunque sbagliato.


  Girai attorno ai vari gruppetti con Seth, evitando le occhiate visibilmente curiose e anche quelle di biasimo. Cercai di convincermi di non stare cercando un certo Puro dai capelli scuri, anche se il mio sguardo continuava a rivolgersi al gruppo in prima fila. Aiden era l'ultima persona che avevo voglia di vedere.


  Finalmente Seth si fermò; io feci lo stesso. Non mi aveva più detto nulla da quando eravamo usciti da camera mia, ma continuava a lanciarmi occhiate. Credo che avesse paura che esplodessi di nuovo. Tirandomi indietro i capelli ancora umidi, lo guardai e mi morsi il labbro.


  «Hai intenzione di ringraziarmi, vero?» Seth sembrava divertito.


  «Be'... volevo farlo, ma adesso non ne sono più tanto sicura.»


  «Su. Voglio sentirtelo dire. Probabilmente sarà la prima e unica volta.»


  Strinsi gli occhi, infastidita dalla luce forte del sole. In lontananza vedevo la pira e il corpo avvolto nel sudario di lino bianco. «Grazie per essere rimasto con me. E scusa se sono stata così stronza nei tuoi confronti.»


  Seth distese le braccia e mi diede un colpetto con il gomito. «Hai davvero ammesso di essere stata...»


  «Sì, perché è così.» Sospirai forte. «Non ti meritavi quello che ti ho gridato contro... a proposito di Caleb.»


  Lui si fece più vicino mentre Lucian si posizionava di fronte alla pira. In quanto Ministro, doveva tenere il discorso di commiato, tutta quella roba sulla vita eterna. «Mi merito un sacco di cose» disse Seth.


  «Ma non quello.» Mi costrinsi a distogliere lo sguardo dalla scena davanti a me. Mi concentrai su un cespuglio di giacinti poco più in là. C'era un solo stelo coperto di fiori di un rosso intenso, con i boccioli a forma di stelline. Erano il simbolo del lutto e del dolore e il cimitero ne era pieno, anche d'inverno, per ricordare a tutti la tragedia dell'amore di Apollo per il bel Giacinto. Quando ancora gli dei giravano per la terra, le persone giovani e belle (maschi o femmine che fossero) che morivano in circostanze tragiche e si erano guadagnate il favore di un dio venivano trasformate in fiori.


  Che cosa malata.


  Seth si fece ancora più vicino, col braccio che sfiorava il mio. «Sai, la connessione fra noi non mi lasciava altra scelta.»


  Alzai gli occhi al cielo. «Be', grazie lo stesso.»


  Lucian cominciò il discorso funebre, parlando del coraggio e della forza di Caleb. Il dolore mi divampò nel petto e l'aria profumata mi sembrò fredda a contatto con le mie guance umide. Quando accesero la pira, mi sentii annodare lo stomaco e non riuscii a fermare i brividi che mi attraversavano il corpo. Mi voltai per metà, cercando di assorbire il calore che sentivo vicino mentre l'aria si riempiva del crepitio del fuoco e di singhiozzi sommessi.


  Non so cosa mi facesse più male fra il fatto che non l'avrei mai più rivisto e quello che non avrei mai più sentito la sua risata contagiosa. Rendermi conto di entrambe le verità mi provocò una fitta acuta.


  Soltanto quando la folla cominciò a diradarsi mi accorsi che il calore che avevo cercato di assorbire in realtà veniva da una persona... da Seth. Arrossii e mi liberai dal suo abbraccio. Gli avevo pianto addosso così tanto che mi sarebbe bastato per tutta la vita. «Ho bisogno di...»


  «Capisco.» Seth fece un passo indietro. «Ti aspetto fuori.»


  Sollevata per il fatto che l'avesse capito senza che io gli spiegassi niente, lo guardai tornare all'ingresso del cimitero. Mi asciugai gli occhi e mi voltai.


  Mi bloccai di colpo.


  Davanti a me c'era Olivia, con i pantaloni neri e un maglione. Era molto più pallida del solito e aveva gli occhi gelidi e pieni di rabbia, invece che di calore, com'erano abitualmente. Fiumi di lacrime le scorrevano lungo le guance.


  Andai verso di lei per cercare di consolarla. «Olivia, mi...»


  «Perché non hai fatto niente?» La voce le si spezzò. «Eri la sua migliore amica. Potevi fare qualcosa!» Venne verso di me, indicandomi con un braccio che le tremava.


  Luke le si avvicinò e l'abbracciò. «Non fare così. Alex non ne ha...»


  «Sei l'Apollyon!» gridò Olivia, con un singhiozzo strozzato. «Sì, lo so! Caleb mi ha detto cosa sei e poi ti ho vista combattere!» Guardò Luke con gli occhi imploranti. «Hai visto come si muove in fretta. Perché non ha fatto niente?»


  Sapevo che non c'era nulla che avrei potuto fare fisicamente. Non ero l'Apollyon, non ancora, ma sentirglielo dire era come sentirmi risuonare nella mente la voce di Marcus. La gente si aspetta di più da te, per via di quello che diventerai.


  «Mi dispiace, Olivia. Mi dispiace così...»


  «Non dirlo! Non riporterà indietro Caleb!»


  Trasalii. «Lo so.»


  «Olivia, dai. Torniamo in camera tua.» Luke mi lanciò uno sguardo di scuse mentre cercava di farla voltare.


  Elena si fece avanti e prese per mano Olivia. «Va tutto bene. Andrà tutto bene.»


  Olivia si appoggiò a Luke e gli lasciò cadere la testa contro il petto. Si vedeva benissimo che aveva perso qualcosa di incommensurabile.


  Il dolore mi attanagliò il petto. Mi voltai, sentendomi salire le lacrime roventi. Mi allontanai alla cieca, addentrandomi nel cimitero. Fu soltanto quando urtai qualcuno che alzai lo sguardo e mi asciugai gli occhi. «Oh, scusi...» cominciai, bloccandomi a metà frase.


  Non avevo urtato una persona, ma una statua. Mi sfuggì una risatina mentre alzavo gli occhi verso quel viso di pietra, bellissimo ma anche terribilmente infelice. La scultura era leggermente piegata all'altezza della vita e aveva la mano protesa verso qualcosa, con il palmo aperto, come per chiamare qualcuno. Mi cadde lo sguardo sul piedistallo, su cui era inciso il nome Thanatos. Sotto c'era un simbolo... una torcia rovesciata.


  L'avevo già vista... sul braccio dell'Istruttore Romvi.
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  Con un sospiro di frustrazione, m'infilai le mani nelle tasche della felpa con il cappuccio e scrutai il cielo notturno. L'oscurità era punteggiata di stelle, alcune più luminose delle altre. L'ultima volta che avevo visto il cielo di notte ero dietro la mensa, con il corpo freddo di Caleb fra le braccia.


  Caleb.


  Per reprimere l'ondata di dolore e rimorso prima che mi travolgesse di nuovo, cercai di concentrarmi su una cosa che mi era rimasta in testa dal funerale. Perché mai Romvi aveva il simbolo del dio della Morte tatuato sul braccio? E non era lo stesso dio che secondo quel vecchio libro aveva ucciso Solaris e il primo Apollyon? Non ero sicura che avesse davvero un significato, ma l'immagine continuava a tornarmi in mente.


  «Tutto bene?»


  Mi s'irrigidì ogni singolo muscolo. Ricordai a me stessa che ci sarebbero volute solo undici ore per arrivare ai monti Catskill... undici ore chiusa in macchina con il ragazzo che amavo e che praticamente avevo supplicato di ricambiare il mio amore. Forse non in modo così esplicito, ma era così che mi sentivo. Sarebbe stato un viaggio facilissimo da affrontare. Già, proprio facilissimo.


  «Alex?»


  Mi voltai. Aiden stava caricando la mia valigia nel bagagliaio dell'Hummer, guardandomi da sopra la spalla. Distolsi subito gli occhi, incapace di reggere il suo sguardo. «Sì, stavo solo pensando.»


  «È tutta qui la tua roba?»


  Annuii e diedi un calcetto all'asfalto. Dovevo cercare di comportarmi in modo normale, altrimenti sarebbe stato il viaggio in macchina più lungo della mia vita. «Come... come sta Deacon?»


  Passò qualche secondo prima che rispondesse. «Sta bene.» Chiuse il portellone posteriore. «Mi ha detto di dirti che gli dispiace tantissimo per... quello che è successo.»


  Mi voltai verso di lui, tenendo gli occhi fissi sulla sua spalla, che era proprio una bella spalla. Notai che aveva una catenina d'argento al collo, che però fece subito scomparire sotto il maglione. Strano... Aiden non portava mai gioielli. «Digli che lo ringrazio.»


  Aiden annuì e girò intorno alla macchina, ma poi si fermò così all'improvviso che lo urtai e persi l'equilibrio. Lui si voltò e mi afferrò per un braccio, rimettendomi dritta. I nostri sguardi s'incrociarono per una frazione di secondo, poi lui mi lasciò cadere il braccio.


  Fece un passo indietro. «Non so cosa ti sia saltato in mente.» Si spostò e lanciò un'occhiata a Leon, che aspettava sotto il tendone del Covenant.


  «Volevamo solo andare a prendere qualcosa da bere in mensa.» Deglutii, ma senza riuscire a mandar giù il groppo che avevo in gola. «Volevamo guardare un film.»


  «Siamo pronti?» gridò Leon. «Dobbiamo partire adesso se vogliamo arrivare ai monti Catskill prima di mezzogiorno.»


  «Lo so.» Aiden fece per girarsi, ma poi si voltò di nuovo verso di me. «Alex?»


  Alzai lentamente gli occhi a cercare i suoi, cosa che si rivelò un errore enorme. Un altro tipo di dolore mi divampò nel petto.


  Il suo sguardo mi attraversò il viso. «Mi... mi dispiace tantissimo per Caleb. So quanto era importante per te.»


  Non riuscii a smettere di fissarlo, né a dire una parola.


  Lui lanciò uno sguardo dietro di sé e quando si voltò i suoi occhi brillavano come argento vivo nella luce fioca. «Non... non fare mai più una cosa del genere. Ti prego, Alex. Promettimelo.»


  Volevo chiedergli cosa gliene sarebbe fregato se mi fossi buttata davanti a un daimon, ma non mi uscirono quelle parole. Me ne uscì un'altra. «Promesso.»


  Aiden mi guardò per un altro istante e poi distolse gli occhi. Salimmo sull'Hummer. Mi misi sul sedile posteriore, mentre Aiden si sedette su quello del passeggero, davanti a me. Leon si mise al volante e l'altra Guardia si sedette di fianco a me.


  Appoggiai la testa allo schienale, chiusi gli occhi e mi chiesi perché fossi finita in macchina, mentre Seth era sul jet privato con Lucian, Marcus e tutti i membri del Consiglio. Erano partiti quella mattina. I Mezzosangue di solito non andavano in aereo, neanche le Sentinelle, ma avevano fatto un'eccezione per Seth.


  I viaggi in macchina di solito mi trasformavano in una capricciosissima bambina di cinque anni, soprattutto se erano di una lunghezza astronomica come quello, ma ero troppo stanca per pensarci sul serio. Con tutto quello che avevo dormito, sarei dovuta restare sveglia per giorni e giorni, invece mi appisolai in fretta.


  Mi svegliai dopo un paio d'ore, quando ci fermammo a fare benzina in un posto che probabilmente si chiamava Nel Bel Mezzo del Nulla, in Virginia. Leon e la Guardia andarono al bar della stazione di servizio e io scesi a sgranchirmi le gambe. Era così buio là fuori, in mezzo a boschi e fattorie. Si sentivano soltanto le mucche che muggivano in lontananza. Girai attorno al retro dell'Hummer e trovai Aiden appoggiato al paraurti. Quando mi fermai di fianco a lui, alzò gli occhi. Erano quasi dello stesso colore della luce della luna.


  «Se hai fame, Leon o la Guardia possono prenderti qualcosa da mangiare.» Aiden si fece ruotare una bottiglietta d'acqua fra le mani.


  «Non ho fame.» Lo superai, dandogli le spalle.


  «Non vogliamo fermarci di nuovo, a meno che non sia necessario.»


  «Sono a posto.» Saltai sul bordo del marciapiede e cominciai a camminare in equilibrio, un piede davanti all'altro.


  A metà passo, lanciai un'occhiata al negozio... se lo si poteva considerare un negozio. Sembrava un vecchio bar da pizza al taglio; l'insegna lampeggiante all'ingresso diceva APERT. Leon era al bancone. «Allora... Marcus ha confermato che la Sentinella era responsabile del primo attacco?»


  «In realtà non c'è modo di confermarlo, Alex. Pensiamo che sia stata lei. Stanno facendo un altro giro di esami...» Si fermò, vedendo che m'irrigidivo. «Per assicurarsi che fosse l'unica.»


  Arrivai in fondo al marciapiede. «Adesso capisco l'importanza degli esami. Non l'hanno controllata e... guarda com'è finita. Probabilmente le Guardie sul ponte non si aspettavano nulla quando è arrivata.»


  «No. E ovviamente i daimon si stanno facendo più furbi. Lei andava e veniva dal campus, era una candidata perfetta. E i suoi marchi non erano visibili.»


  Mi piegai all'indietro, mi diedi la spinta con le mani e atterrai perfettamente sullo stretto bordo del marciapiede. In un'altra vita sarei potuta diventare una ginnasta. Mi voltai a guardare Aiden e vidi che lui mi stava fissando.


  Distolse lo sguardo, con un'espressione strana e quasi triste che gli attraversava il viso. Si staccò dal paraurti e s'infilò le mani nelle tasche dei jeans. «Sembra che tu e Seth andiate molto più d'accordo adesso.»


  Aggrottai le sopracciglia per il cambio improvviso di argomento. «Sì, si può dire di sì.»


  Aiden si fermò davanti a me. «Un netto miglioramento rispetto a quando volevi cavargli un occhio con il pugnale.»


  Anche se ero in piedi sul marciapiede, Aiden era comunque più alto di me. Gettai la testa all'indietro, incrociando i suoi occhi chiari. «Ma a te cosa importa?»


  Alzò appena le sopracciglia. «Era solo un'affermazione. Non ha niente a che vedere col fatto che mi importi o no.»


  Annuii con un movimento rigido, sentendomi bruciare le guance. «Sì, credo di aver afferrato il concetto di cosa t'importa o no.» Saltai giù dal marciapiede e mi avvicinai alle pompe di benzina.


  Aiden mi seguì. «Vi ho visti al funerale. Ti è stato vicino. Credo che sia un bene, non solo per te, ma anche per lui. Penso che tu sia l'unica persona di cui si preoccupa Seth, a parte se stesso.»


  Mi fermai; mi veniva da ridere, ma ero... in imbarazzo. Come se mi avessero beccata a fare qualcosa di sbagliato, però non era così. Senza sapere bene dove volesse andare a parare Aiden, ripresi a camminare. «Seth si preoccupa solo di se stesso, punto e basta.»


  «No.» Aiden seguì i miei movimenti e mi raggiunse alle pompe di benzina. «Seth è stato quasi sempre al tuo fianco. Non ha permesso a nessuno di avvicinarsi... neanche a me.»


  Mi voltai di scatto, sorpresa. «Sei venuto a trovarmi?»


  Aiden annuì. «Varie volte, a dire il vero, ma Seth continuava a dire che avevi bisogno di tempo per metabolizzare tutto. Non sembra il pensiero di uno che pensa solo a se stesso.»


  «Perché mai sei venuto a trovarmi?» Andai verso di lui, sentendomi crescere dentro speranze ed emozioni. «Mi hai detto che non t'importava di me.»


  Lui fece un passo indietro e la mascella gli s'irrigidì. «Non ho mai detto che non m'importava di te, Alex. Ho detto che non potevo amarti.»


  Trasalii, maledicendomi per aver lasciato che si aprisse quella finestrella di speranza che era finita subito fuori controllo. Feci un sorriso tirato, tornai all'Hummer e mi sbattei dietro la portiera. Purtroppo Aiden mi seguì.


  Salì sul sedile davanti e si voltò. «Non sto cercando di litigare con te, Alex.»


  La rabbia e i sentimenti feriti presero il sopravvento. «Allora forse dovresti provare a non parlarmi. Soprattutto quando sembra che tu voglia piazzarmi a qualcun altro.»


  Gli occhi di Aiden si accesero, brillando nell'oscurità. «Non sto cercando di piazzarti a qualcun altro. Non posso darti via se non sei mai stata mia.»


  Mi piegai in avanti, conficcandomi le dita nelle cosce; con un sussurro pieno di dolore, risposi: «Non sono mai stata tua? Avresti dovuto pensarci prima di spogliarmi in camera tua!».


  Lui fece un respiro brusco e gli occhi gli diventarono di un grigio spento. «È stata una perdita temporanea della ragione.»


  «Oh.» Feci una risata amara. «E questa temporanea perdita della ragione è durata vari mesi? È quella che ti ha fatto dire tutte quelle cose allo zoo? È quella che...»


  «Cosa vuoi che dica, Alex? Che mi dispiace per... averti illusa?» Fece una pausa, cercando visibilmente di controllare la rabbia e la frustrazione. «Mi dispiace, okay? Davvero.»


  «Non era quello che volevo sentirti dire» bisbigliai, con lo stomaco che mi si rivoltava.


  Aiden chiuse gli occhi e scosse la testa. «Ascolta, non ti fa bene parlarne adesso. Non dopo tutto quello che è successo a Caleb e non mentre andiamo al Consiglio. Quindi smettila e basta.»


  «Ma...»


  «Non faremo questo discorso, Alex. Né ora né mai.»


  Prima che potessi rispondere, Leon e la Guardia tornarono alla macchina e la questione si chiuse da sé. Mi gettai contro il sedile e fulminai con lo sguardo la nuca di Aiden. Sapevo che sentiva che stavo cercando di trapassargli mentalmente la testa, perché s'irrigidì sul sedile e si costrinse a guardare dritto davanti a sé.


  Alla fine mi stufai e scavalcai il mio schienale per andare a prendere il lettore mp3. Cercai di rimettermi a dormire, ma la mia mente era troppo impegnata a pensare a Caleb e alla discussione con Aiden e a chiedersi se Seth fosse davvero così egocentrico come avevo sempre pensato.


  


  Dopo altre nove ore d'inferno, voltammo su una strada piena di curve costeggiata da pini immensi e abeti così fitti che mi fecero pensare a una rivendita di alberi di Natale. Eravamo nel bel mezzo dei monti Catskill... nella terra di nessuno.


  Dopo un paio di chilometri spuntò uno steccato anonimo che circondava quello che immaginavo fosse il perimetro del Covenant di New York.


  Sbuffai. «Belle misure di sicurezza.»


  Aiden si girò per metà. «Non hai ancora visto niente.»


  Lo ignorai e mi piegai in avanti, ma non vidi altro che uno steccato con il filo spinato e degli alberi. Forse era uno di quei recinti che davano la scossa, perché mi aspettavo molto di più a livello di sicurezza.


  Poi vidi le Guardie davanti allo steccato dall'aria anonima: avevano armi che sembravano semiautomatiche. Sgranai gli occhi quando le puntarono contro il nostro veicolo. Leon rallentò mentre le quattro Guardie ci si avvicinavano con cautela.


  «Alex, sciogliti i capelli» disse piano Aiden.


  Non capii perché, ma il suo tono serissimo mi suggerì di eseguire subito l'ordine. Mi sciolsi lo chignon improvvisato e lasciai che i capelli mi scendessero intorno al viso. Leon abbassò tutti i finestrini e le Guardie guardarono subito all'interno del veicolo, controllandoci tutti... per vedere se avessimo marchi visibili.


  Mi ritrassi, ma incrociai lo sguardo intenso della Guardia con la pelle scura che mi scrutò due volte. Mi sembrava che i marchi mi bruciassero sotto la pesante massa di capelli. Non sapevo bene cosa mi avrebbero fatto se avessero visto le cicatrici. Mi avrebbero sparato?


  Mi sembrò che fosse passata un'eternità quando finalmente fecero un cenno all'unica Guardia rimasta indietro. Il grosso cancello si aprì a saracinesca, cigolando. Lasciai uscire il fiato che non mi ero neanche accorta di aver trattenuto. «Dovrò tenere i capelli sciolti per tutto il tempo che passeremo qui?»


  Aiden mi lanciò un'occhiata, stringendo le labbra in una linea dura e tesa. «No. Ma preferirei che non provocassi le Guardie dal grilletto facile.»


  Lo capivo, in effetti.


  Superammo il cancello e percorremmo circa un altro chilometro prima che gli alberi cominciassero a diradarsi. Mi appoggiai allo schienale del sedile di Aiden mentre finalmente ci compariva davanti il Covenant dello stato di New York.


  O meglio, ci comparve davanti un muro di oltre sei metri interamente costruito in marmo bianco.


  Dopo aver superato un altro gruppo di Guardie armate, finalmente entrammo nella proprietà del Covenant. Non sembrava molto diversa dalla sede del North Carolina. C'erano statue degli dei ovunque, solo che mentre le nostre erano posate sulle sabbia, le loro si ergevano sull'erba più verde che avessi mai visto.


  Il primo palazzo che vidi fu una villa enorme... il tipo di edificio che non mi aspettavo proprio di vedere in mezzo ai monti Catskill. Una volta avevo letto che i Rockefeller avevano una casa da queste parti, ma niente poteva essere paragonabile a questa struttura colossale. Quando ci fermammo davanti all'enorme villa in arenaria, avevo contato sei piani, diverse stanze con le pareti a vetrate e, se non mi sbagliavo, anche una sala da ballo con una cupola di vetro. Feci per seguire gli altri, ma Aiden mi bloccò.


  «Alex, aspetta un attimo.»


  Mi bloccai, con la mano sulla maniglia. «Che c'è?»


  Aiden si era voltato del tutto e i suoi occhi... per gli dei, i suoi occhi mi rapivano sempre, mi riempivano di un calore così forte che quasi riuscivo a sentire il sapore delle sue labbra sulle mie. Purtroppo però le sue parole rovinarono il momento.


  «Non fare nulla che possa attirare l'attenzione finché siamo qui.»


  Strinsi la maniglia della portiera. «Non è nei miei progetti.»


  «Dico sul serio, Alex.» Mi trapassò con lo sguardo. «Qui nessuno sarà clemente come tuo zio o il tuo patrigno. Immagino che ci andranno pesante durante la tua seduta. Alcuni membri del Consiglio... be', non sono tuoi fan.»


  Il suo tono risoluto e professionale mi provocò un dolore pulsante al petto. Non sapevo proprio dove fosse finito l'Aiden gentile e premuroso che aveva giurato che ci sarebbe sempre stato per me, quello che mi aveva riportato indietro dall'orlo dell'abisso quando ero uscita di testa durante l'allenamento. Per gli dei, c'erano stati così tanti momenti preziosi fra noi, ma ora se n'erano andati.


  Aiden se n'era andato. Come Caleb, ma in modo diverso. Li avevo persi entrambi. In quel momento mi uscì buona parte della rabbia. Guardai il finestrino e sospirai. «Non mi aspettavo che lo fossero. Mi comporterò bene. Non devi preoccuparti di me.» Feci di nuovo per aprire la portiera.


  «Alex?»


  Mi girai lentamente verso di lui. In quel momento Aiden non era così rigido e negli occhi gli si leggeva un dolore profondo e inquietante. E anche qualcos'altro... quasi un senso di incertezza. Ma si ricompose, come se si fosse messo una maschera d'indifferenza a cui era abituato e avesse chiuso sotto chiave tutte le emozioni.


  «Fai attenzione comunque.» La sua voce suonò stranamente vuota.


  Volevo dire qualcosa, qualsiasi cosa, ma il trambusto fuori della macchina me lo impedì. I servi, frotte su frotte di servi Mezzosangue, raggiunsero l'Hummer e cominciarono ad aprire le portiere e a scaricare i bagagli. Restai a bocca aperta nel vedere un ragazzo dai capelli chiari, più o meno della mia età, aprire docilmente la mia portiera. Sulla fronte gli avevano tatuato un cerchio nero tagliato da una linea trasversale. Lanciai un'occhiata ad Aiden e vidi che mi stava ancora fissando. Mi fece un sorriso tirato e scese dall'auto. Non riuscii a fare a meno di chiedermi se il dubbio che gli avevo letto in faccia avesse qualcosa a che vedere con me.


  


  Mi assegnarono una stanza al quinto piano, collegata alla camera di Marcus. O almeno così mi disse il portiere Mezzosangue della villa prima di scomparire di nuovo fra le ombre. Non avevo idea di dove andare, quindi seguii il ragazzo biondo e basta. Non vidi dove portavano Aiden e Leon, ma sicuramente avrebbero dato loro delle camere ai piani più bassi... camere enormi e fantastiche.


  Attraversammo la hall imponente ed entrammo in un corridoio con le pareti di vetro. Alla nostra sinistra c'era la porta di quella che sembrava essere la sala da ballo, ma non furono le luci scintillanti ad attirare la mia attenzione. In mezzo al corridoio a vetrate c'erano le stesse statue che si ergevano nella hall del Covenant in North Carolina.


  Le Furie.


  Inspirai rapidamente e corsi oltre le statue per raggiungere il servo Mezzosangue. Il peso della presenza delle Furie mi rimase addosso anche dopo che fui uscita dal corridoio e mi s'insinuò in fondo alla mente. Salimmo diverse rampe di scale e io non riuscii più a sopportare il silenzio.


  «Allora... ehm, come si sta qui?» chiesi mentre entravamo in un corridoio stretto pieno di dipinti a olio.


  Il ragazzo tenne gli occhi fissi sul tappeto orientale.


  Okay... che ci fosse una sorta di regola del silenzio? Lanciai un'occhiata ai dipinti, elencando mentalmente gli dei a cui passavamo davanti: Zeus, Era, Artemide, Ade, Apollo, Demetra, Thanatos, Ares... un attimo. Thanatos? Mi fermai per guardare il quadro più da vicino.


  Aveva le ali e la spada. Thanatos sembrava un angelo cool, a dire il vero. Ma aveva la stessa espressione triste della statua del cimitero. Guardava verso l'alto e nella mano sinistra aveva una torcia fiammeggiante rovesciata. Perché Thanatos, che non era uno degli dei principali dell'Olimpo, era ritratto lì insieme agli altri?


  Il rumore di una porta che si apriva attirò la mia attenzione. Girai la testa. Il servo Mezzosangue teneva la porta aperta, con lo sguardo fisso a terra.


  Increspai le labbra, studiando le quattro pareti spoglie. Definire quella camera uno sgabuzzino sarebbe stato fin troppo. Entrai mentre il servo mi appoggiava i bagagli all'interno.


  C'era un letto singolo con sopra una coperta marrone dall'aria pruriginosa e un cuscino piatto. Sul microscopico comodino c'era una lampada arrugginita che aveva visto giorni migliori. Mi ci vollero ben due secondi per attraversare la stanza e sbirciare nel bagno.


  Era delle dimensioni di una bara.


  Mi cadde lo sguardo sulle piastrelle segnate, sullo specchio sporco e sulle macchie di ruggine intorno allo scarico della doccia. «Stanno scherzando» borbottai.


  «Vogliono che tu dorma in questa stanza... su quel letto?»


  Feci un salto nel sentire la voce inaspettata di Seth e urtai il lavandino con il fianco. «Ahi!» Mi voltai massaggiandomi la parte dolente.


  Seth era ai piedi del letto, con la sua solita espressione compiaciuta mista a disprezzo. Era passato solo un giorno dall'ultima volta che l'avevo visto, ma stranamente mi sembrava che fosse trascorso molto più tempo. Aveva i capelli sciolti che gli s'incurvavano sotto il mento. E portava i jeans e un normalissimo maglione nero... una rarità.


  In un certo senso ero felice di vederlo.


  «Sì, questa stanza fa proprio schifo.» Uscii dal bagno.


  Seth marciò verso la porta dall'altro lato del letto. Allungò la mano e tirò il catenaccio.


  «Immagino che questa non sia la cabina armadio...»


  «No, è la porta che dà sulla camera di Marcus.»


  Inarcò un sopracciglio. «Ti hanno dato la camera della servitù?»


  «Bella roba.» Mi guardai intorno e scoprii che non c'erano neanche un armadio o una cassettiera. Avrei dovuto tenere i vestiti in valigia per tutto il tempo.


  Wow. «Perché hai tirato il catenaccio?»


  Seth mi fece un sorriso malizioso. «Non voglio che Marcus entri all'improvviso. E se mi va di tenerti stretta in queste fredde notti dello stato di New York?»


  Aggrottai ulteriormente le sopracciglia. «Non ci terremo stretti.»


  Lui mi posò un braccio sulla spalla e l'aroma di menta e di qualcosa di selvaggio mi stuzzicò il naso. «Allora ci facciamo le coccole?»


  «Non faremo neanche quello.»


  «Ma sei la mia coniglietta coccolosa. La mia piccola coniglietta coccolosa Apollyon...»


  Gli tirai un pugno sul fianco.


  Seth mi guidò verso la porta, ridendo. «Vieni, voglio mostrarti una cosa.»


  «Cosa?»


  Mi tolse il braccio dalle spalle e mi prese la mano. «Il Consiglio sta per iniziare la prima seduta. Credo che dovremmo andare a sentire.»


  «Che noia.» Però lasciai che mi trascinasse fuori dalla stanza. Non è che avessi molto altro da fare.


  «Potremmo sempre allenarci.» Seth mi trascinò giù per le scale, facendo vari gradini alla volta. «Mi sento un po' intorpidito... è un po' che non lancio palle di fuoco in testa a nessuno.»


  «Sembra più interessante che osservare un branco di Puri postulare la propria grandezza e quella delle proprie leggi.»


  «Postulare?» Seth mi guardò da sopra la spalla, sorridendo. «Non posso credere che tu abbia usato il termine postulare.»


  «Che c'è?» Lo fulminai con lo sguardo. «È una parola esistente.»


  Seth alzò un sopracciglio e poi proseguì giù per i gradini. Lungo le scale incrociammo diversi servi con addosso vestiti dimessi. Guardavano tutti in basso, ma vidi che alzavano la testa dopo il nostro passaggio.


  Seth mi tirò la mano. «Muoviti, altrimenti ce la perdiamo.»


  Fuori il vento tagliente mi passò attraverso il maglione e mi fece venire i brividi. Per una volta fui grata per la mano di Seth. Sembrava incredibilmente calda attorno alla mia.


  «Comunque la seduta del Consiglio di oggi dovrebbe essere interessante. È un'udienza.»


  «Pensavo che l'unica udienza fosse la mia.»


  «No.» Seth mi guidò attorno all'ala sinistra della villa. «Ce ne sono diverse, sei solo una fra i tanti.»


  Feci per rispondere, ma quando arrivammo sul retro della villa, rimasi senza parole. Un labirinto di muretti di marmo alti fino alla vita ci separava dall'anfiteatro in stile greco. Le piante che coprivano i muri erano piene di fiori dai colori accesi. Uno spesso rampicante cresceva sulle statue e sulle panchine, coprendo tutto ciò che avevamo davanti con una coltre di rossi e verdi brillanti. «Wow.»


  Seth ridacchiò. «Se seguiamo questo percorso, arriveremo dritti al Consiglio.»


  Guardai i vari sentieri che si diramavano da quello principale. «È un labirinto vero e proprio?»


  «Sì, ma non l'ho ancora esplorato.»


  «Sembra divertente, non credi?» Alzai gli occhi verso di lui. «Non sono mai stata in un labirinto.»


  Un sorriso sincero sostituì quello compiaciuto. «Magari, se fai la brava... e intendo davvero la brava, possiamo venire a giocare nel labirinto.»


  Alzai gli occhi al cielo. «Oh, davvero?»


  Lui annuì. «Ma devi anche finire la cena.»


  Non mi presi nemmeno la briga di rispondere. Per un po' mi lasciai rapire da quel paesaggio. Come facevano i Puri a far fiorire quelle piante così fragili per tutto l'anno? Doveva essere una magia... una magia antica. Più ci addentravamo lungo il sentiero, più i rampicanti s'infittivano; quando arrivammo verso la fine, Seth rallentò.


  «Dobbiamo entrare di nascosto» disse. «Non è previsto che ascoltiamo le sedute del Consiglio.»


  «E se ci beccano?»


  «Non succederà.»


  Fidarmi di Seth mi faceva uno strano effetto, principalmente perché... mi fidavo sul serio di lui. Non quanto di Aiden, a cui avrei affidato la mia stessa vita, ma quasi...


  Dietro varie colonne spesse costruite in pietra, Temi, la Dea della Giustizia Divina, stava a guardia dell'entrata dell'anfiteatro. Con una mano bronzea brandiva la spada e con l'altra teneva sollevata la bilancia a due piatti; aveva un aspetto decisamente maestoso, ma la sua presenza mi pareva un po' ironica: i Puri non sapevano nulla di giustizia equa.


  L'edificio sembrava uscito direttamente dall'antica Grecia. Essendo così nascosto, il Covenant dello stato di New York si poteva permettere un'architettura che normalmente non si trovava nelle zone costellate di ipermercati Wal-Mart e di catene di fast food. Nella sede del North Carolina la cosa che più ci si avvicinava era l'aula magna ad anfiteatro dove si riuniva il Consiglio locale.


  Seguii Seth; c'infilammo nell'ingresso laterale usato dalla servitù. La maggior parte dei Mezzosangue che incrociammo teneva lo sguardo fisso sul pavimento e portava calici e vassoi di antipastini. Guardarli mi faceva stare peggio di quando avessi preventivato. A casa non ne vedevamo quasi mai così tanti insieme. Li tenevano separati da noi, come se la sede del Covenant del North Carolina non volesse che vedessimo com'era davvero l'altra metà del mondo.


  Cosa pensavano i servi quando vedevano me o un qualsiasi altro Mezzosangue non in servitù? Riuscivano a pensare? Se fossi stata una di loro e mi fosse rimasto un po' di raziocinio, sarei stata decisamente ostile nei confronti dei Mezzosangue liberi.


  Era dura ammettere che mi era venuta la nausea, quindi cominciai a dire cose a caso mentre Seth mi guidava oltre varie porticine. «Scale... ancora scale? Sarebbe uno sforzo così grande mettere un maledettissimo ascensore in uno degli edifici?»


  Seth cominciò a salire. «Forse pensano che agli dei non piacerebbero gli ascensori.»


  «Che stupidaggine.» Il lungo viaggio in macchina mi aveva trasformato le gambe in gelatina.


  «Dobbiamo solo arrivare all'ottavo piano. Promesso.»


  «Ottavo?» Lanciai un'occhiata ad altri due servi che scendevano per le scale, a mani vuote. La prima era una donna di mezza età con un anonimo abito grigio. Aveva le scarpe con la suola sottilissima e non portava i calzini. La pelle delle caviglie era arrossata e piena di lividi, come se fosse stata sfregata a lungo. Facendo una smorfia, guardai l'uomo alle sue spalle.


  Un brivido gelido e improvviso mi attraversò la pelle.


  Il Mezzosangue più vecchio aveva i capelli scuri che gli si arricciavano intorno al mento prominente e le guance segnate dal sole. Rughe sottili gli partivano dagli angoli dei dolci occhi castani... che guardavano dritto verso di me.


  Non aveva gli occhi vacui come gli altri servi. I suoi erano attenti, intelligenti... vedevano le cose.


  In lui c'era qualcosa di familiare, qualcosa che avrei dovuto riconoscere.
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  «Su» mi spronò Seth, tirandomi per la mano. «Ci perderemo l'udienza.»


  Con uno sforzo incredibile, mi concentrai di nuovo sulla sua schiena e ripresi a salire. Le spalle di Seth sembravano irrigidite in modo innaturale. Quando arrivammo al pianerottolo del quarto piano, mi fermai un attimo e guardai indietro.


  Sotto di noi c'era il servo Mezzosangue che ci fissava. I nostri occhi s'incrociarono per un istante e il Mezzosangue fece un passo indietro, stringendo i pugni. Poi si voltò e scomparve per le scale.


  «Che strano» mormorai.


  «Eh?»


  Seth mi stava fissando come se mi fossi appena fatta un daimon. Non si era accorto di quanto fosse vigile il servo? Immagino di no. «Niente.»


  Lui socchiuse una porta. «Sei pronta?»


  «Direi di sì.» Stavo ancora pensando al servo.


  «Dobbiamo restare nascosti, ma dovremmo riuscire a vedere tutto da qui.» Mi spinse dentro.


  Mi ritrovai su una balconata che dava sull'assemblea del Consiglio. Feci per andare avanti, ma Seth mi tirò indietro.


  «No.» Il suo respiro mi fece rizzare i peli vicino all'orecchio. «Dobbiamo stare indietro, contro il muro.»


  «Scusa.» Mi liberai. «Posso sedermi?»


  Lui rise con aria scherzosa. «Certo.»


  Scivolai lungo la parete e distesi le gambe dolenti. Seth fece lo stesso e mi si piazzò il più vicino possibile. Gli diedi una gomitata, ma lui sorrise e basta. «Allora, che c'è da sentire?»


  «Non sei per niente interessata all'udienza del Consiglio?»


  Guardai l'assemblea al piano di sotto, giocherellando con la cordicella della mia felpa. Interessata non era il termine che mi sarebbe venuto in mente, semmai terrorizzata. Questi Puri potevano decidere vita e morte dei Mezzosangue. Piegandomi in avanti, diedi un'occhiata alla folla attraverso le fessure del parapetto.


  Un mare di rosso, blu, verde e bianco si muoveva sotto di noi: ognuno prendeva posto vicino agli altri con la tunica del suo stesso colore. Osservai le persone vestite di bianco e notai una donna con i capelli ramati che attraversava la folla di Puri con la grazia di una ballerina.


  «Dawn Samos» bisbigliai. Faceva sembrare bello persino un lenzuolo bianco.


  Anche Seth si piegò in avanti. «La conosci?»


  «È la sorella di Lea. Pensi che sia venuta anche lei?» Feci una pausa, pensando a quando Lea aveva combattuto al mio fianco. «Vorrei... parlarle.»


  «Non è venuta qui, ma è passata dalla tua camera dopo... tutto quanto.»


  «Davvero?» Osservai la folla di Puri, sorpresa. «Incredibile. Ti sembrava... che stesse bene?»


  «Aveva un braccio rotto e un po' di lividi, ma guarirà, stai tranquilla.»


  Annuii, osservando Dawn che si sedeva e si sistemava la tunica. Continuava a guardarsi intorno... cercando qualcuno. Prima che potessi studiare gli altri Puri, mi accorsi che erano presenti anche persone che non facevano parte del Consiglio. Verso il fondo c'erano Marcus e una bellissima donna dai capelli corvini che avevo visto solo una volta.


  «Laadan... la donna di fianco a Marcus si chiama Laadan. È la Pura che praticamente ha ottenuto che mi dessero l'opportunità di restare al Covenant.» Mi tirai indietro i capelli. «Mi ero dimenticata che vive qui.»


  Seth mi diede un colpetto con la gamba. «Ne ho sentito parlare. Non sembra tanto male.»


  Una testa scura che ben conoscevo si piazzò di fianco a Laadan. Aiden si era messo i pantaloni bianchi eleganti e una camicia bianca con le maniche arrotolate fino ai gomiti che mostravano i suoi avambracci possenti. Le punte dei capelli gli si arricciavano attorno al colletto, dandogli un look un po' selvaggio. Lo vidi voltarsi verso Laadan e dirle qualcosa. Lei sorrise e gli diede un colpetto sul braccio mentre Marcus scuoteva la testa.


  Poi notai una cosa. Marcus era vestito come al solito, coi pantaloni scuri e la giacca elegante, e sembrava più un trader di Wall Street che un semidio. Laadan indossava un vestito rosso scuro di velluto froissé. Diedi un'occhiata alla gente sul fondo e mi accorsi che molti indossavano abiti dei colori delle tuniche. «Perché Aiden è vestito di bianco?»


  «Gli spetta un posto nel Consiglio.»


  Guardai Seth dritto negli occhi. «In che senso?»


  Seth inarcò un sopracciglio. «Dato che il posto di suo padre è e rimarrà vacante, gli spetta un posto nel Consiglio.»


  «E allora? Lui non lo vuole.»


  «Non importa. Aiden deve comunque mostrare rispetto agli attuali membri del Consiglio. Per questo è vestito tutto di bianco. E gli altri vestiti con i colori delle tuniche sono destinati a ereditare un posto, oppure stanno facendo campagna per averne uno quando ce ne saranno di liberi.»


  Tornai a guardare Aiden. Si era appoggiato allo schienale e aveva posato un braccio sul posto vuoto di fianco a lui. «Non me l'ha mai detto.»


  «Non dovresti saperlo comunque?»


  «Non sto mai attenta durante le lezioni di educazione civica.»


  Seth ridacchiò. «Probabilmente alla fine accetterà il posto, quando si sistemerà. È quello che fanno tutti i Puri.»


  Mi strinsi le braccia attorno alla vita. «Cosa intendi con si sistemerà?»


  Lo sguardo intenso di Seth si fissò sulla mia schiena. «Non intendevo niente.»


  Ma non era vero. Le parole che non aveva pronunciato incombevano fra noi. La maggior parte dei Puri pensava che cacciare e uccidere i daimon fosse un'occupazione troppo bassa, ma le Pure lo trovavano pericoloso ed emozionante... sexy. Mi si annodò lo stomaco. L'idea che potesse stare con un'altra mi faceva venire voglia di tirare un calcio a qualcosa... o a qualcuno.


  Calò un silenzio improvviso quando entrarono i Ministri dei quattro Covenant. Riconobbi Lucian e il Ministro Nadia Callao, una donna alta che avevo visto solo qualche volta in North Carolina. Si sedettero assieme al resto dei Ministri. Uno di loro, un uomo coi capelli scuri che tendevano al grigio sulle tempie, il viso pieno e due occhi azzurri penetranti, andò al centro del palco sopraelevato, con la tunica verde piena di decorazioni in filo color oro. In testa aveva una corona d'alloro dorata.


  «Chi è quello?» chiesi.


  «Il Ministro Gavril Telly. La villa in cui dormiamo è sua. La donna in verde è Diana Elders, l'altro Ministro di New York, ma Telly è il capo dei Ministri. È lui che comanda.»


  Telly diede inizio alla seduta di apertura con una preghiera in greco antico. Non avevo idea di cosa stesse dicendo. Era una lingua bellissima, quasi musicale, ma andò avanti così tanto che mi appoggiai al muro sbadigliando.


  Seth sorrise. «Non ti addormentare.»


  «Non ti prometto niente.»


  E invece non mi addormentai. Alla fine il Ministro Telly si rivolse alla folla in un inglese con un accento fortissimo. Non riuscivo a capire da dove venisse, ma aveva la stessa cadenza di Seth, solo con un sacco di autorità in più.


  «Abbiamo diverse questioni urgenti da discutere durante questa seduta del Consiglio.» La voce di Telly risuonò per tutto l'edificio. «Ma soprattutto siamo qui per discutere la situazione spiacevole che si è verificata durante l'estate.»


  «Parleranno di Kain, vero?» Mi risvegliai, curiosa di sapere come avrebbero gestito la situazione i Puri.


  Seth scrollò le spalle. «Ci sono tante cose di cui potrebbero parlare.»


  Telly percorse tutto il palco, con la tunica verde che strascicava dietro di lui. Alzò un braccio per indicare l'area dell'anfiteatro sotto di noi. Mi protesi in avanti, ma Seth mi afferrò per la felpa e mi tenne ferma. Alla fine comparvero due Guardie che scortavano una donna vestita soltanto con una tunica grigia che le arrivava sopra le ginocchia. Non aveva neanche le scarpe. La portarono davanti al centro del palco e la fecero inginocchiare.


  Mi sentii crescere l'ansia in fondo allo stomaco. Da quanto potevo capire, quella donna con la pelle scura non era un daimon. Sembrava una Mezzosangue normale... forse una Guardia o una Sentinella. Dalle gambe muscolose si intuiva che aveva passato anni e anni ad allenarsi e a combattere.


  Alzò la testa con aria di sfida e un mormorio sommesso serpeggiò attraverso la folla di Puri.


  «Kelia Lothos.» Telly increspò il labbro superiore. «Lei è stata accusata di aver infranto le Leggi Interrazziali attraverso rapporti inappropriati con un Puro.»


  Sgranai gli occhi. Caleb mi aveva parlato di lei e del suo fidanzato di sangue puro, Hector. Mi girai verso Seth. «Davvero la questione più importante per loro è una Mezzosangue che fa sesso con un Puro?»


  Gli occhi d'ambra di Seth trovarono i miei. «Così pare.»


  Scossi la testa, incredula, e tornai a guardare la scena drammatica sotto di noi. «Maledetti Hematoi.»


  «Come si dichiara?» chiese Telly.


  Kelia fece per alzarsi, ma le Guardie la costrinsero a restare giù. «Cosa importa come mi dichiaro? Avete già deciso che sono colpevole.»


  «Ha il diritto di raccontare la sua versione.» Il Ministro Diana Elders si alzò e si avvicinò lentamente al centro del palco. L'espressione visibilmente gentile le ammorbidiva la linea delle labbra. «Se pensa di non essere...»


  «Non è colpa sua!» gridò una voce da in mezzo al pubblico; un Puro con la tunica verde si alzò in piedi. Aveva la carnagione scura, molto simile a quella di Jackson. «Non ha fatto niente di male. Se c'è un colpevole, quello sono io.»


  «Si comincia» borbottò Seth.


  Lo ignorai, ipnotizzata dal Puro che prendeva le difese di Kelia. Era meglio che guardare una soap opera.


  Telly si spostò sulla sinistra del palco. «Hector, qui nessuno ti ritiene colpevole. Le Mezzosangue possono essere belle come le Pure... e manipolatrici come i daimon.»


  Hector, il fidanzato di sangue puro di Kelia, si fece avanti lungo il corridoio in mezzo alla folla. «Sì, è bellissima, ma di certo non manipolatrice. Io la amo, Ministro Telly. E questo non è colpa sua.»


  Telly fece una risata di scherno mentre si portava al bordo del palco. «Una Mezzosangue e un Puro non possono innamorarsi. È un'idea tanto assurda quanto disgustosa. Questa donna ha infranto la legge. Forse doveva pensarci prima di comportarsi come una banale prostituta.»


  «Non osi parlare di lei in questi termini!» Hector avvampò per la rabbia.


  «E lei come osa rivolgersi a me in questo modo?» Telly si drizzò in tutta la sua altezza. «Faccia attenzione, altrimenti la sua prossima azione potrà essere scambiata per alto tradimento.»


  Kelia si voltò. Aveva gli occhi pieni di preoccupazione e di paura... ma anche d'amore. Mi si strinse il cuore per lei... per loro. «Hector, ti prego, non farlo. Vattene e basta.»


  Gli occhi scuri di Hector si posarono su Kelia, rispecchiando le emozioni che trapelavano dal viso di lei. «No. Non posso permettere che succeda. Non hai fatto nulla di male. Non avrei mai dovuto...»


  «Hector, per favore, va' via» lo supplicò Kelia. «Non voglio che tu... mi veda così. Ti prego!»


  «Non me ne vado affatto» rispose Hector. «Non hai nessuna colpa!»


  «La mia colpa è quella di amarti!» Si liberò dalle Guardie, che sembravano troppo sconvolte da quell'esplosione d'amore per reagire. «Non farlo! Mi hai promesso che non l'avresti fatto!»


  Cosa le aveva promesso? Quello che stava facendo era eroico e romantico, da svenire per l'emozione. Come poteva non volere che l'uomo che amava prendesse le sue difese davanti all'intero Consiglio?


  Hector corse per tutto il corridoio e le Guardie finalmente si riscossero. Si piazzarono fra la Mezzosangue e il Puro.


  Hector si bloccò, stringendo i pugni lungo i fianchi. «State indietro.»


  «Ha intenzione di lasciare che vadano avanti, Ministro?» chiese Lucian, parlando per la prima volta dall'inizio della seduta.


  Telly espirò lentamente. «Kelia Lothos, come si dichiara?»


  La folla di Puri osservò emozionata e terrorizzata, ansiosa di sentire la risposta di Kelia. Ma fu Hector a parlare.


  «Si dichiara non colpevole.»


  Un vecchio Ministro donna si alzò. La tunica rossa le inghiottiva il corpo fragile. Mi ricordava la Guardiana della Cripta che mi ero trovata davanti quando avevo sette anni. «Basta così. Condannate la Mezzosangue alla servitù e allontanate il Puro dall'assemblea!»


  Un tuono all'interno dell'edificio mi fece rimbalzare indietro contro Seth. Sopra di noi l'aria cominciò a farsi scura e pesante. Per quanto sembrasse impossibile, cominciarono a formarsi dei nuvoloni minacciosi... che provenivano da Hector. Stava usando l'elemento della terra per creare una tempesta nell'anfiteatro.


  Hector incrociò lo sguardo sbalordito di Telly. «Non vi permetterò di prendervela.»


  Scoppiò il caos al piano di sotto. Hector scattò in avanti e dalla nuvola sopra di noi partirono dei fulmini che riempirono l'aria di elettricità. I ministri si alzarono, esterrefatti e furiosi.


  «Vi prego! Discutiamone civilmente!» gridò Diana. «Non potremmo...»


  Le sue parole furono coperte da un altro tuono. Come prevedibile, le Guardie che avevano tenuto ferma Kelia non sembravano aver voglia di attaccare un Puro. Ci addestravano dalla nascita a non farlo mai, neanche in casi estremi come questo. Arretrarono cautamente mentre Hector afferrava Kelia e se la stringeva al petto.


  «Dichiaro la Mezzosangue colpevole!» gridò Telly. «Prendete la Mezzosangue e consegnatela ai Maestri! Allontanate il...»


  Hector spinse Kelia dietro di sé mentre il nuvolone spediva fulmini in tutta la sala. I Puri si alzarono di scatto dalle panche, spingendosi a vicenda mentre si affrettavano a togliersi di mezzo. Ero preoccupata per Aiden e lo cercai in mezzo al caos. Era in piedi al centro, di fianco a Laadan, con un'espressione impassibile che mascherava ogni emozione.


  «Ucciderò chiunque cerchi di prenderla» annunciò Hector con voce bassa e salda.


  «Si rivolterebbe contro la sua stessa razza... per una Mezzosangue?» Telly era sbiancato per la rabbia.


  Hector non esitò. «Sì. Lo farei per la donna che amo.»


  Telly si fece indietro. «Il suo destino è segnato.»


  Non capii quelle parole. I Puri non venivano mai puniti per aver avuto una relazione con un Mezzosangue. L'unica cosa per cui venivano puniti praticamente era l'uso del potere di Costrizione o della magia degli elementi contro un altro Puro, ma...


  Il nuvolone continuò a scurirsi e Seth mi tirò per un braccio, ma io rimasi aggrappata al parapetto.


  «Guardie!» ordinò Telly, e le Guardie arrivarono da ogni angolo, in un turbinio di bianco. Erano tutte Mezzosangue, tranne una.


  La Guardia di sangue puro aveva gli occhi del colore della terra più fertile. Fissò Telly con le dita strette intorno a un pugnale del Covenant. Le altre Guardie avevano raggiunto i due amanti ed erano riuscite a strappar via Kelia da Hector. Lei gridava e lottava, una volta riuscì anche a liberarsi, ma fu subito spedita a terra.


  Sopra di noi il nuvolone si fece ancora più nero. Un fulmine colpì il pavimento vicino a Telly. «Uccidetelo!» gridò quest'ultimo.


  «No!» urlò Kelia. «Fermati, Hector! Ti prego!»


  Il Puro raggiunse Hector prima che lui potesse scagliare un altro fulmine. Un grido di terrore mi salì in gola, ma Seth mi tappò la bocca con la mano. La Guardia di sangue puro, l'unica fra tutti loro che potesse uccidere un altro Puro, affondò il pugnale in titanio nella schiena di Hector e lo girò. Un rumore di risucchio echeggiò per tutto l'edificio e il nuvolone minaccioso scomparve.


  Seth mi tirò indietro dal parapetto. «Non puoi gridare, okay? Dubito che sarebbero felici di trovarci qui. Promettimi che non griderai.» Quando annuii, lui si alzò. «Dobbiamo andarcene da qui.»


  Lo sentii a malapena. L'orrore e la rabbia mi rimbombavano nel cuore; gli affondai le dita nel braccio. Le grida di Kelia riempirono la stanza finché non vennero interrotte bruscamente. Tutta quella storia era impossibile, crudele e orribile.


  Seth fece un sospiro stanco. «Credo che sia un bene che Aiden sia rinsavito.»


  Mi sentii gelare il sangue e chiudere i polmoni. Mi voltai per guardarlo in faccia. «Lo sapevi che sarebbe successo. Mi hai portata qui apposta!»


  Gli occhi ambrati gli brillarono. «Non sapevo che sarebbe finita così.»


  «Non ci credo.» Gli diedi uno spintone al petto, sentendomi la nausea. «Sapevi cos'avrebbero fatto!»


  Seth distolse lo sguardo, con le guance che gli si arrossavano. «So solo come sarebbe stato il futuro di Aiden se voi due aveste portato avanti questa follia.»


  Lo spinsi di nuovo e stavolta Seth mi lasciò andare.


  


  Passai il resto del primo giorno nello stato di New York rintanata nella mia minuscola camera. Non volevo essere lì... e neanche delle vicinanze. Mi si era annodato lo stomaco ed ero arrabbiatissima con Seth.


  Ma lo ero anche con me stessa.


  Mi sedetti sul bordo del materasso durissimo. So solo come sarebbe stato il futuro di Aiden se voi due aveste portato avanti questa follia.


  Per quanto odiassi doverlo ammettere, Seth aveva ragione. Aiden era il tipo di persona che avrebbe fatto esattamente quello che aveva fatto Hector. Se Aiden mi avesse amata e io fossi stata al posto di Kelia, lui avrebbe affrontato un esercito di Guardie e si sarebbe preso una pugnalata alla schiena.


  Piegai la testa, me la presi tra le mani e feci un respiro strozzato. Il mio cuore aveva bisogno di Aiden come i miei polmoni avevano bisogno dell'aria, ma allo stesso tempo capivo, e lo capivo davvero, che anche se Aiden avesse ricambiato il mio amore, non saremmo mai potuti stare insieme.


  Cosa mi aveva detto quel giorno in palestra? Che se mi avesse amata, mi avrebbe privata di tutto. Quello che avevo visto dimostrava che anch'io l'avrei privato di tutto, compresa la sua stessa vita.


  Sentii bussare piano e accantonai un attimo i pensieri tormentati. Attraversai il mezzo metro che mi separava dalla porta e l'aprii.


  Seth era lì con le braccia incrociate sul petto. «Alex...»


  Sbattei la porta e la chiusi a chiave. Seth aveva ragione, ma non avevo comunque voglia di vederlo. Se avessi dovuto affrontare la sua espressione tronfia, gli avrei davvero tirato un pugno. Mi risedetti sul letto e lanciai un'occhiataccia alla porta.


  Passò un minuto, poi il pomello della porta girò prima a sinistra e poi a destra. Mi piegai in avanti, stringendo gli occhi. Era inequivocabilmente il rumore della serratura che scattava.


  «Ma che cavolo?» saltai in piedi.


  La porta si spalancò e Seth entrò nella stanzetta. «Ho fritto la serratura.»


  Restai a bocca aperta. «Presuntuoso figlio di...»


  «Ssh.» Si chiuse dietro la porta e lanciò un'altra occhiata disgustata alla mia camera. «Non riesco ancora a credere che ti abbiano infilata in questo sgabuzzino. Devo proprio parlarne con Lucian.»


  «Cosa gliene dovrebbe importare?»


  Seth mi superò, si piegò e puntò i palmi contro il materasso. «Lucian tiene a te molto più di quanto pensi.» Si raddrizzò e sorrise. «Dovresti venire in camera mia. Ti piacerebbe.»


  Alzai gli occhi al cielo. «Neanche per sogno.»


  Seth sembrò deluso, poi lo sguardo gli cadde sul mio squallido bagno. «Ho la vasca con l'idromassaggio.»


  «Davvero?»


  «Sì.»


  L'idea di un bel bagno caldo mi tentava. Scossi la testa, facendo svanire quel sogno. «Seth, non ho proprio voglia di parlarti in questo momento.»


  Lui si lasciò cadere sul letto e fece una smorfia. «Be', invece abbiamo bisogno di parlare.»


  Chinai la testa all'indietro, con un gemito. «T'importa mai di quello che voglio io?»


  «Quello che vuoi m'importa sempre.» Era serio in volto. «A proposito, mi piaceva di più l'altro pigiama, quello che ti sei messa una volta. I pantaloni termici e la maglia di flanella non sono molto sexy, ma quei pantaloncini corti erano molto carini.»


  Gli lanciai un'occhiataccia. «Qui dentro si gela e non c'è pericolo che questa...» Andai verso il letto e tirai la coperta pruriginosa. «... mi si avvicini. Probabilmente ci sono le pulci.» Mi voltai di nuovo verso di lui. «Cosa vuoi, Seth?»


  Lui abbassò lo sguardo. «Mi dispiace che tu abbia dovuto assistere a quella scena oggi.»


  Non mi aspettavo proprio una frase del genere.


  «Ma era importante che la vedessi» continuò, alzando gli occhi e trovando i miei. «Lo so che tu... lo ami. Non negarlo, Alex, so bene che è vero. E so che, a prescindere da quello che ti dice, anche Aiden tiene a te molto più di quanto dovrebbe.»


  Feci per negarlo, perché Aiden mi aveva detto in mille modi che non era così, ma poi mi fermai. Cosa importava se teneva o no a me? Mi girai e mi sedetti di fianco a Seth, fissando il tappeto sfrangiato.


  «Credo che tu lo sappia, Alex» disse dolcemente Seth. «Te l'ho già detto. Prima o poi vi beccherebbero. E allora nessuno potrebbe fermare il Consiglio, nemmeno io. Sai cos'avrebbe fatto Aiden.»


  «Lo so.» Mi sfregai la mano sulla coscia. «Avrebbe fatto esattamente quello che ha fatto Hector. Solo che non pensavo che arrivassero a tanto con i membri della loro razza.»


  «Qui siamo in un mondo a parte. Ci sono già stato un paio di volte. Seguono la Vecchia Scuola in tutto e per tutto. Non ci vuole molto a insultare il Ministro Telly e lui non è certo un fan dei Mezzosangue... e neanche degli Apollyon.»


  Alzai la testa e lo guardai. «Cosa vuoi dire?»


  Seth strinse le labbra. «Non mi hanno detto nulla, è solo una mia sensazione.»


  «Sarà lui a interrogarmi quando dovrò testimoniare?»


  «Non lo so.» Seth sorrise. «Non c'è da preoccuparsi di Telly.»


  Non gli credevo affatto, ma ero troppo stanca per insistere. «Odio questo posto.»


  Si piegò verso di me, scostandomi i capelli dal collo e rivelando le mie cicatrici. «Sei qui da un giorno solo, Alex.»


  «Mi è bastato per capirlo.» Mi voltai e rimasi sorpresa nell'accorgermi che i nostri volti erano solo a pochi centimetri di distanza. «A te... piace qui?»


  Seth chiuse gli occhi; le lunghe ciglia gli sfiorarono le guance. «C'è di peggio.» Restò zitto per qualche istante, poi mi guardò negli occhi. «Lo capisci che Aiden è una causa persa, vero?»


  Battei le palpebre rapidamente e mi voltai. All'improvviso mi era venuta voglia di piangere, perché era proprio così. «Immagino che questo ti dia un senso malato di soddisfazione, no?»


  «Non sono una persona così orribile, Alex.»


  Il suo tono brusco mi riportò alla realtà. «Non ho detto che sei una persona orribile.»


  Seth fece un sorriso tirato. «Allora perché pensi che mi piaccia vederti soffrire? So bene che cosa stai passando.»


  Mi sentii in colpa. «Senti, mi dispiace, non ci sono con la testa.»


  Lui si rilassò. «È la seconda volta che ti scusi con me.»


  «E sarà anche l'ultima.»


  «Forse.» Si tirò indietro e si sdraiò sul fianco. Diede un colpetto al microscopico spazio rimasto libero. «Questo letto fa proprio schifo. Sei sicura di non volere un upgrade?»


  Sospirai. «Seth, non puoi dormire qui.»


  Lui scrollò le spalle. «Non vedo perché no.»


  «Mio zio dorme nella stanza a fianco.»


  «E allora?» Diede un altro colpetto al letto. «Non è neanche in camera. È al piano di sotto, con il resto dei Puri. C'è la festa di apertura.»


  «Non importa.» Scavalcai le sue gambe e mi sedetti di fianco a lui. «Dobbiamo smettere di dormire nello stesso letto.»


  Seth alzò gli occhi e mi guardò con aria innocente. «Perché? Tiene lontani gli incubi, no?»


  Volevo rispondere a tono, ma le parole mi morirono sulle labbra. Maledizione a lui.


  «È un po' che non ne hai. Cosa ti avevo detto a proposito del bisogno di...»


  «Oh, piantala.»


  Seth ridacchiò e poi mi raccontò della prima volta che era venuto al Covenant dello stato di New York. Io gli parlai di alcuni dei paesi in cui avevamo vissuto io e la mamma. Dopo un po', gli si chiusero gli occhi e non ci furono più storie da raccontare. L'osservai per qualche istante. Che diavolo dovevo fare con lui?


  Mi sdraiai sul fianco, facendo attenzione a non svegliarlo. Fissai l'intonaco scrostato delle pareti per quelle che mi parvero ore. Il cervello non voleva spegnersi, cosa piuttosto strana. Di solito la presenza di Seth mi faceva addormentare subito.


  Quella notte era diverso. Mi mancava Caleb, odiavo quel posto e più di ogni altra cosa volevo che la situazione fra me e Aiden potesse essere diversa. Mi sentivo più sola che mai, forse perché lì tutto sembrava molto più reale, più freddo e desolato.


  Veder uccidere Hector aveva distrutto quel poco di speranza che conservavo ancora nel profondo del cuore, il sogno che potesse esserci un meraviglioso lieto fine per me e Aiden.


  Di fianco a me, il respiro di Seth si fece più lento, profondo e regolare. Mi girai di schiena e lo guardai.


  Seth mi stava fissando e indubbiamente non stava dormendo. Aveva un'aria strana e forse anche un po' confusa. In quel letto minuscolo, se stavo sdraiata di schiena, non gli lasciavo molto spazio. Stava usando un braccio come cuscino, tenendo l'altro stretto contro il fianco. Mi morsi il labbro inferiore e mi misi a sedere. Allungai la mano alle mie spalle, presi il cuscino e glielo porsi. Lui lo prese con aria interrogativa. Ci fissammo un attimo, poi Seth sembrò capire. Mi aspettavo che facesse una battuta sconcia.


  Ma lui non disse nulla. Si sollevò in silenzio e si fece scivolare il cuscino sotto la testa. Poi si sdraiò sulla schiena e distese il braccio destro verso di me. Aspettò, con il petto che gli si gonfiava rapidamente. Mi passai una mano sul viso e serrai gli occhi. Cosa stavo facendo?


  Non lo sapevo proprio. Ero stanchissima e odiavo quel posto. La stanza era gelida, la coperta ruvida era finita a terra, volevo Aiden e... e smisi di trovare delle scuse. Mi sdraiai e gli posai la testa nell'incavo tra la spalla e il petto. Il cuore mi batteva in modo strano.


  Seth rimase immobile per un minuto, forse due. Poi abbassò il braccio e mi prese per la vita, tirandomi a sé. Il mio corpo aderiva perfettamente al suo; gli posai la mano sul petto. Sotto il mio palmo, il suo cuore batteva forte quanto il mio.
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  «Ti senti poco bene?»


  «Eh?» Alzai gli occhi dal piatto della colazione, che non avevo toccato.


  Marcus mi guardò incuriosito. «Non hai mangiato niente.»


  Lanciai un'occhiata ad Aiden. Mi stava guardando anche lui. E anche Seth. Perfino gli occhi di Laadan erano puntati su di me, solo che lei aveva una sorta di aria nostalgica, come se non mi vedesse davvero.


  Quel giorno la colazione sembrava una faccenda veramente imbarazzante.


  Guardai di nuovo Aiden e non potei fare a meno di immaginarmi la Guardia di sangue puro che lo pugnalava alle spalle. Mi sentii impallidire.


  Aiden posò il bicchiere di succo d'arancia. «Alex?»


  «Sì... è solo che non ho dormito tanto stanotte.» Sentii Seth trapassarmi con lo sguardo. «Siamo in un posto nuovo e tutto il resto.»


  «La tua stanza non ti piace?» chiese Marcus.


  «Ma l'hai vista, la mia camera?» Meditai d'infilarmi una forchettata di uova in bocca, ma dal modo in cui Aiden mi osservava da sopra il bicchiere, non mi sembrò una buona idea. «Sempre che quella scatoletta si possa considerare una camera.»


  Marcus si appoggiò allo schienale e accavallò le gambe. «Non l'ho vista, ma sono sicuro che non sia...»


  «Marcus, a che ora sono le sedute stamattina?» chiese Laadan interrompendolo.


  Lui si distrasse e osservò l'orologio. «Dovrebbero cominciare a breve.»


  Lanciai un'occhiata di gratitudine a Laadan e lei mi fece l'occhiolino e si rigirò il calice di champagne fra le dita. Bere lo champagne a quell'ora del mattino mi sembrava sofisticato e cool, così come il meraviglioso vestito che indossava. Era elegante ma sobrio, con le maniche corte ad aletta.


  Seth si alzò all'improvviso, facendo sfregare la sedia sul marmo del pavimento con un rumore brusco.


  «Alex, è ora di andare ad allenarci.»


  Aiden lanciò un'occhiata a Seth da sopra la spalla. «Non ha mangiato niente.»


  «Così almeno mangerà a pranzo» ribatté Seth.


  I lineamenti di Aiden s'indurirono. «Oppure potresti lasciarle qualche altro minuto per fare colazione prima di cominciare l'allenamento.»


  «Mmh... ho uno strano déjà vu, solo che tu mi dicevi di stare alla larga dai tuoi allenamenti e io ti facevo notare quanto strano...»


  «Che buffo.» Le labbra carnose di Aiden si contorsero in un sogghigno. «Ho lo stesso déjà vu, solo che io ti dicevo che avresti dovuto...»


  «Oh, per tutti i daimon, sono pronta a cominciare l'allenamento.» Mi alzai di scatto.


  Aiden si voltò, guardandomi con gli occhi strettissimi. Afferrai il mio succo e ne bevetti un bel sorso mentre Laadan ci osservava divertita. «Sei contento?»


  «Fanno sempre così?» chiese lei, bevendo un sorso dal calice di cristallo.


  Marcus si schiarì la voce. «C'è bisogno di chiederlo?»


  «Cosa?» Seth li fulminò con lo sguardo e i suoi bei lineamenti si fecero ancora più gelidi. «Cos'è che facciamo?»


  «Rettore Andros, la stavo cercando. Ci sono varie questioni di cui vorrei parlare con lei... Oh, è questa la famigerata Alexandria?»


  M'irrigidii, riconoscendo quella voce. Il Ministro Telly. Guardai Seth negli occhi per un attimo, poi mi costrinsi a voltarmi. Rivederlo dopo che aveva ordinato di uccidere Hector mi fece rivoltare lo stomaco. Feci un sorriso che probabilmente sembrava più una smorfia, ma almeno ci avevo provato.


  Telly mi lanciò uno sguardo di biasimo. «E quindi è a te che si deve tutto questo caos?»


  Mi diede subito sui nervi. «Immagino di sì.»


  Fece un sorrisino. «Be', si è parlato molto di ciò che hai fatto. Sono girate tante voci, compresa quella che hai già ucciso dei daimon. Sono curioso di sapere se è vero. Quanti daimon hai ucciso?»


  Mi accorsi vagamente che Seth stava girando attorno al tavolo. Era strano che riuscissi a percepire la sua posizione. «Ne ho uccisi tre.»


  «Oh.» Telly alzò le sopracciglia. «Notevole. E quante persone innocenti sono rimaste ferite a causa tua? O magari anche uccise?»


  Il sangue mi risalì subito al viso. Il sorriso di Telly si allargò, stavolta sincero. Ci godeva a mettermi in imbarazzo.


  «Seth? Non è ora di cominciare l'allenamento di Alex?» chiese Aiden.


  Se anche Seth fu divertito dall'improvviso cambio di rotta di Aiden, di certo non lo diede a vedere.


  «Oh, già. Ci scusi, Ministro Telly, ma dobbiamo...»


  Guardai Telly dritto negli occhi di ghiaccio. «Una.»


  «In che senso una, cara?»


  Dietro di me tutti trattennero il fiato. «Una persona è stata uccisa a causa mia, e non so quante siano rimaste ferite... forse decine.»


  Seth imprecò sottovoce.


  Gli occhi di Telly s'infiammarono per un attimo per lo shock. «Ah sì?»


  Incredibilmente fu Marcus a venirmi in aiuto. Mi si parò davanti, proteggendomi dallo sguardo ostile del Ministro. «Ministro Telly, anch'io avrei alcune questioni da discutere con lei. Se a lei va bene, questo potrebbe essere un buon momento.»


  Senza aspettare la risposta di Telly, Seth mi prese per un braccio e mi trascinò via dal tavolo. Aspettò finché non arrivammo a un passo dalla porta. «Per gli dei, non sai proprio tenere la bocca chiusa.»


  «Vabbè.» Mi liberai il braccio e uscii fuori. La maglia termica e i pantaloni della tuta che indossavo non offrivano nessuna protezione contro il vento pungente.


  Seth non sembrava minimamente infastidito dall'aria gelida. Mentre andavamo verso il labirinto, sollevò le mani: una piccola sfera di energia blu gli si formò nel palmo aperto. «Non è proprio il tipo di persona che ti conviene inimicarti.»


  Fece rimbalzare la sfera d'energia su e giù. Il mio istinto da golden retriever mi impediva di smettere di guardarla. «Non credo di essergli piaciuta molto neanche prima.»


  «Comunque non c'è bisogno di peggiorare la situazione.»


  Il suo tono mi fece arrabbiare. «Sai che c'è? Dovresti stare lontano dalla mia camera. Hai la tua.»


  Lui sorrise. «Lo so. Ci passo molto tempo. Solo che preferisco il tuo letto, ha un profumo migliore.»


  Feci una smorfia. «Un profumo migliore? Perché il tuo di cosa sa? Rimpianti e pessimi gusti?»


  Seth ridacchiò. «Qualsiasi letto su cui tu dorma prende il tuo profumo.»


  «Per gli dei, è la cosa più inquietante che abbia mai sentito. E dire che... ne ho sentite un bel po', Seth.»


  «Sai di rose e d'estate.» Lanciò la sfera un po' più in alto. «Mi piace.»


  Mi si bloccò il fiato. «So d'estate? Davvero? D'estate?»


  «Sì, sai, un profumo caldo. Hai sempre un profumo caldo.»


  Incrociammo due Puri, che si voltarono a guardare la piccola dimostrazione del potere di Seth. Mi venne da ridere alla vista dei loro sguardi sconvolti, ma poi mi ricordai che ero ancora arrabbiata con lui. «Non m'interessa se ti piace il mio profumo, pervertito.»


  «Marcus non può entrare all'improvviso.» La sfera s'ingigantì fino a inghiottirgli la mano. «È per quello che ho chiuso a chiave la porta. Non può interrompere le nostre coccole, sai.»


  «Non è quello il punto... e metti via quella sfera!» sbottai.


  Seth rimase zitto per un minuto intero... un nuovo record, per lui. «Non ti preoccupare, un giorno ci riuscirai anche tu. E comunque ti mancherei se non volessi coccolarti.»


  «Non è vero.»


  Mi lanciò uno sguardo di traverso che diceva che si ricordava benissimo che mi ero accoccolata su di lui la notte prima. Mi sfuggì un gemito; ogni cellula del mio corpo avrebbe voluto tirargli un pugno. Però Seth fece davvero sparire la sfera di energia quando uscimmo dal labirinto e vedemmo spuntare l'anfiteatro. Mi attraversò un brivido che non aveva niente a che vedere con la temperatura. «Dove andiamo?»


  «Non là dentro.»


  «Be', fin lì ci arrivavo.» Lo seguii intorno all'anfiteatro, rifiutandomi di guardare l'edificio. Proprio come i servi che incrociavamo evitavano di guardare noi.


  Dietro il palazzo del Consiglio, vidi finalmente il Covenant vero e proprio. Il campus era circondato da una recinzione in ferro battuto. Mentre la nostra scuola nei giorni migliori sembrava uscita direttamente dalla Grecia, la loro sembrava una fortezza medievale, con torri e torrette inquietanti che svettavano sopra la nebbia. Dietro l'immensa struttura si vedevano i tetti di alcuni edifici grigi che dovevano essere i dormitori.


  Quando ci avvicinammo alla recinzione, notai i simboli che vi erano raffigurati. «Cos'è questa storia della torcia rovesciata?»


  «Eh?»


  «Queste torce rivolte verso il basso.» Ne indicai una sulla recinzione. «Sono dappertutto qui.»


  «Sì, l'ho notato anch'io. Sono un simbolo di Thanatos.»


  «Uno dei miei Istruttori al Covenant ne ha una tatuata sul braccio.»


  Lui increspò le labbra. «Anche il Ministro Telly ne ha una sul braccio.»


  «Come diavolo fai saperlo?» Tagliammo attraverso il prato coperto di brina, dirigendoci verso uno dei sentieri coperti che collegavano gli edifici minori a quello principale. «Ti sei infilato di nascosto in camera sua per coccolare anche lui?»


  «Non essere gelosa. Solo tu sei la mia coniglietta coccolosa. Ma per rispondere alla tua domanda, quando sono arrivato qui con Lucian, Telly si stava sbracciando mentre urlava contro alcuni servi. La manica della tunica gli è risalita e io ho visto il tatuaggio.»


  «Chissà se fanno parte di una qualche società segreta.»


  «Una società segreta di stronzi, forse.»


  Ridacchiai. «Descrizione perfetta.»


  Incrociammo due Mezzosangue che andavano a lezione e che si fermarono di colpo. Ci guardarono con gli occhi sgranati. Uno dei due ragazzi diede di gomito all'altro.


  «È lui! E quella dev'essere lei... l'altra.»


  Il suo amico rimase a bocca aperta. «Allora è vero! Ci sono sul serio due Apollyon.»


  «Per gli dei» disse il primo, passandosi una mano sul petto. «Che figata!»


  Seth fece loro un inchino. «Una vera figata.»


  Alzai gli occhi al cielo e lo spinsi da una parte. Il fatto che tutti percepissero Seth stava cominciando a diventare fastidioso. «Dove andiamo?»


  «Visto che qui di mattina si gela, ho pensato che potremmo fare il primo allenamento in una palestra e poi spostarci fuori.»


  Le spalle mi si afflosciarono. «Devo allenarmi con te tutto il giorno?»


  Seth si girò a guardarmi, col suo perenne sorriso presuntuoso stampato in faccia. «Dovrai passare tutto il giorno con me. Tutti i giorni, finché restiamo qui.»


  Lo fissai.


  Lui batté le mani ed emise uno strillo acuto, poi mi prese per mano. «Oh, ci divertiremo così tanto! O no? Sarà divertente, Alex... divertentissimo.»


  


  Non ci stavamo affatto divertendo.


  Piroettai su me stessa, bloccandogli prima un calcio e poi un affondo. Ero sudata e i muscoli mi facevano male per via di quella bufera infinita che era Seth.


  D'altra parte preferivo quegli allenamenti mattutini rispetto a quelli del pomeriggio. Negli ultimi tre giorni avevo cominciato a temere gli allenamenti all'aperto. La temperatura non saliva molto nel pomeriggio e il terreno gelato era inclemente, anche se era ricoperto di erba verde magica.


  Seth mi lanciò una bottiglietta d'acqua. «Cinque minuti.»


  Mi ritirai sul bordo dei materassini e bevetti un lungo sorso. Seth, che non sembrava aver mai sete, decise di intrattenere la folla crescente di spettatori. Fra una lezione e l'altra, gli studenti Mezzosangue avevano cominciato a radunarsi sulla porta, che Seth lasciava aperta perché faceva piacere al suo ego. Lì però i Mezzosangue erano simpatici e non mi trattavano come la gente della mia sede del Covenant. In qualche modo, e sono sicurissima che fosse colpa di Seth, avevano scoperto che avevo già ucciso dei daimon, cosa che mi dava una quantità di punti di figaggine senza precedenti. Studenti e Istruttori venivano a guardare noi due che cercavamo di staccarci la testa a vicenda.


  In un certo senso era quello che avremmo voluto fare sul serio.


  Sembrava che riuscissimo a non litigare solo quando dormivamo. Non avevo più usato Seth come cuscino come quella prima notte, e credo che a lui la cosa desse molto fastidio.


  Attraversai i materassini, captando la fine di quello che stava dicendo Seth alla bella ragazza Mezzosangue con una miriade di capelli rossi e un seno notevole.


  «Forse dopo l'allenamento ti mostrerò le mie sfere di...»


  Lanciai la bottiglietta d'acqua in testa a Seth. Lui si voltò di scatto e l'afferrò al volo. La ragazza gemette e fece un passo indietro, fissandomi. Ebbi il sospetto che se fossi stata una qualsiasi altra persona, mi avrebbe strappato i capelli.


  «Non è affatto carino» disse Seth, gettando a terra la bottiglietta.


  «I cinque minuti sono finiti.» Saltellai indietro di qualche passo, sorridendo.


  Cross, un Mezzosangue che era diventato un habitué fra i nostri spettatori, diede di gomito all'amico. «Scommetto cento dollari che faranno un combattimento mortale prima della fine della settimana.»


  «Chi pensi che vincerebbe?» chiese sorridendo Will, un altro viso ormai familiare.


  «Io punterei su di lei.» Cross mi indicò con un cenno del capo.


  Gettai la testa indietro e sorrisi a Seth. Io, mimai con le labbra.


  Seth sembrava annoiato.


  Grosse Tette smise di arricciarsi i capelli per cinque secondi. «Oh no, secondo me vincerebbe il primo Apollyon.»


  Il sorriso mi scomparve e decisi di ignorarli. Mi voltai verso Seth.


  «Sei pronta, dolcezza?» Si piazzò davanti a me, dando le spalle ai suoi... ai nostri fan.


  «Sono sempre pronta per te, coniglietto coccoloso.»


  Schivai il suo blocco e lo colpii forte al plesso solare. Lui barcollò all'indietro e si lasciò sfuggire un gemito. «Siamo un po' lenti, eh, Apollyon?»


  Per non perdere la faccia di fronte alla folla crescente sulla porta, Seth ricorse alla magia degli elementi. Stronzo, pensai. La prima folata di vento mi mancò di appena un paio di centimetri, ma la seconda arrivò così lontano che mi fermai a ridere. La terza mi colpì dritta al petto. Sbattei forte contro i materassini, ma mi rialzai prima che lui potesse bloccarmi a terra. Continuammo fino alla pausa pranzo. A Seth piaceva mangiare con gli studenti, così aveva ancora più opportunità per vantarsi.


  Cross e Will c'invitarono a una festa che stavano organizzando per il sabato successivo. «Sarebbe fantastico se veniste» disse Cross. «I Puri saranno impegnati con la loro festa, quindi nessuno ci controllerà.»


  I Puri facevano feste ogni sera. Anche da cinque piani più su, sentivo le loro risate rumorose fino a notte fonda. Quel pensiero mi rovinò l'umore. Chissà se anche lui partecipava a quelle serate.


  Seth pensò che la festa fosse un'ottima idea. Grosse Tette era dello stesso parere. Io non ne ero così sicura, perché le vampate di desiderio che avevo assorbito da Seth erano già abbastanza brutte a distanza. Non avevo voglia di sentire gli effetti della loro presenza nella stessa stanza. Alla fine dell'allenamento pomeridiano all'esterno, Seth mi prese per mano prima che potessi andarmene senza di lui.


  «Che c'è?» Avevo disperatamente bisogno di una lunga doccia calda.


  Senza curarsi del fango gelido che ricopriva ogni centimetro dei miei vestiti, Seth mi tirò a sé. «Devi venire alla festa con me.»


  Inarcai un sopracciglio. «Non ho detto che non ci vengo.»


  «Non hai neanche detto che ci vieni, ed è tutto il pomeriggio che tieni il broncio.»


  «Quello è perché sono obbligata a stare con te giorno e notte.»


  «Non ci credo.» Seth lanciò un'occhiata alle mie spalle e poi si avvicinò. Mi preparai, piazzandogli una mano sulla spalla, ma lui mi sorrise... un sorriso diverso, come quelli che di solito riservava alle ragazze come Grosse Tette o Elena. Mi insospettii subito, allarmandomi del tutto quando lui mi prese il mento con la mano libera.


  Il cuore mi partì a mille. «Che stai...?»


  Seth mi passò il pollice sul labbro inferiore, spedendomi una strana combinazione di brividi in tutto il corpo. I suoi occhi fiammeggianti fissarono i miei. «Hai del fango sul labbro.»


  «Oh.» Mi passai la mano sulla bocca, liberandomi dal suo abbraccio. «Devo...»


  Sotto una statua di Apollo c'era Aiden, immobile e maestoso come il dio. Mi ci volle uno sforzo enorme per non voltarmi e tirare un pugno in faccia a Seth.


  «Ehilà.» Seth mi girò intorno. «Controlli i nostri allenamenti, eh? Non temere, mi sto decisamente prendendo cura di lei.»


  In quel momento decisi che la prima cosa che avrei fatto appena mi fossi risvegliata sarebbe stata fulminare Seth.


  «Ne sono certo» disse Aiden in tono gelido.


  Seth lo sorpassò, dandogli una pacca sulla spalla. «Come vanno le sedute del Consiglio? State cambiando il mondo?»


  Lo sguardo di Aiden cadde sulla mano di Seth e poi si rialzò verso il suo viso. I suoi occhi evidentemente furono così espressivi da convincere Seth a ritirare la mano il più in fretta possibile. Ridacchiando divertito, Seth mi lanciò un'occhiata. «A dopo, coniglietta coccolosa.»


  Ciò che risposi fece sgranare gli occhi ad Aiden, ma Seth non fece altro che ridere più forte mentre tornava al campus.


  «Ciao» dissi io, felice che il fango mi coprisse davvero metà del viso in fiamme.


  Aiden s'infilò le mani nelle tasche dei pantaloni bianchi. «Vedo che l'allenamento con lui procede come previsto.»


  «Lo odio, lo odio davvero.»


  «Odio è un termine così forte.»


  Alzai il mento di scatto. «Mi capiresti se dovessi passare anche solo cinque secondi con lui.»


  I suoi occhi grigi mi si posarono sul viso, poi sulle labbra... le labbra che Seth aveva sfiorato davanti ai suoi occhi. «Immagino di sì.»


  «Allora, che ci fai qui?» La mia voce suonò brusca, ma ero ancora infastidita dal gelo nei suoi occhi e mi stavo ancora leccando le ferite emotive che lui mi aveva provocato.


  «Non ti ho vista in questi giorni, perciò volevo controllare come stavi.»


  Sentii un'ondata di calore nonostante l'aria fredda, e mi odiai per quello. «Perché?»


  Lui scrollò le spalle. «Non posso?»


  In realtà il mio cuore saltellava felice all'idea che Aiden fosse venuto a cercarmi. Il mio cervello invece mi ordinò bruscamente di allontanarmi. Io non mi mossi. «Be', sì.»


  «Ti riaccompagno?»


  «Si può fare? Voglio dire, nessuno si preoccuperà nel vedere un Puro passeggiare con una Mezzosangue? Non lo fanno in molti da queste parti.» Feci una pausa, aggrottando le sopracciglia. «A dire il vero non ho mai visto un Puro parlare con un Mezzosangue qui.»


  «Il Ministro Telly ha un'idea un po' arcaica della gestione del Consiglio e del Covenant. Vuole che le cose continuino come se non ci fossero stati secoli di cambiamenti... una separazione assoluta delle razze.»


  Ci avviammo verso l'edificio principale, insieme. «Allora è per quello che non ho visto neanche un mortale.»


  Aiden annuì. «Se potesse, il Ministro Telly tornerebbe alla situazione di secoli fa, quando la nostra razza dedicava ogni aspetto della vita agli dei. Crede che non dovremmo avere alcun contatto con i mortali, nemmeno attraverso il potere di Costrizione.»


  «Be', allora come pensa di costruire un esercito di Mezzosangue per sterminare i daimon?» Lui mi guardò dritta negli occhi e io capii. «Crede che non dovrebbero proprio esistere i Mezzosangue, eh?»


  «Pensa che i Puri dovrebbero essere in grado di trattenersi dai rapporti carnali che generano i Mezzosangue e che dovremmo essere in grado di difenderci da soli dai daimon.»


  Mi tirai indietro una ciocca di capelli coperti di fango. «E come fareste coi servi? Dovreste imparare a prendervi cura di voi stessi?»


  Aiden fissò il cielo nuvoloso. «Al momento nel mondo ci sono abbastanza Mezzosangue da bastare ai Puri per diverse generazioni. Non so cosa farebbe Telly dopo.»


  «Quindi vuole vedere tutti i Mezzosangue in schiavitù? Bella roba. Sapevo che c'era un motivo per cui avevo già avuto l'impressione che fosse un grandissimo stronzo. La mia capacità di giudicare le persone non è così male come pensavo.»


  Aiden mi guardò con un'espressione incuriosita stampata sullo splendido viso. «Perché mai pensavi di non essere in grado di giudicare le persone?»


  Lo guardai fisso.


  Lui increspò le labbra e annuì impacciato. «Ho capito.»


  Camminammo in silenzio per qualche minuto. «Allora... come ti trovi qui?»


  Mi bagnai le labbra, pensando a Hector. «Mi manca... casa.»


  Aiden continuò a fissare il cielo coperto. «Manca anche a me.»


  Mi feci più vicina a lui man mano che procedevamo verso l'edificio del Consiglio. Mi dissi che era normale. Aiden era mio amico... solo un amico. «Questo posto mi mette a disagio. Vorrei solo affrontare l'udienza e lasciarmela alle spalle. È stupido che io debba rimanere qui per tutto il tempo anche se la mia udienza è fissata per la fine dell'assemblea. Ma intanto come vanno le altre sedute?»


  «Sono lunghissime. Si passa più tempo a litigare che a fare qualsiasi altra cosa.»


  Non ne fui sorpresa. «Hanno già parlato del fatto che i Mezzosangue possono essere trasformati in daimon?»


  La sua espressione si fece impassibile tutto d'un tratto. «Quell'argomento è l'origine della maggior parte delle discussioni, ma a parte questo, cosa pensi di fare stasera?»


  «Cosa penso di fare?» Gettai la testa all'indietro e sospirai. «Una doccia.»


  Aiden rise, risvegliandomi il calore e le farfalle nello stomaco. Erano passati secoli dall'ultima volta in cui l'avevo sentito ridere. «In effetti adesso sei un disastro.»


  Sospirai in tono tragico. «Lo so. Credo di avere del fango anche in bocca.»


  «Be', ho qualcosa che potrebbe farti sentire un po' meglio.» Si mise la mano in tasca e tirò fuori un tubo nero affusolato, lungo una decina di centimetri.


  «Che cos'è?»


  Aiden sorrise e se lo allontanò dal corpo. «Hanno cominciato a progettare nuove armi da quando si è scoperto che i Mezzosangue possono essere trasformati. Questo è il risultato.»


  «Un tubo nero? Wow.»


  Il sorriso gli si allargò. «Guarda.» Spostò le dita in fondo al tubo e premette un bottoncino. Da entrambi i lati uscirono delle lame in titanio. Aiden agitò il polso e la lama destra si estese e s'incurvò.


  Sgranai gli occhi. «Wow. Fantastico.»


  Lui rise. «So quanto ti piacciono le armi da taglio. Provalo.» Mi passò il pugnale. «Ma fai attenzione, le lame sono affilatissime.»


  Presi in mano l'arma, soppesandola con reverenza. Era più pesante di quanto mi aspettassi, ma comunque gestibile. Strinsi le dita attorno al freddo materiale centrale. Una lama era a punta, mentre l'altra ricordava una falce. Perché l'avevano progettata così?


  Poi mi sentii stupida per non averlo capito subito. Facendo una smorfia, indicai la lama a falce. «È per decapitare i daimon, giusto?»


  «Sì, non tutti possiamo sfruttare akasha come Seth. E neanche lui può fulminare tutti i daimon Mezzosangue. Usare akasha risucchia un sacco di energia, quindi anche lui può farlo solo quando ne ha davvero bisogno.»


  «Oh.» Feci un movimento ampio, sorridendo nonostante la decapitazione non fosse mai un lavoro pulito. «Chissà come sarà quando mi risveglierò. Magari per Seth sarà più facile usare akasha.»


  «Non lo so.» Aiden guardò la lama con apprensione. «Probabilmente dovresti chiederlo a lui.»


  Mi ricordai che Lucian aveva detto che Seth avrebbe assorbito la mia energia dopo il Risveglio. «Probabilmente prosciugherà tutti i miei poteri.» Mi bloccai appena ebbi pronunciato quelle parole. Era quello che mi aveva detto la mamma. Sarebbe davvero andata così?


  Aiden si accorse che mi ero zittita di colpo. «Ehi, tutto bene?»


  Battei le palpebre. «Sì, tutto okay.» Premetti il pulsantino in fondo al tubo di metallo. La falce si raddrizzò ed entrambe le lame si richiusero nel tubo. Restituii l'arma ad Aiden, sforzandomi di sorridere con nonchalance. «Grazie per avermelo mostrato.»


  «Figurati.» Camminammo un altro po' in silenzio, poi lui mi chiese: «Sei sicura di star bene?».


  «Sì» risposi, promettendo a me stessa che io e Seth avremmo parlato molto presto.


  Aiden mi passò davanti per aprire la porta dell'edificio principale. Una volta entrati, restammo nelle zone meno trafficate, dirigendoci verso le scale. Superammo un altro di quei maledetti dipinti con la torcia, ma questo aveva una scritta in greco antico.


  «Ehi, tu conosci il greco antico, vero?»


  Aiden si fermò davanti a me e si voltò. «Sì.»


  Puntai un dito infangato verso il dipinto. «Cosa c'è scritto?»


  Lui si avvicinò. «Dice: "Ordine di Thanatos".»


  «Mi sembra di averlo letto da qualche parte.» Incrociai le braccia. «Ma com'è che sono tutti fissati con Thanatos qui?»


  Lui si scostò i riccioli disordinati dalla fronte. «Non so proprio perché ne siano così affascinati, ma l'Ordine era una setta mistica attiva secoli fa. Ne parla anche il libro sulle fiabe e sulle leggende che ti ho prestato.»


  «Be', al momento quel libro mi fa da fermaporta.»


  Aiden sorrise e io mi resi conto che non avevamo litigato e non ci eravamo detti niente di brutto. Facevamo progressi. «La setta non esiste più da secoli. Non ricordo molto in proposito, ma erano piuttosto radicali per quanto riguardava il rispetto delle tradizioni e del vecchio stile di vita.»


  Pensai ai tatuaggi di Telly e dell'Istruttore Romvi. «Cosa credi che significhi se qualcuno ha un tatuaggio del simbolo di Thanatos?»


  «Probabilmente niente, molti di noi hanno vari simboli tatuati.»


  «Tu no.» Mi pentii subito di averlo detto.


  I suoi occhi passarono dal grigio all'argento in un batter d'occhio. Sicuramente stava pensando a come facevo a sapere che non aveva tatuaggi nascosti.


  «Scusa» bisbigliai.


  «Non ti preoccupare.» Aiden fece un passo indietro; lo sguardo gli cadde di nuovo sulle mie labbra, poi risalì.


  L'energia che scorse fra noi in quei pochi istanti avrebbe potuto incendiare l'intero edificio. Esplose un desiderio profondo e potente. Mi conficcai le dita nella pelle, ma non servì affatto a farmi passare il bisogno di stargli vicino, di perdermi fra le sue braccia. Mi parve di scorgere la stessa espressione sul suo viso.


  Serrai gli occhi, lasciando che quel folle desiderio mi scatenasse l'inferno nel cuore. Quando li riaprii, Aiden se n'era andato. Strinsi le labbra e salii le scale della servitù, sicura che Aiden avesse preso quelle principali: se mi fossi ritrovata con lui sulle scale... be', la mia immaginazione in fiamme mi fornì tutta una serie di scenari che non si sarebbero mai verificati. Girai attorno al quinto pianerottolo e finii quasi addosso a un servo che usciva dalla porta del mio piano.


  «Mi scusi! Avrei dovuto...»


  Era il Mezzosangue che avevo visto il primo giorno, il servo con gli occhi che mi sembravano così familiari; mi fissava, incredibilmente vigile. Dopo un secondo, abbassò il mento e mi superò in fretta. Mi voltai di scatto, afferrando il corrimano. «Ehi!»


  Lui si fermò.


  Scesi di un gradino. «Ci conosciamo?»


  Nessuna risposta.


  «So che può parlare... lei in particolare.» Scesi lentamente di un altro scalino. «Non somiglia agli altri.» Lui si girò così velocemente che io barcollai indietro. Mi scrutò il viso, ma continuò a non dire nulla. Feci un respiro profondo. «Non ha gli occhi vacui come... la maggior parte dei servi qui.»


  Lui piegò la testa da una parte e salì di un gradino.


  Alzai le mani, con il cuore che mi batteva all'impazzata. «Non dirò nulla. Ovviamente faccio parte del Team Mezzosangue. Ce ne sono altri come lei, altri che non sono totalmente sedati?»


  Forse non era la cosa più appropriata da dire, ma lui annuì.


  Ci riflettei, studiando i suoi lineamenti. Forse prima della dura vita in servitù era stato un bell'uomo, ma erano gli occhi che continuavano ad attirare la mia attenzione. Erano di un marrone così caldo. «Perché non mi parla?» Feci una smorfia. «Perché nessuno di voi mi parla?»


  Lui strinse la ringhiera fino a farsi sbiancare le nocche.


  «Okay. Non importa.» Deglutii nervosamente. Che i servi qui fossero mentalmente instabili? «Mi sembra di conoscerla.»


  Probabilmente era la cosa sbagliata da dire, perché lui si tirò indietro.


  «Aspetti... aspetti solo un attimo.» Lui si fermò di nuovo e mi guardò, con le labbra strette in una linea tesa. «Come si chiama?»


  La porta si aprì e la voce di Marcus risuonò forte. «Alex, sei tu?»


  Il servo strinse gli occhi e scomparve giù per le scale. Gemendo per la frustrazione, mi trascinai su per gli ultimi due gradini.


  «Sì, sono io.»


  «Con chi stavi parlando?»


  Scossi la testa, passandogli di fianco. «Con nessuno.»
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  La carne rossa e la politica non andavano d'accordo.


  «Marcus, le cose sono cambiate, ma non del tutto.» Lucian si rigirò un bicchiere di vino fra le dita eleganti. «La posizione del Ministro Telly a favore della separazione invece dell'integrazione sta guadagnando terreno.»


  «Solo perché pensa che gli dei siano fra noi.» Marcus si piegò in avanti e abbassò la voce. «Telly è un fanatico... lo è sempre stato.»


  Lucian sorseggiò il vino. «Concordo, ma purtroppo la maggior parte degli altri non la pensa come noi.»


  «Mi piacerebbe che potessero vedere l'assurdità del suo modo di pensare.» Laadan era seduta di fronte a me, con i capelli raccolti in un'acconciatura elaborata. Il vestito di seta azzurra che indossava era uno spettacolo. «Siamo vicini al cambiamento. Devono cambiare anche le Leggi Interrazziali.»


  Infilzai la mia bistecca, osservando il sangue che ne sgorgava. Era orribile dover restare lì senza poter dire niente. Potevo solo immaginare cos'avrebbe commentato Seth se ci fosse stato, ma al momento era introvabile.


  Un po' mi mancava.


  Mi comparve davanti un piatto di tiramisù. Dimenticando la politica, lanciai un'occhiata al Puro con gli occhi grigi seduto di fianco a me. Chiunque avesse scelto la disposizione dei posti meritava la morte. «Grazie» mormorai.


  Aiden annuì e riprese a seguire la conversazione. Affondai il cucchiaio nella ciotola e cercai di non leggere nessun significato nascosto nel suo gesto.


  «Io e Nadia faremo di tutto perché le Leggi Interrazziali vengano cambiate» disse Lucian, «ma temo che ci sia troppa gente contraria, che non si fermerà davanti a niente pur di mantenere la situazione così com'è.»


  Mi andò di traverso il dessert e tutti si zittirono e mi guardarono. «Scusate» gemetti, agitando una mano davanti al viso.


  Lucian si accigliò. «Tutto bene, cara?»


  «Tu... vuoi che le Leggi Interrazziali siano cambiate?»


  «Certo» rispose lui. «È ora che i Mezzosangue siano rappresentati al Consiglio. Giusto qualche oretta fa ho detto a Seth che con voi due siamo più vicini che mai a ottenere questo cambiamento. Non saremo noi, i Puri, a fare imprese così meravigliose. Sarete tu e Seth.»


  Le sopracciglia mi si alzarono.


  Lucian mi diede un colpetto sulla mano. «I Puri come Telly credono che gli dei preferirebbero tornare ai vecchi costumi.»


  Fissai la mano pallida di Lucian, incapace di scacciare il senso di sospetto che istintivamente provavo nei suoi confronti. Lui mi diede un altro colpetto e sorrise. «Cara, hai pensato al vestito per il ballo della prossima settimana?»


  «Eh?» Non sapevo proprio di cosa stesse parlando.


  «Il Ballo d'Autunno che si tiene ogni anno. Siete invitati anche voi, ed è un grande onore per te e Seth. Sarete i primi due Mezzosangue a partecipare. Devi trovare qualcosa di adeguato da metterti.» Lanciò un'occhiata dall'altra parte del tavolo. «Laadan, potresti aiutarla?»


  Lei annuì. «Certo.»


  Ballo... che ballo? Osservai gli altri commensali, sbigottita. Aiden sembrava piuttosto divertito all'idea che partecipassi al loro ballo. Gli lanciai un'occhiataccia.


  «Allora è deciso.» Lucian si voltò di nuovo verso Marcus, dimenticandosi subito di me. «Hai ricevuto notizie dal rettore del Covenant del South Dakota?»


  Marcus scosse la testa. «È stato uno studente a essere trasformato in un daimon... un Mezzosangue. Il Puro non è stato ucciso.»


  Come diavolo facevano a saltare dalla politica al ballo e adesso agli attacchi dei daimon? E io che pensavo che il mio livello di concentrazione fosse pari a quello di una formica drogata di Red Bull.


  Aiden si piegò in avanti. «Quindi c'è stato un attacco in ciascuna sede del Covenant, ma il Consiglio non pensa che siano collegati?»


  Presi in mano il cucchiaio, facendo finta di non stare ascoltando.


  Lucian si appoggiò allo schienale, studiando Aiden. «Non siamo così stupidi da non sapere che i daimon stiano tramando qualcosa, ma cosa? Vogliamo davvero credere che stiano cercando di prendere il controllo delle sedi del Covenant?»


  Le dita di Aiden si tesero attorno allo stelo del bicchiere. «Non ci hanno già provato, Ministro? Le uniche cose di cui ho sentito discutere al Consiglio sono i drink che verranno serviti al Ballo d'Autunno, l'idea di aprire una sede del Covenant nel Midwest e altri argomenti insignificanti.»


  Lucian l'osservò da sopra il bicchiere. «Per essere uno che non mostra alcun interesse per il suo posto al Consiglio, hai delle opinioni molto precise su come procedono le sedute.»


  Aiden arrossì. Sentii il bisogno immediato di difenderlo. «Ha ragione, sapete.» Quattro paia d'occhi si posarono su di me. Merda. «Guardate cos'è successo da noi. Sono riusciti a superare le Guardie e... hanno ucciso delle persone. Stanno architettando qualcosa... qualcosa di grosso. Il Consiglio non dovrebbe preoccuparsi di questo invece che di uno stupido ballo?»


  Marcus mi fulminò con lo sguardo. «Se hai finito la cena, puoi andare.»


  Sbattei il cucchiaio sul tavolo. «Se non volete la mia opinione, allora forse non dovreste parlare di queste cose davanti a me.»


  «Giusto.» Marcus sostenne il mio sguardo furioso. «Buona serata, Alexandria.»


  Imbarazzata per il modo in cui mi stava liquidando, scattai in piedi. Nessuno dei Puri seduti nella sfarzosa sala da pranzo alzò gli occhi al mio passaggio, né lo fecero i servi che portavano via i vassoi e riempivano i bicchieri. Mi guardai intorno, ma il servo che cercavo non era fra quelli che servivano ai tavoli.


  Non mi restava altro da fare che tornare in camera mia, e avrei preferito infilare la testa in un forno piuttosto che andarci. Vagai per le sale senza meta, passando inosservata come tutti i Mezzosangue di quel lussuosissimo inferno.


  Il North Carolina mi mancava ancora di più... e anche Caleb. Per gli dei, avrei tanto voluto connettermi e chattare con lui come avevamo programmato. Scacciai le lacrime roventi ed entrai in un'ampia sala dall'odore stantio... una biblioteca.


  Era strano che mi ritrovassi in biblioteca, dato che leggere non faceva proprio per me. C'erano poche sedie sparse sotto le lampade d'antiquariato, ma sembravano coperte di polvere. Camminai fra gli scaffali, facendo scorrere le dita sul dorso dei libri. Magari avrei trovato uno di quei romanzi storici sconci che piacevano tanto alla mamma.


  Non era molto probabile.


  Sembrava che fossero passati anni dall'ultima volta che qualcuno aveva toccato qualcosa in quella stanza. Non riuscivo neanche a decifrare la maggior parte dei titoli. Ma andai avanti, avrei fatto qualsiasi cosa per evitare il dolore che mi provocava sempre il pensiero di Caleb. Provai a pronunciare i titoli, ma mi arresi dopo il quinto. Sospirando, mi tirai indietro i capelli e mi chinai.


  «Impronunciabile. Impronunciabile. Impronunciabile.» Piegai la testa di lato. «Assolutamente impronunciabile. Non è possibile che sia una parola esistente. Oh, su...» Le mie dita si fermarono su un librone nero con il titolo scritto in oro. Non avevo idea di cosa significassero le parole, ma riconobbi il simbolo sul dorso. «La torcia rovesciata...» Tirai fuori il libro.


  Un brivido sottile mi attraversò il corpo. Alzai la testa di scatto e controllai la biblioteca. La sensazione di essere osservata era inconfondibile.


  «Alexandria, sei qui dentro?»


  Lasciai andare il libro e mi raddrizzai. «Laadan?»


  Lei comparve in fondo agli scaffali. Con quella luce fioca e quel vestito di un colore così tenue, sembrava quasi eterea. Le labbra carnose le si tesero in un mezzo sorriso. «Non ti ho interrotta, vero?»


  «No. Stavo solo cercando qualcosa da leggere, ma è tutto in greco antico.»


  Gli occhi grigi le si posarono sui libri. «Non so perché Telly riempia la biblioteca di libri che la maggior parte di noi non può leggere.»


  Mi avvicinai, pur restando a distanza di sicurezza. «Pensavo che tutti voi Puri conosceste il greco antico.»


  Laadan rise piano. «Ce l'insegnano a scuola, ma io l'ho rimosso subito. Come la maggior parte di noi.»


  Tranne Aiden, pensai. Mi tornò in mente la prima volta che avevo visto Laadan, in piedi di fianco a Leon, a contrattare con Marcus perché mi permettesse di restare al Covenant. «Non ho mai avuto modo di ringraziarti.»


  «Per cosa?»


  «Hai convinto Marcus a darmi un'opportunità. Se non ci fossi stata tu, non credo che mi avrebbero permesso di tornare al Covenant.» Mi morsi il labbro inferiore e feci un altro passo verso di lei. «Perché hai preso le mie difese? Sapevi... cos'ero?»


  Lei si lisciò il vestito e lanciò un'occhiata alla porta. «Se sapevo che saresti diventata un Apollyon? No, ma in un certo senso ti conoscevo.»


  Decisamente incuriosita, uscii dagli scaffali.


  «Quando avevo la tua età, ho frequentato il Covenant del North Carolina. Io e tua madre eravamo molto amiche. Vorrei tanto che non ci fossimo allontanate, vorrei essere rimasta in North Carolina. Forse le cose sarebbero andate diversamente.»


  Ero rimasta senza parole per la sorpresa. Laadan sorrise di nuovo. All'improvviso capii il motivo di tutte le occhiate nostalgiche che mi lanciava.


  Lei annuì. «Somigli così tanto a Rachelle quando aveva la tua età. Sei un po' più selvaggia, ma credo che quello venga da tuo padre.»


  Mi si strinse il petto. «Tu... conoscevi mio padre?»


  «Sì.» Mi si avvicinò, abbassando la voce. «Per Rachelle era molto meglio lui di Lucian, ma tua madre non ha avuto scelta. Un sacco di gente ti dirà che ha conosciuto tuo padre dopo aver sposato Lucian, ma non è vero. Ha conosciuto prima tuo padre... lo amava già da molto prima che spuntasse Lucian.»


  «Ma... non capisco. Ha sposato Lucian da giovanissima, almeno cinque anni prima che nascessi io.»


  La sua espressione si fece distante al ricordo di un passato che io non conoscevo. «Allora puoi immaginare lo scandalo che è scoppiato quando sei nata, ma non lasciare che questo comprometta l'immagine di ciò che c'era fra i tuoi genitori. Era un amore tipo quello descritto in quegli stupidi libri che tua madre leggeva sempre. Lei e Alexander all'inizio erano solo amici, eravamo amici tutti e tre, ma negli anni il legame fra loro è diventato qualcosa di molto più profondo.»


  Sentir pronunciare il nome di mio padre fu stranissimo e anche meraviglioso... come se fosse stata una persona che era davvero esistita, una volta.


  «Rachelle cercò di fare la cosa giusta. Rimase lontana da tuo padre finché poté dopo il matrimonio con Lucian, che era ciò che ci si aspettava da lei. Era decisa a seguire le regole della nostra società, ma un amore come il loro non poteva essere represso troppo a lungo, anche se era sbagliato.» Fece una pausa e sgranò gli occhi. «Alexandria, stai bene?»


  «Sì.» Scossi la testa. «Scusa. È solo che la mamma non mi ha mai parlato di lui. Ma proprio mai. Non avevo idea che fosse stato un amore così epico.»


  Lei strinse le labbra e si voltò. Si diresse verso una delle lampade in vetro dipinto, verde e oro, e scosse la testa. «Credo che per tua madre fosse troppo dura parlare di lui dopo tutto quello che era successo.»


  La seguii. «E lui com'era?»


  «Alexander?» Laadan mi guardò da sopra la spalla, con un sorriso triste. «Un brav'uomo, fedele fino all'inverosimile, molto bello; viveva per Rachelle.» Si voltò, incrociando le braccia esili all'altezza della vita. «Somigli tantissimo a lei, ma il carattere l'hai preso da lui. Quando Marcus ha letto il tuo fascicolo, quel giorno, nel suo ufficio, non riuscivo a pensare ad altro che ad Alexander. Ha una forza di volontà enorme, ma è un po' incosciente e selvaggio.»


  Il modo in cui parlava di mio padre, come se fosse stato ancora vivo, mi fece venire il dubbio che avesse provato qualcosa per lui. «Chissà cosa penserebbe di me.» Risi, prendendo coscienza delle mie parole. «Che cosa stupida.»


  «No, niente affatto. Sarebbe orgoglioso di te, Alexandria. Spero che tu lo sappia.»


  «Be', sono un Apollyon.»


  Allungò la mano e mi diede un colpetto sul braccio. «Non per quello che diventerai, ma per quello che sei già adesso.»


  Le lacrime mi fecero bruciare gli occhi, che sembravano così deboli. Mi staccai da lei, giocherellando con la catenella della lampada. «Non ne sono sicura. Avrei dovuto fare qualcosa quando la mamma ha lasciato il Covenant. E non l'avrei proprio dovuta cercare dopo che l'hanno trasformata, o almeno sarei dovuta tornare subito al Covenant quando è arrivato Caleb, ma non l'ho fatto. Che diavolo mi è saltato in mente?»


  «Hai fatto quello che ritenevi giusto.» Scivolò al mio fianco e premette le mani sul vecchio tavolo tutto segnato sopra cui era appoggiata la lampada. «Probabilmente Rachelle ti avrebbe presa a schiaffi per aver fatto qualcosa di così pericoloso, ma le hai permesso di trovare la pace.»


  «Lo pensi davvero?»


  «Sì.»


  Un po' del peso che sentivo sul cuore se ne andò, ma continuavo a respirare affannosamente. «Ho fatto un sacco di casini, davvero un sacco.» Strinsi la catenella fra le dita. «Non credo che sarebbe orgoglioso di me.»


  Laadan posò la mano sulla mia. «Certo che lo sarebbe. Hai seguito il cuore quando si trattava di Rachelle, e, sì, a volte le decisioni che hai preso non si sono rivelate giuste, ma ora lo sai. Hai imparato dai tuoi errori. E tener testa a Telly a proposito del ruolo che hai avuto in quello che è successo al tuo amico è stato un gesto coraggioso e maturo.»


  Alzai gli occhi verso di lei... una Pura. Mi sembrava tutto così strano. Mi ci vollero un paio di minuti per districare il mio stesso groviglio di pensieri e di emozioni a proposito di quello che mi aveva detto sui miei genitori. «Come si sono conosciuti mia madre e mio padre? Non ci sono molti mortali in giro per le sedi del Covenant. Lavorava a Bald Head Island?»


  Laadan fece un sorriso strano, quasi nervoso. Si allontanò dal tavolo, passandosi le mani sulle braccia. «L'ha conosciuto in North Carolina.»


  C'era molto di più dietro quelle parole e la mia curiosità non fece che aumentare. Quindi la mamma aveva amato un mortale per un sacco di anni. Non dovevano essere stati i primi, e neanche gli ultimi, pensai. «Cosa ci faceva lui là? Com'è morto?»


  Un forte tonfo fece fare un salto a entrambe. Mi voltai di scatto, aspettandomi di vedere una tonnellata di libri sparsi sul pavimento.


  Laadan sorrise nervosamente. «Mi dimentico sempre che ci sono cose invisibili che si muovono qui.»


  La guardai negli occhi. «Cosa vuoi dire? Spiriti?»


  Lei batté le palpebre e rise di nuovo. «Sì, spiriti. Sono un po' superstiziosa. Questa biblioteca non aiuta, è così inquietante. Credo che sia crollato uno degli scaffali.» Laadan mi oltrepassò e controllò le file di libri rapidamente... e anche con un po' d'ansia. «Succede, ogni tanto. Comunque se somigli anche solo un po' a Rachelle, ti piacciono di sicuro il gelato e le torte.»


  Mi voltai di scatto verso di lei. «Il gelato alla vaniglia e...»


  «La crostata di zucca» finì lei, sorridendo. «So dove possiamo trovarne un po'. Ti può interessare?»


  Mi venne l'acquolina. «Mi interessa qualsiasi cosa legata al cibo.»


  «Bene.» Mi prese a braccetto. «Andiamo ad abbuffarci fino a scoppiare.»


  Sulla porta mi venne un brivido; mi guardai alle spalle. La sensazione di essere osservata era stranissima, ma non c'era nessuno... nessuno di visibile.


  


  E così secondo Laadan mio padre sarebbe stato fiero di me, anche dopo tutte le stupidaggini che avevo fatto... e che probabilmente avrei continuato a fare. Mi sembrava difficile da credere, ma Laadan l'aveva conosciuto e non aveva motivo di dirmi bugie.


  «Alex, mi stai ascoltando?»


  «Eh?» Strabuzzai gli occhi, alzando lo sguardo dalla roccia su cui mi trovavo. Quel pomeriggio eravamo in un bosco oltre il labirinto e ci stavamo allenando da diverse ore. «Sì, ho sentito. Schiva. Corri. Altra roba.»


  Seth incrociò le braccia.


  «Che c'è?» Mi alzai e mi spazzai via la polvere dal retro dei pantaloni.


  «Credo che tu ti sia appena addormentata. Ferirebbe i miei sentimenti... se ne avessi.»


  «Scusa. È che sei un po' noioso.»


  «Okay, allora. Mettiamoci al lavoro.» Seth alzò il braccio come per tirare una palla da baseball. Una sfera di fiamme blu gli si formò sul palmo aperto. Lui me la tirò dritta in testa.


  La schivai facilmente. «Che noia.»


  Seth lanciò un'altra sfera, ma stavolta verso i miei piedi. Saltai sulla roccia e sbadigliai forte. Lui mi si avvicinò lentamente con un ghigno diabolico. Gli tirai un calcio a una spalla appena fu abbastanza vicino. Lui si vendicò scagliandomi contro due sfere di fuoco... una in testa e una contro le gambe. Dovetti fare le acrobazie per schivarle, ma ci riuscii, senza cadere dalla roccia.


  Gli feci una linguaccia. «Puoi fare di meglio.»


  Lui alzò le mani e una folata di vento mi colpì in pieno petto. Non c'era nulla che potessi fare per bloccare una cosa del genere.


  «Ricordati di piegarti e rotolare per attutire la caduta» gridò Seth, ridendo.


  Se non fossi stata a mezz'aria, avrei alzato il dito medio. Però mi ricordai di piegarmi e rotolare. Atterrai sull'erba fresca con le spalle. Non permisi al mio corpo di rilevare l'impatto. Mi rotolai e mi rialzai subito, sospettando che Seth stesse per fare la prossima mossa.


  Avevo ragione.


  Una sfera di fuoco mi sfiorò la testa mentre sfrecciavo di lato. Continuammo così finché lui non mi colpì con l'elemento dell'aria, mi spedì a terra e mi tenne ferma. Bloccata sul terreno sporco, lo fulminai con lo sguardo.


  «Alzati» mi ordinò lui, sopra di me.


  «Non posso alzarmi, lo sai benissimo.»


  Seth piegò la testa e sospirò. «Ormai è una scusa vecchia, Alex. Sei bravissima in tutti gli aspetti del combattimento... certo, non quanto me, ma chi vogliamo prendere in giro? Nessuno è meglio di me.»


  Alzai gli occhi al cielo. «Ti piace sentire il suono della tua voce, eh?»


  «Eh già.»


  «È per quello che non hai amici.»


  «E l'ultima volta che ho controllato, io ero il tuo unico amico.»


  Richiusi la bocca. Un punto per Seth.


  «Ma non è di questo che dobbiamo discutere. Dobbiamo parlare del fatto che non riesci ad affrontare l'elemento dell'aria, che però è quello più usato dai Puri e dai daimon. È un problema.»


  «Oooh, davvero?»


  Lui aumentò la pressione tanto che mi sentii come se qualcuno mi si fosse seduto sul petto. Cercai di divincolarmi, ma non ottenni niente. «Cosa ti ho detto sugli elementi, Alex?»


  «Qualcosa riguardo il fatto che... la magia... è tutta nella mente» gemetti.


  «No. Gli elementi sono assolutamente reali... com'è ovvio. Devi costringerti ad affrontarli, Alex. Spingi.»


  Non avevo ancora capito cosa intendesse con spingi, ma lui continuava a ripetermelo ogni volta che ci trovavamo in quella situazione.


  «Se non riesci a spingere, rischierai di nuovo di essere uno spuntino per daimon, Alex. Sentiranno l'etere che scorre in te e usciranno di testa. Sei sicura di voler diventare una Sentinella?»


  Adesso mi stava proprio facendo incavolare. «Piantala, Seth.»


  Lui si piazzò sopra di me, piantando le gambe ai lati del mio corpo. Si chinò e portò il viso vicinissimo al mio. «Ricordati che per loro non sei cibo da fast food, sei la miglior bistecca di questa parte del continente.»


  «Lo dici... come se fosse una bella cosa.»


  Seth sorrise come se fosse una sua battuta che non potevo capire. «Concentrati. Devi concentrarti sul movimento in avanti. Immaginati di tirarti su e sederti, Alex.»


  Lo fissai.


  Lui sospirò, alzando gli occhi al cielo. «Chiudi gli occhi e immaginati di tirarti su.»


  Imprecando sottovoce, feci quello che mi aveva ordinato. Chiusi gli occhi e immaginai di tirarmi su. «Okay.»


  «Focalizzati su quell'immagine, tienila bene in mente. Concentrati.»


  Feci come mi diceva, ma riuscii soltanto a piegare una gamba. E fu uno sforzo spossante. «È ridicolo. Un daimon mi avrebbe già uccisa.»


  «Un daimon ti avrebbe già morsa.» Mi guardò dritto negli occhi, rifiutandosi di mollare la presa. «Ma lo sai bene, vero?»


  Un respiro strozzato mi sfuggì dalle labbra tese. La pelle prese quasi a bruciarmi a quel pensiero, e Seth lo sapeva bene.


  «Quante volte sei stata marchiata, Alex?» Seth allungò la mano e mi scostò i capelli dal collo. «Vedo almeno tre marchi da questo lato del collo.»


  «Smettila» sibilai.


  Mi toccò le cicatrici dall'altro lato. «Qui ne vedo altri tre, Alex.» Poi le sue dita mi scivolarono sotto il colletto della maglietta termica, trovando altri marchi. «E qui quanti ce ne sono? Due o tre... o anche di più? Vuoi aggiungerne altri? No? Allora mettiti seduta.»


  Ci provai, perché avevo davvero voglia di dargli un pugno in testa. Tutti i muscoli mi si tesero, ma non riuscii comunque a contrastare l'energia. «Adesso smettila.»


  Gli occhi gli brillarono di frustrazione. «Quanti ne hai sulle braccia?»


  «Piantala!» Mi scattò qualcosa, un profondo senso di consapevolezza. All'improvviso tutto intorno a me mi sembrò intenso e vivido. Il cielo coperto era più nuvoloso, il gracchiare delle cornacchie mi sembrava più vicino e la pelle dorata di Seth aveva assunto una sfumatura perlacea scintillante.


  «Allora tirati su! Spezza l'energia, Alex!»


  Successero un paio di cose.


  Mi sentii crescere la rabbia nel profondo, come una sfera d'energia compressa che esplodeva. Era così potente e così viva che me l'immaginai come la cordicella che si era avvolta intorno a me e Seth la prima volta che ci eravamo sfiorati.


  Seth si piegò verso di me, stavolta mirando al mio braccio. Era vicino... troppo vicino. Le spire di energia risalirono dentro di me, il cuore mi si fermò e sentii esplodere qualcosa... la roccia su cui mi trovavo.


  Il masso che saltò in aria spaventò Seth abbastanza da far sì che smettesse di farmi soffiare il vento addosso. Avevo teso ogni singolo muscolo per cercare di tirarmi su, perciò quando lui mollò la presa, scattai verso l'alto così in fretta che gli finii addosso. L'impatto col mio corpo lo fece cadere di schiena. Le sue braccia si avvolsero subito intorno a me.


  Non capivo bene cosa c'entrasse con l'allenamento.


  Restammo così per un secondo, respirando a fatica. Che cosa era successo?


  «Alex?»


  Mi tirai su dal suo petto e lo fissai dall'alto. I tatuaggi dell'Apollyon gli scivolavano sulla pelle a una velocità pazzesca. Non li avevo mai visti muoversi così. «Uhm...»


  Gli occhi di Seth brillavano di una luce selvaggia. «Non sono stato io.»


  «Neanch'io.»


  «Bugia.» Mi guardò pieno d'ammirazione.


  Deglutii. «Okay. Forse sono stata io.»


  «Cos'hai sentito dentro di te quando ci sei riuscita?»


  «Non so, come qualcosa che mi si attorcigliava nello stomaco.»


  Lui dischiuse le labbra, parlando lentamente. «Non dovrebbe essere possibile, ma è così. Ti stai già risvegliando. Non riesco a crederci, ma spiegherebbe come hai fatto a sentire le mie emozioni.»


  «Cosa?» Feci per mettermi a sedere, ma lui mi piazzò le mani sui fianchi, tenendomi ferma. «In che senso mi sto già risvegliando? Sono in anticipo sui tempi?»


  Seth cercò di ridere, ma gli uscì una specie di gemito. «No. Non lo so. Cioè, chi può saperlo? Giusto? Gli altri due Apollyon non sono mai stati vicini prima che Solaris si risvegliasse. Il primo aveva percepito Solaris solo dopo il Risveglio di lei. Forse... forse è così che succede. Ti è mai successo niente del genere?»


  «Sì, faccio saltare le rocce nel tempo libero. Cavoli, certo che no.» Cercai di nuovo di muovermi. «Seth, adesso puoi lasciarmi andare.»


  Fece il tipo di sorriso che gli addolciva i lineamenti. «Non credo di essere pronto. E non fare quella faccia terrorizzata. Non è una cosa brutta, Alex. No... niente affatto. È un bene. Possiamo cominciare a lavorare sui tuoi poteri e...»


  Smisi di ascoltarlo. La mia faccia terrorizzata non aveva niente a che vedere col fatto di far esplodere le rocce. Ormai mi ero abituata all'idea che un giorno sarei diventata una sorta di arma di distruzione di massa.


  Quell'espressione derivava dal fatto che i nostri corpi si stavano toccando in tutti i punti strategici.


  «Alex, mi stai ascoltando?»


  «Sì.» Fissai le rune che gli scendevano lungo il collo. Quando arrivarono al punto in cui si sentiva il battito del cuore, cominciarono a pulsare. Mi spostai. Mi aveva preso un bisogno di toccarle così forte da far male. Volevo sfiorarle... dovevo farlo. Ero sicura che, se l'avessi fatto, sarebbe successo qualcosa, anche se non sapevo cosa.


  «Non mi stai affatto seguendo.» Seth sospirò. Quel movimento ci fece avvicinare. «Sai» stava dicendo Seth, «con questo si aprono un sacco di nuove possibilità. Noi...»


  Allungai la mano destra e con la punta del dito gli toccai la runa sul collo, sul punto in cui rimbombava il battito del cuore. Comparve subito una luce blu crepitante che si divise in due; una parte mi risalì la punta delle dita, l'altra prese a pulsargli sul collo. Sentii delle fitte acute in tutta la mano, intense e roventi.


  Seth inarcò la schiena e mi affondò le dita nella pelle. Sotto la mia mano sinistra, il petto gli si gonfiava e gli si svuotava rapidamente. Sgranò gli occhi di scatto, senza però vedere nulla. Le rune sul suo viso cambiarono forma e colore, diventando di un blu simile a quello del cielo pochi secondi prima del crepuscolo.


  L'aria scoppiettò e frizzò mentre il bagliore blu scivolava a terra e dava vita a un'altra luce molto più brillante e intensa. Dalla runa sul collo di Seth partì una cordicella ambrata che mi si avvolse rapidamente intorno alle dita, alla mano e poi al polso... cercando di unirci di nuovo.
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  Ritrassi la mano di scatto e la cordicella di luce mi seguì, in una linea ambrata che si inarcava fra noi. Dovevo alzarmi, dovevo andarmene via di lì e allontanarmi da lui il più possibile, perché la situazione era veramente troppo strana. «Io...»


  La cordicella ambrata svanì, così come la luce blu. Seth ricadde a terra; gli sfuggì un gemito strozzato.


  «Seth? Stai bene?» domandai, stringendomi la mano tremante al petto. Seth non si muoveva e non parlava. Sentii la paura inondarmi. E se l'avessi ucciso? È vero, avevo detto che avrei voluto ammazzarlo, l'avevo detto un sacco di volte, ma non avevo intenzione di farlo. Non sul serio. «Seth, ti prego, di' qualcosa.»


  Passò un'eternità prima che lui aprisse gli occhi. «È stato... magnifico.»


  Un'improvvisa ondata di vertigini mi travolse e sentii lo stomaco contrarsi.


  Seth chinò la testa da una parte, con un sorriso debole. «In questo momento potrei fermare un camion con una mano sola.»


  «Okay...» Feci un respiro profondo. «Questo non mi dice nulla. E voglio sapere davvero cos'è successo quando ho toccato i tuoi tatuaggi...»


  Seth si girò e si sollevò, facendomi rotolare sulla schiena in un unico movimento fluido. Svettando sopra di me, si puntellò su un braccio. Le gambe erano l'unico punto di contatto fra noi, tuttavia mi sentivo come se... be', come se i nostri corpi si stessero ancora toccando in ogni parte. «Angel, sono i preliminari per noi Apollyon.»


  Angel? «Davvero?»


  «Sì.» Allungò una mano e mi scostò una ciocca di capelli dalla guancia.


  Deglutii. «Non lo sapevo. È colpa mia, ma è stato un po' strano. Di solito ci vuole di più con la maggior parte dei ragazzi.» Non sapevo proprio perché mi fosse uscita una frase del genere.


  Le dita di Seth mi scivolarono lungo la guancia, scendendo verso il mento. «Ah sì, Angel? Be', cosa ci vuole?»


  Forse non era il caso di parlare di quell'argomento con Seth, soprattutto quando lui era praticamente disteso sopra di me. «Tu dovresti saperlo meglio di chiunque altro.»


  La sua mano mi discese lungo il collo. «Ho un segreto da confidarti. Non si tratta affatto dei preliminari degli Apollyon; ti sto solo prendendo in giro. Non ho idea di cosa fosse.»


  «Per gli dei, ti odio.» Rossa per l'imbarazzo, gli allontanai la mano con uno schiaffo.


  Seth mi afferrò la mano e si mise a sedere, tirandomi su. «Come ti senti?»


  «Bene. Sono solo un po' stordita.»


  Annuì. «Mi formicola ancora la pelle. Accidenti, che scarica. Non ho mai provato nulla di simile.» Mi voltò la mano con il palmo all'insù. «Dovremmo riprovare... Ma che diavolo...» Mi passò le dita sul palmo, studiandolo con cura, poi spalancò gli occhi. «Oh. Wow.»


  «Che c'è?»


  Mi sollevò la mano. «Guarda.»


  La scrutai. «Io non vedo niente.» Sospirando, Seth mi girò la mano e a quel punto io rimasi a bocca aperta. Una sottile linea blu mi segnava il centro del palmo, attraversata da un'altra linea più piccola. Sarebbe potuta somigliare a una croce, se non fosse stato per il fatto che la linea orizzontale era di traverso.


  «Per. Gli. Dei.» Ritrassi la mano, indietreggiando. «Ho una runa sulla mano. È una runa da Apollyon, vero?»


  Seth si posò le mani sulle ginocchia. «Credo di sì. Io ne ho una simile.»


  «Ma perché è ancora lì? O meglio, perché è spuntata?» Rigirai il palmo più volte, scuotendo la mano, ma il lieve tatuaggio blu non se ne andò. «La vedi, giusto? Tipo adesso, riesci a vederla?»


  «Sì. Non è svanita.» Seth si chinò in avanti, prendendomi la mano. «Smettila di scuoterla come se fosse una maledetta lavagnetta magica. Questi segni non spariscono così.»


  Lo guardai, sgranando gli occhi. «E cosa li fa sparire? I tuoi spariscono. Non stanno lì tutto il tempo. Non mi sono risvegliata, vero? Aspetta. E se fosse così? Pensa a qualcosa che desideri o di cui hai bisogno, e vediamo se la desidero anch'io. Forza. Proviamo.»


  Seth inarcò le sopracciglia. «Cavoli. Alex, calmati. Fai un respiro profondo. Lungo e profondo.»


  Inspirai ed espirai lentamente. «Non è stato d'aiuto.»


  Sembrava sul punto di scoppiare a ridere. «Alex, smettila di dare di matto. Non ti sei risvegliata. Lo saprei e, anche se mi sento un po' diverso...»


  «In che senso diverso?»


  «Mi sento... più carico, ma non ti sei risvegliata.»


  Espirai forte. «Allora che è successo?»


  Il viso di Seth si addolcì e ogni traccia di strafottenza e di freddezza scomparve, lasciando spazio a un'espressione entusiasta da bambino che non avevo mai visto prima. «Credo... che sia solo un altro aspetto del legame fra noi. Subito prima avevi usato l'elemento della terra, Alex. È uno degli elementi più potenti. E non so come tu abbia fatto, ma penso che stessi prendendo la mia energia. Avrebbe senso.»


  «Sul serio?»


  Annuì. «Credo di sì. E credo anche che sia successo questo quando mi hai toccato... A proposito, perché mi hai toccato?»


  Mi guardai il segno sulla mano, arrossendo. «Non... non lo so.»


  «Davvero non sai perché?»


  Gli lanciai un'occhiataccia. «No.»


  «Se lo dici tu.» Non sembrava che Seth mi credesse. «Va bene, ma non c'è motivo di preoccuparsi, giusto?»


  «Giusto.»


  «Non è cambiato nulla, davvero, e va tutto bene. Mi segui? Va tutto bene. Ci siamo dentro entrambi.»


  In quell'istante mi ricordò Aiden, la notte in cui avevo scoperto di essere un Apollyon e lui mi aveva aiutata a capire la situazione. Mi alzai in piedi a fatica. Mi sentivo le gambe molli. «Abbiamo finito l'allenamento?»


  Lui rimase in ginocchio, sollevando la testa. «Sì.»


  Annuii e mi voltai, ma Seth mi chiamò. «Alex, credo che non dovremmo raccontare a nessuno quello che è successo, okay?»


  «Okay.» Ero d'accordo con lui. Mi avviai verso l'edificio principale, con mille pensieri in testa. Ormai avevo un tatuaggio da Apollyon. Mi guardai la mano.


  Un tatuaggio che non sembrava volere svanire.


  


  A tavola mi congedai dopo il primo. La cena era sempre composta da quattro portate e di solito io restavo fino al dolce, ma quella sera era diverso. Non facevo altro che pensare al formicolio alla mano.


  Aiden mi scrutò incuriosito, ma non commentò il mio scarso appetito. Però sentii Seth alzarsi e seguirmi fuori dalla sala da pranzo.


  «Stai bene?» domandò Seth.


  Lo guardai negli occhi: sembravano incredibilmente brillanti quella sera, ardenti come due minuscoli soli. «Sì, è solo che non ho fame.»


  Mi rivolse uno sguardo d'intesa e allungò un braccio per sollevarmi la mano destra. Poi la voltò con il palmo in su. «C'è ancora.»


  Annuii. «Prima ho cercato di lavarla via.»


  Seth rise stupito. «Oh, Alex, non puoi lavarla via.»


  Avvampai. «Già, adesso lo so.»


  Passò il pollice sulla linea retta della runa, strappandomi un gemito acuto. Sentii le farfalle svolazzarmi dentro, fino al più piccolo ossicino. Ritrassi la mano di scatto e indietreggiai.


  Lui mi scrutò socchiudendo gli occhi. «Cos'hai provato?»


  Strinsi la mano, nascondendo la runa. «È stato strano, tutto qui.»


  Seth cercò di riprendermi la mano, ma lo schivai. Mi rivolse uno sguardo contrariato. «Cos'hai intenzione di fare adesso?»


  Pensai quasi di rispondergli che non erano affari suoi. «Sono agitata. Penso che andrò ad allenarmi un po' per sfogarmi.»


  Sorrise. «Vuoi che venga con te?»


  «No.» Scossi la testa. «Ho bisogno di stare da sola.»


  Con mia grande sorpresa, Seth non insistette e tornò nella sala da pranzo. Mi affrettai su per le scale e afferrai la felpa, poi uscii e mi diressi verso la palestra.


  Non impiegai molto per scaldarmi, prendendo a calci e pugni un manichino. A Seth non piaceva usarli: era un sostenitore del contatto fisico.


  Chi l'avrebbe mai detto.


  Non so quanto tempo fosse passato da quando avevo iniziato a sfogarmi sul manichino, ma quando mi fermai, ansimavo ed ero sudatissima. Posai le mani sulle ginocchia. Il manichino oscillava davanti a me. Combattere non mi aveva affatto aiutata a liberarmi di quel senso di frustrazione per... tutto.


  Mi raddrizzai e voltai la mano destra verso l'alto.


  La runa blu era tenue, ma c'era ancora. Marciai verso il punto in cui avevo lasciato la felpa e la raccolsi da terra.


  Un brivido sottile mi attraversò. Mi voltai e scrutai la palestra, che però era completamente deserta. Era la stessa sensazione che avevo provato la sera in cui me n'ero andata dall'ufficio di Marcus. Era una specie di avvertimento, che mi avvisava del fatto che non ero sola, e non avevo intenzione di ignorarlo.


  Le luci sopra la mia testa tremolarono e poi si spensero, facendo sprofondare il locale nell'oscurità. Desiderai di aver la super-vista o un potere simile perché non riuscivo a vedere niente, neppure dove fosse la porta, e volevo davvero uscire da lì. Tutti i miei sensi mi gridavano di andarmene. C'era qualcosa di sbagliato, di...


  L'aria si mosse alle mie spalle, agitandomi i capelli sudati alla base del collo e accarezzandomi la pelle come il tocco di un amante. Mi girai di scatto e tirai un pugno, ma non colpii nulla.


  Avevo il respiro affannato e mi uscì una voce fin troppo acuta. «C'è qualcuno?»


  Niente... e poi lo sentii: Alexandria, ascoltami.


  Quelle parole... oh, per gli dei, quelle parole mi scivolarono sulla pelle come seta morbidissima. Lasciai cadere le braccia lungo il corpo mentre gli occhi mi si chiudevano. La minuscola parte ancora funzionante del mio cervello riconobbe il potere di Costrizione, ma il pensiero svanì all'istante.


  Sentii l'aria agitarsi di nuovo. Una mano mi sfiorò la nuca, mentre una voce delicata mi sussurrava qualcosa all'orecchio. I pensieri cominciarono ad andare e venire, finché non divennero privi di qualunque significato. Poi si riempirono di istruzioni che la parte cosciente di me non riuscì a riconoscere, ma che avrei seguito in ogni caso.


  «Okay» dissi inconsciamente, con voce sognante.


  Ero vagamente consapevole dell'aria che si muoveva intorno a me e delle luci che si riaccendevano. Uscii dalla palestra, galleggiando come in un sogno. Fuori, con la temperatura quasi gelida, forse avrei semplicemente preso il volo, fluttuando su nel cielo notturno.


  Sarebbe stato bello.


  Mi ritrovai in piedi all'ingresso del labirinto buio. Sentivo di dovere stare lì. Il mio corpo lo sapeva. Mi chinai piano e mi slacciai le scarpe. Le dita incespicarono nei nodi un paio di volte, ma infine riuscii a togliermele, insieme ai calzini. Le misi l'una accanto all'altra sul terreno ghiacciato. Mi sfilai la felpa e la piegai con cura, poi la posai sopra le scarpe.


  Entrai nel labirinto, sorridendo mentre l'aria fredda mi investiva le braccia nude, ancora umide per il sudore. Vagai senza meta, senza nessuno scopo preciso se non quello di continuare a camminare finché non mi fossi sentita troppo stanca per proseguire. Era questo che dovevo fare: mettere un piede davanti all'altro.


  Cominciò a nevicare.


  Dal cielo cadevano bellissimi fiocchi enormi, che mi atterravano sulle braccia. Sembrava che ognuno di essi appartenesse a quel luogo... come se io stessa vi appartenessi. L'erba mi scricchiolava sotto le dita dei piedi mentre continuavo a inoltrarmi nel labirinto. La neve mi ricopriva i capelli, facendoli appiccicare alla pelle fredda. Il respiro mi usciva dalla bocca in nuvole di vapore, sempre più lento.


  Dovevano essere trascorse delle ore, perché ogni passo diventava sempre più difficoltoso. Inciampai e caddi sul terreno duro, atterrando sulle ginocchia e sulle mani. La mia pelle aveva un aspetto strano a contatto con il terreno ricoperto di neve. Blu? Non del tutto blu, ma come se le vene sottostanti stessero tingendomi la carne di un lieve colore violaceo.


  Era così bello.


  Mi alzai in piedi e barcollai, perdendo l'equilibrio. Ero stanca, ma potevo farcela a proseguire ancora un po'. Continuai a camminare. Be', a incespicare, a dire il vero. Non riuscivo più a sentire le dita e la pelle era piacevolmente intorpidita. Inciampai di nuovo, stavolta su una statua fredda come il ghiaccio, e scivolai sul marmo, sentendo gli spigoli più appuntiti lacerarmi la pelle. Avrebbe dovuto farmi male, ma quando mi misi a sedere lì, mi accorsi che non sentivo nulla.


  In qualche modo, mi ritrovai distesa sulla schiena, a fissare la statua alata. L'angelo mi guardava dall'alto, con le braccia distese e le mani aperte. Cercai di muovere il braccio, ma non riuscii a sollevarlo. Spostai lo sguardo oltre la statua, tirando un respiro profondo che però non riuscì a riempirmi i polmoni. Il cielo era costellato di piccoli fiocchi che pian piano scendevano su di me. Le palpebre mi si fecero sempre più pesanti e fu solo questione di secondi prima che la neve mi si depositasse sulle ciglia. Mi parve di sentire un lamento sconsolato in una lingua meravigliosa, ma poi ci fu soltanto il nulla.
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  «Cosa ci faceva là fuori?»


  «Non lo so. Mi sembra difficile che abbia pensato che fosse estate! Perché non si è ancora svegliata?»


  Le voci avevano un suono familiare e il palmo della mano destra mi bruciava. A dire il vero, mi bruciava tutto... mi bruciava da impazzire.


  Mi misero addosso qualcosa di caldo e pesante che mi incendiò la pelle.


  «Starà bene» disse una voce femminile. «Ha solo bisogno di riposo.»


  «Bisogno di riposo?» Sembrava Seth, ma c'era qualcosa di strano nella sua voce. Di solito era melodiosa, ma in quel momento aveva un tono stranissimo. «Era tutta blu quando Leon l'ha portata dentro.»


  Leon mi aveva portata dentro? Da dove? E perché ero blu? Essere blu non era una bella cosa.


  «È stata fortunata. Qualche altro minuto e avrebbe perso un dito, o magari quattro, ma comunque sta bene» ripeté la donna, in tono chiaramente irritato. «Non c'è altro da fare.»


  Un momento! Ma che diavolo? Perdere le dita?


  Sentii sbattere la porta e poi il letto si abbassò al mio fianco. Qualcuno mi scostò i capelli dal viso. Seth. Cercai di aprire gli occhi, ma le palpebre mi sembravano fastidiosamente pesanti.


  «Dove ha detto che sarebbe andata quando è uscita dalla sala da pranzo?»


  Il mio cuore accelerò, riconoscendo la voce di Aiden. Perché non riuscivo ad aprire gli occhi? E perché mi sentivo così stanca, cavoli?


  «Ha detto che andava ad allenarsi» rispose Seth.


  «E tu l'hai lasciata andare da sola?» Fu mio zio a parlare. Soltanto lui poteva sembrare così freddo e contrariato e contemporaneamente così sofisticato.


  «Non sono il suo babysitter» tagliò corto Seth. «Non voleva che andassi con lei.»


  «Alex non dovrebbe andarsene in giro da sola da queste parti.» La voce di Aiden era carica di rabbia. «Maledizione, lei lo sa benissimo.»


  Seth sbuffò.


  «Anche se Alex è incline a comportamenti idioti, dubito fortemente che sia colpa sua stavolta» commentò Aiden.


  Grazie, eh, pensai assonnata. Avrei quasi preferito che chiudessero tutti il becco, così avrei potuto continuare a dormire. La pelle non mi bruciava quando dormivo.


  «Non s'infilerebbe volontariamente in un labirinto mezza svestita, rischiando quasi di morire di ipotermia» continuò Aiden. «È stato qualcun altro a farglielo fare.»


  «Pensi che abbiano usato il potere di Costrizione?» La voce di Seth si abbassò. «Sai bene che ai Puri è proibito usarlo sui Mezzosangue che non appartengono alla servitù. Chi oserebbe farlo?»


  «Tu che ne pensi?» domandò Aiden.


  «Penso che ucciderò qualcuno» ribatté Seth in tono disinvolto.


  Marcus sospirò. «Parlerò con il Ministro Telly come prima cosa domattina. Mi ha assicurato che non ci sarebbero stati problemi qui.»


  Continuarono a parlottare per qualche minuto, e io sentii le loro voci allontanarsi sempre di più mentre ripiombavo nel piacevole oblio in cui mi sembrava di avere la pelle normale. Mi svegliai poco più tardi, scossa da tremori incontrollabili. Quando aprii gli occhi, la stanza era avvolta dal silenzio e dal buio.


  Volevo alzarmi e afferrare una maglietta termica, ma i miei muscoli non collaboravano. Con un gemito, ricaddi sul materasso duro e desiderai che una bella coperta pesante comparisse dal nulla. Peccato che non avessi alcun potere del genere.


  All'improvviso, il letto si spostò e un'ombra nera si chinò su di me. Se non fosse stato per gli occhi color ambra brillante, avrei urlato. «Come ti senti?»


  «Ho f... freddo» borbottai col fiato mozzo.


  «Ti hanno messo delle altre coperte. Hai ancora freddo?»


  «Ah-ha.» Mi battevano i denti. Sentii Seth sospirare, poi le sue mani scorrere sotto di me, facendomi rotolare su un fianco. «C... che stai facendo?»


  «Ti scaldo, dato che abbiamo già messo ogni singola coperta nota al genere umano su questo letto merdaviglioso.» Poi mi strinse al petto e mi avvolse fra le braccia. «Wow, sei davvero gelida. Come un piccolo ghiacciolo.»


  Serrai gli occhi con forza. «Non intendevo suggerire che f... facessi questo.»


  Mi posò il mento sulla testa. «Hai qualche idea migliore?»


  «Sì, andare a p... prendere altre coperte?»


  «Non sarebbe nemmeno lontanamente divertente come questo.»


  Non risposi a quella battuta, perché a dire la verità il corpo di Seth era molto caldo. Caldo in senso termico, in un modo del tutto platonico. Poi la sua gamba scivolò fra le mie e io sgranai gli occhi. «S... Seth!»


  «Voglio solo assicurarmi che tu ti stia scaldando. Funziona?» Seth spostò le braccia sotto la coperta, posandomi una mano sul fianco.


  Mi morsi il labbro inferiore. Sì, mi stavo scaldando.


  «Alex?»


  «Eh?» Mi agitai a disagio e mi fermai quando la mano di Seth mi si strinse sul fianco.


  «Che ci facevi nel labirinto stanotte, mezza svestita?»


  «Cosa?» strillai.


  «Non... non te lo ricordi?» Seth mi fece scivolare una mano sotto l'orlo della maglietta. «Hai la pancia ghiacciata.»


  E quella mano era davvero calda. Mi dissi che era solo per quel motivo che non gli avevo ancora spezzato un braccio. «N... no, non s... so di cosa tu stia parlando.»


  «Okay. Ricordi di aver parlato con me dopo cena?»


  Che domanda stupida. «Sì.»


  «Sei andata in palestra?»


  «Certo.»


  «Che è successo dopo, Alex?»


  «Mi sono allenata con il manichino per un po' e poi...» Mi accigliai. Poi cosa? Ricordavo di aver raggiunto l'angolo della stanza e di essermi infilata la felpa. «Le luci si sono spente.»


  «Nella palestra?»


  Annuii, ancora concentrata. I ricordi erano ovattati e sfuggenti, come quando si ha una parola sulla punta della lingua. «Non lo so.»


  Seth s'irrigidì. «Non ricordi nient'altro?»


  C'era come un enorme buco nero nella mia mente. Mi rotolai sulla schiena, scorgendo solo i suoi occhi nell'oscurità. «Puoi dirmi cos'è successo?»


  «Speravo che potessi farlo tu, Alex. Noi non lo sappiamo. Leon ha trovato le tue scarpe e la tua felpa all'ingresso del labirinto. Ovviamente si è preoccupato un sacco. Ti ha trovata là dentro, mezza congelata.»


  «Cosa? Non ho mai fatto una cosa simile.» Allungai una mano verso il basso e la posai sulla sua, che continuava a farsi strada. Si stava spostando un po' troppo in su. «Be', non ricordo di averlo fatto, e mi sembra una cosa davvero stupida.»


  Le dita di Seth si contrassero sotto le mie costole. «Ricordi di aver parlato con qualche Puro?»


  «No. Non ricordo niente dopo che le luci si sono spente.» Feci una pausa, avvertendo un vago senso di nausea man mano che afferravo il sospetto di Seth. «Pensi... che un Puro abbia usato il potere di Costrizione su di me?»


  Non rispose subito. «Sì.»


  «Ma non ha senso. Perché un Puro dovrebbe costringermi a entrare nel labirinto? Fra tutte le cose che potrebbe costringermi a fare...» Chiusi la bocca. Non avevo idea di cosa il Puro mi avesse indotta a fare. Magari camminare nel labirinto era solo una parte di quello che avevo fatto. Sarebbe potuto accadere di tutto, senza che io ne avessi idea, e la cosa mi diede la nausea. Il potere di Costrizione era una violenza, pura e semplice. Ti privava del libero arbitrio, nonché della capacità di dire di no.


  Era uno stupro mentale bello e buono.


  Ma perché non riuscivo a ricordare cosa fosse accaduto? Avevo subito il potere di Costrizione soltanto una volta, ovvero quando Aiden mi aveva indotta a dormire la notte in cui mi avevano trovata nella fabbrica. E ricordavo tutto di quell'episodio.


  «Alex?» Seth sfilò la mano da sotto le coperte e me la posò su una guancia. In un certo senso, il mio stomaco ne sentì immediatamente la mancanza. «Ti sta tornando in mente qualcosa?»


  «Credi che mi abbiano obbligata a dimenticare la Costrizione? È possibile una cosa del genere?»


  «È possibile. Il potere di Costrizione non ha limiti.»


  Deglutii. «Avevo i vestiti addosso, giusto? Mi ero tolta solo le scarpe e la felpa?»


  «Sì.» La sua voce risuonò carica di tensione. «Credo che sia meglio che tu non te ne vada in giro da sola, Alex. So che odi l'idea...»


  «Mi hanno mandata là fuori a morire di freddo» mormorai sbalordita, rendendomi conto di tutto. «Sarei morta, se Leon non mi avesse trovata.»


  «Come ho detto, credo sia meglio che tu non vada da nessuna parte da sola.»


  Avevo voglia di picchiare qualcuno. E avevo anche voglia di piangere. Non mi piaceva affatto quella sensazione di impotenza, il fatto di non sapere cosa stesse succedendo. Inspirai a fondo ed espirai lentamente. «Voglio sapere chi è stato.»


  «Lo scopriremo. Fidati di me. Ma ora hai bisogno di riposare un po'.»


  Dormire non sembrava un'opzione possibile, ma Seth rotolò sulla schiena, trascinandomi con sé. Ero troppo presa dai miei pensieri per protestare contro il suo comportamento possessivo. Gli posai la testa contro il petto e fissai il buio.


  Anche se non aveva più parlato, sapevo che nemmeno Seth aveva chiuso occhio quella notte.


  


  Il giorno successivo, dopo qualche ora di allenamento leggero, le Guardie del Consiglio arrivarono per avvisarmi del fatto che il Ministro Telly voleva vedermi. Ovviamente era stata richiesta soltanto la mia presenza, ma Seth si rifiutò di lasciarmi da sola.


  La seduta del Consiglio era in pausa per il pranzo e noi fummo accompagnati in un sontuoso ufficio all'interno dell'edificio principale. Non avevo mai visto così tanti oggetti placcati in oro in vita mia. C'era anche ciò che restava della mia famiglia: Marcus e Lucian, seduti su lussuose poltrone in pelle. Io decisi di restare in piedi, perciò anche Seth fece lo stesso, posizionandosi proprio alle mie spalle.


  Telly guardava fuori da una finestra rotonda, con un bicchiere di vino rosso in mano. Si voltò, lanciando un'occhiata sospettosa alle mie spalle, in direzione di Seth. «Signorina Andros, mi dispiace di aver interrotto il suo allenamento, ma volevo esprimerle il mio più sentito sollievo nel vedere che non ha subito danni permanenti a seguito di un tale sfortunato episodio.»


  Non mi sembrava affatto sincero. «Qualcuno ha usato il potere di Costrizione su di me» precisai. «Non lo considererei uno sfortunato episodio.»


  «Temo di dover concordare» commentò Lucian. «La mia figliastra non è incline ai voli di fantasia.»


  Telly si allontanò dalla finestra, con gli occhi fissi sul mio patrigno. «Mi auguro proprio di no, ma posso assicurarvi che nessuno qui sarebbe così temerario da usare il potere di Costrizione contro uno dei miei ospiti.»


  «Allora secondo lei com'è andata, Ministro?» domandò Marcus. Quel giorno sfoggiava un completo blu oltremare. Avrei ucciso per vederlo con indosso un paio di jeans.


  «Sono curioso quanto voi di capire come la signorina Andros sia finita in quella situazione» aggiunse Telly. «Ho ordinato alle mie migliori Guardie di indagare. Forse scopriranno cos'è accaduto.»


  «Lo dice come se ne fossi responsabile in qualche modo» commentai, guadagnandomi un'occhiataccia da parte di Telly.


  «Mi rendo conto che da queste parti siamo piuttosto elastici riguardo al bere.» Telly si gustò un bel sorso di vino. «Aveva bevuto qualcosa a cena?»


  Spalancai la bocca. «Non ero ubriaca!»


  «Alexandria.» La testa di Marcus scattò nella mia direzione. Poi, voltandosi di nuovo verso il Ministro, gli rivolse un sorriso cortese. «Posso testimoniare che Alexandria non ha bevuto nulla a cena.»


  «Mmh... e dopo?» domandò Telly.


  «Ho parlato con lei subito dopo ed è andata direttamente in palestra.» Seth sprizzava nervosismo da tutti i pori.


  Telly aggrottò le sopracciglia. «Le reggerebbe comunque il gioco, non è vero? Dato che lei è sua e che i vostri destini sono intrecciati insieme in modo così complicato?»


  «Non sono...»


  «Mi sta dando del bugiardo?» mi interruppe Seth, mentre il suo nervosismo si trasformava in furia.


  Lucian si alzò, sistemandosi la tunica. «Ministro Telly, confido che lei stia prendendo questa storia seriamente. Se così non fosse, non potrei accettare che Alexandria rimanesse qui.»


  «Deve rilasciare la sua testimonianza al Consiglio.»


  «Deve anche essere tenuta al sicuro, ed è questo che ha la priorità» ribatté Lucian.«Non la sua testimonianza.»


  Telly bevve un altro sorso di vino, rivolgendo di nuovo il viso pallido verso me e Seth.«Ma certo che prendo seriamente la sua sicurezza. Dopotutto, la ragazza è una tale rarità: non vorremmo mai che capitasse qualcosa al prezioso Apollyon del Consiglio.»


  


  «"Il prezioso Apollyon del Consiglio"» ripetei con rabbia, colpendo più forte di quanto probabilmente avrei dovuto fare. Non erano state parole di Seth, ma lui era l'unico bersaglio che avevo. Mi schivò a malapena. «Questo "prezioso Apollyon" sta per ficcargli un piede su per il...»


  Seth mi afferrò il pugno. «Alex, se non ti dai una calmata, la finiamo qui. Non so perché ho accettato di combattere contro di te quando sei in questo stato d'animo.»


  Indietreggiai e mi passai il braccio sulla fronte. «Detesto il modo in cui parla, il modo in cui ci guarda come se non volesse fare altro che cancellarci dalla faccia della terra.»


  «E non dovresti allenarti con tanta energia» proseguì Seth, come se non mi avesse nemmeno sentito. «Solo poche ore fa eri ridotta a un cubetto di ghiaccio. Devi prenderla con più calma.»


  «Smettila di trattarmi come una bambina. Sto bene.» Non era una bugia, anche se l'aria fresca che sferzava la radura mi faceva venire un po' di nausea.


  Seth sospirò. Stava diventando molto bravo a sospirare. Quest'ultimo sospiro diceva: a volte non so proprio che fare con te.


  «E poi odia i Mezzosangue. Lo sapevi?» continuai, sferrando un potente calcio all'indietro. Seth lo deviò. «Me l'ha detto Aiden. E sapevi anche che vorrebbe vedere tutti i Mezzosangue ridotti in schiavitù? Perfino Lucian pensa che vorrebbe che le cose tornassero a funzionare alla vecchia maniera. Che vada al diavolo, stupido figlio di...»


  Seth mi afferrò per le spalle, scuotendomi piano. «Okay. Ho capito. Tu odi Telly. Indovina un po'? Lo odiano tutti, ma lui controlla l'intero Consiglio, Alex.»


  Respiravo a fatica, cercando di inspirare l'aria fredda. «Lo so benissimo!»


  Seth sorrise. «Finché lui controllerà il Consiglio, non cambierà nulla. Le Leggi Interrazziali resteranno come sono. E se mai dovesse cambiare qualcosa, la vita dei Mezzosangue peggiorerebbe.»


  «Oh, be', questo mi fa sentire molto meglio. Grazie.»


  «Ma... ascoltami, Alex.» Un'espressione entusiasta gli attraversò il viso. «Quando ti risveglierai, potrai cambiare il Consiglio. Abbiamo dei sostenitori, Alex. Persone che non ti immagini neanche.» Mi scostò una ciocca di capelli dalla guancia.


  Gli respinsi la mano con uno schiaffo. «Non toccarmi. Non ho bisogno che mi compaiano addosso altre rune magiche che non svaniscono più.»


  Seth abbassò le mani, sogghignando. «Non se n'è ancora andata?»


  Gli piazzai la mano davanti alla faccia. «La vedi?»


  «Sì.»


  «Potresti far finta di non esserne così contento.» Poi gli girai intorno e mi fermai. Avevamo compagnia.


  Cross, Will e Grosse Tette se ne stavano a bordo della radura. Will aveva in mano un frigo portatile. «Abbiamo pensato che vi avrebbe fatto bene un paio di drink, dato che vi siete persi la festa.»


  Seth cominciò a chiacchierare con loro mentre io armeggiavo con il laccio dei pantaloni. I drink consistevano in bibite miste a vino scadente che Caleb avrebbe preso in giro, ma io ero così assetata che non mi lamentai. Quando Seth finalmente rimase in silenzio abbastanza a lungo da permettere a qualcun altro di parlare, Will iniziò a farmi domande sulle battaglie contro i daimon a cui avevo preso parte. Cross mi guardava con uno sguardo di adorazione, decisamente diverso da quelli che ricevevo in North Carolina. Nessuno di loro qui conosceva i dettagli della mia scalata verso la fama, né il modo rovinoso in cui ero precipitata di nuovo giù. E volevo che le cose restassero così. Mi rilassai sedendomi con disinvoltura sulla roccia, sorseggiando il mio drink mentre rispondevo alle loro domande.


  «Allora, quante volte sei stata marchiata?» domandò Cross, con due bicchieri in mano.


  Will si voltò lentamente verso l'amico. «Ehi, non sono domande da fare.»


  Mi bloccai. Senza volerlo, avevo esposto il collo scostandomi i capelli all'indietro. Arrossendo, chinai il capo in modo da far ricadere in avanti i capelli come una spessa cortina. Seth, che stava parlando fitto fitto con Grosse Tette, probabilmente di se stesso, sollevò la testa (e solo gli dei sapevano da dove) e si voltò verso di noi.


  Cross fece una smorfia. «Mi dispiace. Non avevo intenzione di... offenderti. È solo che penso che sia fantastico che tu abbia combattuto contro dei daimon e che sia sopravvissuta. Non che tu sia stata marchiata, certo. Quello non è affatto fantastico. È piuttosto brutto, anzi.»


  Will alzò gli occhi al cielo, gemendo. «Chiudi il becco, Cross.»


  «No. Non c'è problema.» Mi schiarii la voce, pensando che se non avessi preso sul serio quella faccenda, nessuno di loro l'avrebbe fatto. «Non so di preciso quante volte. Un paio, immagino.»


  Cross sembrò sollevato, ma poi Seth si alzò e lui indietreggiò. Seth marciò in mezzo a noi e si fermò, bloccando la visuale a Cross e a Will e guardandomi dritto in faccia. Non avevo idea di cosa stesse facendo, ma non mi sarei mai aspettata le parole che gli uscirono di bocca.


  «Balla con me.»


  Lo fissai stupita. «Cosa?»


  Seth fece un inchino aggraziato, porgendomi il braccio. «Balla con me, per favore.»


  «Perché vuoi ballare in mezzo a un campo, Seth?»


  «Perché no?» Mi invitò agitando le dita. «Dai, ti prego, per piacere, balla con me.»


  «Se te lo chiede come in Pulp Fiction...» aggiunse Will, ridacchiando.


  Il sorriso di Seth si allargò fino a raggiungere proporzioni epiche. «Balla con me, Alexandria.»


  Da sopra la sua spalla, vidi che Grosse Tette osservava la scena con un'espressione imbronciata. Non so se fu quello a farmi decidere di afferrare la mano di Seth o il fatto che lui mi stesse mettendo terribilmente in imbarazzo. Seth mi fece alzare con uno strattone, tenendomi un braccio disteso mentre si portava l'altro intorno alla schiena.


  Poi iniziò a muoversi a passo di valzer in giro per il campo, senza musica.


  Era così ridicolo che mi scappava da ridere. Piroettammo intorno a un masso, inciampando sul terreno irregolare. Seth sapeva ballare sul serio, come faceva la gente nelle sale da ballo. Con un braccio, mi fece roteare lontano da sé.


  Ridacchiai. «Questo l'hai imparato da Ballando con le stelle?»


  «Mi stai prendendo in giro.» Seth mi rigirò di nuovo, portandomi con la schiena appoggiata contro il suo petto. «Ferisci la mia sensibilità mentre io sto cercando di aiutarti.»


  «Aiutarmi a fare cosa?»


  Seth mi fece piroettare di nuovo. «Devi saper ballare senza un palo, se vuoi andare al ballo.»


  Lo colpii sul petto. «Non ballo come una spogliarellista e non ho intenzione di andare a quello stupido ballo.»


  Lui non rispose. Sghignazzando, mi fece scivolare la mano su per la schiena e mi fece fare il casqué. Risi e chinai il capo all'indietro. Riuscii a scorgere Grosse Tette seduta sulla roccia. Molto lentamente, quando fu sicura di aver attirato l'attenzione di Seth in quel nanosecondo in cui lui mi stava facendo piegare all'indietro, si leccò le labbra.


  Seth mi lasciò cadere.


  


  Più tardi, quando il sole era ormai tramontato e noi eravamo coperti di fango, io e Seth passammo furtivamente accanto alla sala da pranzo. Nel tentativo di non dare nell'occhio, avanzammo nel modo più silenzioso possibile.


  Mi massaggiai il sedere dolorante e mi accorsi che Seth mi stava guardando. «È colpa tua» sussurrai.


  «Non me la perdonerai mai, vero?»


  «Mi hai lasciata cadere sul sedere.»


  Chinò il capo all'indietro, ridendo piano. «È colpa dei drink.»


  «È colpa di Grosse Tette.»


  Sghignazzando come un matto, Seth mi prese per mano e mi trascinò di corsa lungo il corridoio. Superammo diverse camere avvolte dal silenzio e poi udimmo la voce di Marcus, forte e chiara. «Non ho idea se Lucian stia tramando qualcosa!»


  Ci fermammo e ci scambiammo uno sguardo.


  «Non siete in confidenza?» chiese Telly.


  «Lucian ha un sacco di segreti, proprio come ognuno di voi» ribatté Marcus furioso.


  Seth mi trascinò sotto i gradini di fianco alla stanza in cui si trovavano Marcus e Telly, premendomi contro la parete. Non c'era bisogno che mi stesse così vicino.


  «Dai, Seth. Indietro...»


  «Ssh.» Chinò la testa verso di me, e alcune ciocche dei suoi capelli mi sfiorarono le guance. «Mmh, molto sexy.»


  Gli lanciai un'occhiataccia.


  «Lo so che sta architettando qualcosa!» esclamò Telly. «Crede di poterlo controllare, ma è uno sciocco a pensarlo.»


  Seth si raddrizzò leggermente, incurvando le labbra in una lieve smorfia.


  «Neanche Lucian è così sciocco» rispose Marcus.


  Telly fece un verso di disgusto. «Come Ministro è mio compito proteggerli... è il mio dovere! Se lei ha qualche informazione...»


  «Non so nulla di tutto questo!» Marcus sbatté qualcosa a terra. «Sta diventando paranoico, Ministro.»


  «Lei lo chiama essere paranoici, io lo chiamo pensare al futuro. Ci sono alcune precauzioni che potremmo prendere... non si sa mai. Misure per assicurarci che non siano mai in pericolo.»


  Mi domandai di cosa stessero parlando. Anche Seth aveva un'espressione stranita, che mi fece quasi venire da ridere. Forse avevo ancora il vino in circolo. Doveva aver percepito la risata che stavo trattenendo, perché mi guardò sorridendo.


  «A cosa si riferisce, Ministro?»


  «Esistono dei metodi con cui potremmo eliminare la minaccia... metodi con cui nessuno si farebbe male. Alcuni membri del Consiglio sono d'accordo sul fatto che potrebbe essere la cosa migliore da fare.»


  Quando Marcus rispose, il suo tono era freddo e piatto. «Per caso il Consiglio ha già attuato alcune di queste misure?»


  Telly sbuffò. «Cosa sta insinuando, Marcus?»


  Seguì un breve silenzio. «E come vorreste eliminare la minaccia, se è lecito sapere?»


  La tensione che seguì la domanda di Marcus era così palpabile che riuscivo a percepirla. «Ne abbiamo già uno qui» ribatté Telly. «Perché non tenerli entrambi nella nostra sede?»


  Un altro silenzio. «Questo è fuori discussione. Mi dispiace, ma non posso consentirlo.»


  «Forse ha solo bisogno di tempo e di una spinta. Desidera così tanto quel seggio nel Consiglio. Posso fare in modo che sia suo.»


  Seth chinò il capo, scaldandomi il collo con il suo respiro. Cercai di indietreggiare, ma non potevo andare da nessuna parte. «Sai di cosa stanno parlando?» sussurrò.


  Dovetti fermarmi un attimo a riflettere sulla sua domanda. Mi sentivo un po' annebbiata. «Non ne ho idea.»


  «Non credo che cambierò opinione» rispose infine Marcus. «È tardi, Ministro. Questa conversazione è finita.»


  Le labbra di Seth mi sfiorarono il collo, proprio sotto l'orecchio. Rabbrividii per quel contatto inaspettato, poi gli diedi un pugno nello stomaco. Lui ridacchiò sommessamente.


  Telly fece una risata cupa. «La mia offerta è valida fino alla fine delle sessioni.»


  «Buona serata, Ministro Telly.»


  Ci intrufolammo nella stanza di fianco, chiudendo la porta appena in tempo. Telly uscì qualche secondo più tardi, seguito da Marcus. Io e Seth ci fissammo. C'era qualcosa nel suo sguardo, oltre alla malizia, certo. Iniziò ad avvicinarsi a me come un predatore, sogghignando, ma io alzai una mano e gliela piazzai sul petto per tenerlo a distanza. Avevo il battito accelerato. «Fine della ricreazione, Seth.»


  Lui appoggiò la mano sulla mia. «Sento odore di corruzione.»


  «La cosa non mi sorprende.» Diedi un'occhiata veloce alla stanza. Ci trovavamo in un altro salotto. Quanti ce ne saranno stati? «Sono un po' sorpresa dal fatto che a Marcus non piaccia per niente Telly.»


  Seth scrollò le spalle, andò verso la porta e sbirciò fuori. «Via libera.» Si fermò, sorridendomi da sopra la spalla. «A meno che tu non voglia stare qui un altro po'. Quel divano sembra comodo.»


  Lo superai e uscii. «Non riesci a pensare a qualcos'altro?»


  Lui mi seguì fuori. «No. Non proprio.»


  «Wow. Sei davvero monotematico, Seth.»


  Ridacchiando, mi raggiunse e mi posò un braccio sulle spalle. «E tu sei davvero una guastafeste.»


  20


  Nel giorni seguenti, Seth assorbì la maggior parte del mio tempo. Vedevo pochissimo sia Aiden sia Marcus. In un'occasione in cui Seth non mi stava appiccicato, passai un po' di tempo con Laadan mentre lei si faceva fare manicure e pedicure per il ballo. Io declinai l'offerta del trattamento.


  La gente che mi toccava i piedi mi dava i brividi.


  Qualche giorno prima io e Seth ci eravamo intrufolati in una delle palestre fra un allenamento e l'altro e avevamo sfidato qualche Mezzosangue. Forse avevamo fatto più confusione che altro, ma mi ero divertita a combattere contro qualcuno che non fosse Seth. Fare i buffoni in giro attenuava in parte la frustrazione repressa che provavo in quel posto, nonché il disagio che aumentava giorno per giorno in vista della mia testimonianza al Consiglio.


  Ma nel tempo trascorso insieme, io e Seth non avevamo solo giocato e scherzato. Più che altro ci eravamo allenati a evitare di usare gli elementi in combattimento. Lanciare palle di fuoco non era propriamente uno sport indoor, quindi eravamo costretti a uscire.


  Avevamo anche discusso. Un sacco.


  Lui si era arrabbiato perché sosteneva che mi fossi incantata a osservare Aiden il giorno che quest'ultimo ci aveva raggiunti durante l'allenamento e aveva iniziato a esercitarsi con noi. Seth diceva anche che gli avevo sbavato dietro.


  Una gran balla.


  Rossa come un pomodoro per l'imbarazzo e la rabbia, ero corsa via e l'avevo lasciato in mezzo al campo dove ci stavamo allenando. Neanche un'ora dopo, Seth si era presentato con hamburger e patatine fritte, il mio cibo preferito, e in pratica l'avevo perdonato. Aveva portato gli hamburger: che altro avrei potuto fare?


  Non ero ancora riuscita a ricordare com'ero finita nel labirinto. Non sopportavo l'idea di non sapere cosa fosse successo, o perché un Puro avesse voluto farmi una cosa del genere. E mi tormentava anche la conversazione fra Marcus e Lucian che avevamo origliato. Non riuscivo a liberarmi della sensazione che i due episodi fossero collegati.


  Ma poteva essere solo una mia paranoia.


  L'allenamento di quel giorno era finito in anticipo perché Seth era dovuto andare a parlare con Lucian di una cosa importante. Quando gli avevo chiesto di cosa si trattasse, mi aveva risposto che il mio bel culetto non doveva preoccuparsene e che potevo andare a farmi un giro con Laadan.


  Odiavo i ragazzi.


  E comunque non riuscii a trovare Laadan da nessuna parte.


  Anche se mi infastidiva che nessuno volesse lasciarmi andare in giro da sola, non volevo rischiare di subire di nuovo il potere di Costrizione. Ripensarci mi riempiva a tal punto di rabbia che avrei potuto sfondare il muro con un pugno. Dopo aver controllato un milione di salotti, mi arresi e smisi di cercare Laadan. Mi attendeva un'altra lunga e noiosissima serata a fissare le pareti spoglie della mia stanza.


  Nascondendo a fatica il fastidio, svoltai l'angolo e rimasi impietrita.


  Di fronte a me vidi una serva che tremava dalla testa ai piedi. Aveva fatto cadere un mucchio di piatti sul tappeto. L'uomo che svettava su di lei indossava un inconfondibile, spaventoso abito da Maestro. Fino a quel momento ne avevo visto soltanto un altro, quando la mamma mi aveva portata davanti al Consiglio all'età di sette anni.


  Non avevo mai dimenticato la tunica rosso sangue, né il modo in cui si rasavano la testa e tutti i peli del viso.


  Il Maestro diede un calcio a uno dei piatti vuoti, mandandolo in pezzi. «Stupida Mezzosangue incapace. Portare piatti è troppo complicato per te?»


  Lei si fece piccola piccola, abbassando la testa e abbracciandosi le ginocchia. Non parlò, ma sentivo i suoi lamenti soffocati.


  «Alzati.» La voce del Maestro era carica di disprezzo. La ragazza non si mosse abbastanza in fretta per i suoi gusti e lui allungò la mano e le afferrò una manciata di capelli ingarbugliati, trascinandola in piedi. Il gemito di stupore della povera donna gli strappò una risata crudele, e anche qualcosa di peggio: il Maestro sollevò la mano libera per colpirla.


  Non ci pensai due volte.


  Spinta dalla rabbia, allungai una mano, bloccando il pugno del Maestro. Lui si voltò. La mancanza di sopracciglia rendeva la sua espressione stupita quasi comica. Riprendendosi in fretta, cercò di liberare la mano.


  Io mantenni salda la presa. «Sua madre non le ha insegnato che non si picchia una signora?»


  Rabbia e disprezzo gli balenarono negli occhi, sempre più minacciosi. «Osi toccarmi e interferire in una situazione che non ti riguarda? Vuoi provare l'elisir, Mezzosangue?»


  Sorrisi, stringendo la presa fino a sentire le ossa della sua mano comprimersi l'una contro l'altra. Serrò le labbra in una smorfia di dolore che mi riempì di soddisfazione perversa. «Oh, non sono solo una Mezzosangue.»


  «So cosa sei.» Si divincolò dalla presa, incurvando le labbra per il disgusto. «Credi che questo ti salverà? Al contrario, puoi stare certa che un giorno sarai sotto il controllo di un Maestro... o peggio.»


  Le sue parole avrebbero dovuto spaventarmi, ma non fecero altro che infastidirmi. «Vai al diavolo, scherzo della natura senza sopracciglia.»


  Il Maestro rise e si voltò di nuovo verso la ragazza ammutolita, ma poi si girò così in fretta che non ebbi modo di alzare le mani per difendermi. Il pugno destinato alla serva mi arrivò dritto sulla mascella.


  Una fitta spaventosa mi esplose in faccia mentre andavo a sbattere contro il muro alle mie spalle. Gli occhi mi si riempirono subito di lacrime; il dolore pulsante mi diede le vertigini. Mi portai la mano alla mascella: ero quasi sicura che me l'avesse rotta. E poi vidi Seth in piedi di fronte a me, un vero e proprio tornado di furia. Non so nemmeno da dove fosse spuntato, né come fosse arrivato lì così in fretta.


  «Sarà il tuo ultimo gesto» ringhiò Seth. Raccolse la mano, non per colpire il Puro, ma per ucciderlo.


  Molte volte, durante gli allenamenti, avevo visto il potere di akasha sgorgare dalle sue mani, ma sempre sotto forma di una piccola sfera di energia. Quando quella sfera aveva ucciso Kain, Aiden ne aveva bloccata la maggior parte, ma ora era immensa. L'energia blu scaturì da sotto la manica della camicia di Seth, avvolgendogli la mano, crepitando come un fuoco azzurro.


  Dimenticando il dolore, mi staccai dal muro e afferrai Seth per l'altro braccio. «No! No!»


  «Togliti subito di mezzo, Alex.»


  Mi parai davanti a lui, bloccandogli la vista del Maestro. Il tatuaggio dell'Apollyon contrastava con il pallore del suo viso. «Non puoi farlo, Seth! Devi calmarti.»


  «Fallo» lo incitò il Maestro. «Segna il tuo destino, Apollyon. Quello della tua puttana è già segnato.»


  Gli occhi di Seth divennero incandescenti e le labbra gli si contorsero in un ringhio. Akasha si estese, sputando fiamme tutto intorno.


  «Ignoralo» lo supplicai, posandogli i pugni sul petto. «Ti prego! Non puoi farlo!» Ma non funzionò. Non mi ascoltava. Indietreggiò col braccio, pronto a rilasciare l'elemento più potente al mondo. Mi voltai. «Uscite di qui! Subito!»


  La serva scappò, ma il Maestro rimase lì, a sfidare Seth, sorridendo come se non avesse alcun istinto di sopravvivenza. Poi capii: voleva che Seth lo facesse, sapendo che la punizione per un Mezzosangue che uccideva un Puro in qualunque circostanza era la morte.


  Forse anche per l'Apollyon.


  Mi voltai verso Seth, con le mani tremanti. Gliele premetti contro il petto, come se volessi in qualche modo farmi strada dentro di lui e fargli capire che la giusta punizione per avermi colpito non era la morte. Sentivo il sapore della paura in fondo alla gola; il panico aveva ormai preso il sopravvento sul dolore fisico.


  Seth tremò e poi mi avvolse il braccio intorno al corpo. Quasi piansi per il sollievo. La risata crudele del Maestro riecheggiò intorno a noi, restando nell'aria anche dopo che se ne fu andato.


  Seth mi fissò, ancora furibondo. «Voglio ucciderlo.»


  «Lo capisco» sussurrai, scacciando le lacrime.


  «No, invece. Lo voglio ancora.»


  «Ma non puoi. È stata colpa mia. Stava per picchiare una serva e io l'ho fermato. Lui...»


  «Colpa tua?» ripeté, sgranando gli occhi incredulo. Allungò una mano e mi afferrò il mento, voltandomi il viso da una parte. «No. Non è stata colpa tua.»


  Deglutii, chiudendo gli occhi. Crisi rientrata... per il momento. «Mi verrà il livido?»


  «Quasi sicuramente.»


  «Mi sa... che finirò nei guai.» Feci un passo indietro, fissando il pavimento. Questo Seth, così spietato e letale, mi faceva paura. «E anche tu.»


  «Sì.» Lo disse come se non gliene importasse molto.


  Mi toccai la parte sinistra del volto e sobbalzai. «Oh, cavoli.»


  Seth mi allontanò la mano dal viso. «Se riusciremo ad arrivare all'ora di cena senza che nessuno dica niente, allora saremo salvi.»


  «Tu credi?»


  Seth sorrise, ma pareva ancora sul punto di distruggere qualcosa. «Sì.»


  


  Non riuscimmo ad arrivare all'ora di cena.


  Circa venti minuti più tardi, Marcus e gli altri si precipitarono nel salotto in cui io e Seth in pratica ci stavamo nascondendo. C'era anche Aiden con loro; i suoi occhi mi trovarono immediatamente. Mi scrutò il viso, posando lo sguardo sul brutto livido che mi era spuntato. Si bloccò di colpo e inspirò a fondo. Sprizzava ondate di rabbia da tutti i pori, una furia inquietante quasi quanto quella che ancora emanava Seth, seduto al mio fianco.


  «Cosa ti è saltato in mente, Alexandria?» domandò Marcus.


  Distolsi lo sguardo da Aiden, ma evitai di rivolgerlo verso Marcus. Guardai invece Seth. La sua espressione era ancora durissima, ma era anche di una bellezza che dava i brividi.«So che non avrei dovuto fermare il Maestro, ma stava per picchiare una ragazza per aver fatto cadere dei piatti. Dovevo...»


  La porta si spalancò ed entrò il Ministro Telly, seguito da un drappello di Guardie del Consiglio. M'irrigidii, ma Seth balzò in piedi. «Che significa?» chiese, stringendo i pugni.


  «Che significa?» ripeté il Ministro Telly attraversando la stanza, alto e aggraziato nelle sue vesti verdi e svolazzanti. Si fermò davanti a Marcus e Lucian. «Che significa che Alexandria ha attaccato un Maestro oggi pomeriggio?»


  «Attaccato?» farfugliai. «Io non ho attaccato nessuno. Ho impedito...»


  «Ha interferito con un Maestro, ma non l'ha attaccato...» s'intromise Marcus, lanciandomi un'occhiataccia minacciosa. «Lui però ha colpito Alexandria.»


  Telly mi rivolse un rapido sguardo. «I Mezzosangue sanno che non devono interferire con i Maestri e con il modo in cui i trattano i servi. Significa violare le Leggi Interrazziali!»


  Spalancai la bocca. Mi aspettavo di finire nei guai, certo, ma non di essere accusata di aver infranto le Leggi.


  «Sta scherzando?» domandò Seth facendo un passo avanti, con gli occhi ridotti a due fessure sottili.


  «Tieni il tuo Apollyon sotto controllo, Lucian» esclamò Telly con disprezzo, «altrimenti lo faranno le mie Guardie.»


  Lucian si precipitò verso Seth, ma sapevo che non c'era nulla che potesse dire o fare. Così afferrai Seth per un braccio e lo tirai forte. «Siediti» sussurrai.


  Lui mi guardò da sopra la spalla, accigliato. «Preferisco stare in piedi.»


  Per gli dei, non era affatto d'aiuto. Rimasi aggrappata al suo braccio... non che quello potesse fermarlo.


  «Ministro Telly, capisco che Alexandria non si sarebbe dovuta intromettere, ma accusarla di aver infranto le Leggi...» Marcus scosse la testa. «Credo sia un po' estremo.»


  «È quella Mezzosangue a essere estrema» rispose Telly. «Nessuno di voi ha il benché minimo controllo su di lei. E ora va in giro a minacciare i Maestri? Che farà quando diventerà un Apollyon? Li massacrerà nel sonno?»


  Risi. Tutti mi guardarono. «Scusate, ma è ridicolo. Non ho fatto altro che impedirgli di picchiare quella ragazza. Tutto qui! Non l'ho colpito, ma lui ha colpito me.» Mi indicai la mascella. «E non massacrerei mai la gente nel sonno.»


  Telly si voltò, guardandomi dritto negli occhi. «Tu, ragazzina, non hai dimostrato alcun riguardo né per la legge, né per le regole, fin dal momento in cui hai iniziato a respirare. Oh sì, ho visto il tuo fascicolo.»


  Ma l'avevano visto proprio tutti? Uff. Mi sentivo così nuda.


  «Sei incontrollabile, un problema costante per il Consiglio» continuò Telly, voltandosi verso Lucian. «Deve restare qui, dove il Consiglio può controllarla, dato che nessuno di voi è stato in grado di inculcare un barlume di rispetto in questa ragazza.»


  La paura mi paralizzò. «Cosa?»


  «Non succederà» disse Seth, a voce così bassa che non ero sicura che qualcun altro l'avesse sentito. Ma tutti i presenti si bloccarono.


  «Stai cercando di minacciarmi, Apollyon? Vuoi minacciare il Consiglio?» domandò Telly. Mi sembrò quasi che ne fosse contento, ma sarebbe stato folle, perché Seth l'avrebbe ucciso.


  Seth avrebbe usato la faccia di Telly come straccio da pavimenti.


  Distolsi lo sguardo dal Capo dei Ministri e vidi i tatuaggi dell'Apollyon turbinare sul viso di Seth. E poi mi accorsi che Aiden si era spostato, posizionandosi al mio fianco, dalla parte opposta. Ringraziai gli dei che tutti fossero concentrati su Seth, terrorizzati all'idea che perdesse il controllo. L'espressione sul volto di Aiden mi diceva che era disposto a fare a pezzi chiunque.


  Il cuore mi sprofondò mentre guardavo a turno i due ragazzi. Non sarebbe finita affatto bene. Mi alzai, con le ginocchia tremanti. «Mi dispiace.»


  «Non scusarti. Non hai fatto nulla di male» sibilò Seth.


  «Invece sì. Non mi sarei dovuta intromettere.» Guardai Telly negli occhi e contemporaneamente mandai giù il mio orgoglio. «Ho dimenticato... ho dimenticato qual è il mio posto.»


  Seth si voltò verso di me così in fretta che pensai che volesse fulminare me. Incrociai il suo sguardo furioso, sperando soltanto che si sedesse e chiudesse la bocca.


  «Ministro, come può vedere, Alexandria riconosce il proprio errore.» Lucian si spostò davanti a Seth, con le mani strette l'una all'altra. «Ha un carattere forte, è perfino testarda, ma non ha infranto nessuna legge. Come ben sa, se avesse attaccato il Maestro, dubito che lui sarebbe stato nelle condizioni di raccontare tali esagerate atrocità.»


  «A volte agisce senza pensare» aggiunse Marcus. «È sconsiderata, ma non ha mai avuto cattive intenzioni. Quanto a controllarla, posso prometterle che non dirà nemmeno una parola senza permesso per tutto il tempo che rimarrà qui.»


  Aprii la bocca, ma rimasi in silenzio.


  Telly fece un altro respiro prima di voltarsi verso Lucian. «Il comportamento che ha tenuto più volte non preoccupa soltanto me, ma anche il Consiglio. Tuttavia questo lo sa già, Lucian.» Poi fece una pausa, guardandosi attorno. Il suo sguardo, carico di biasimo, si posò su di me. «Non dimenticherò questa storia.» Poi si voltò e uscì in fretta dal salotto. Le Guardie lo seguirono da vicino, rigide e silenziose.


  Crollai sul divano, esausta. Stavolta me l'ero cavata proprio per un pelo. Sentii che anche Seth si risedeva, ma non lo guardai.


  «Alexandria, quante volte te lo devo dire?» chiese Marcus.


  «Basta» disse Lucian. «Ormai è passato. È tutto finito.»


  «È appena successo» replicò Marcus, «e come se non bastasse, quest'essere ha minacciato il Maestro con akasha! È fortunato che il Maestro non gli abbia fatto rapporto.»


  «Cosa ti aspettavi?» ribatté Lucian seccato. «Difende ciò che è suo.»


  Lanciai al mio patrigno uno sguardo letale. «Io non sono sua. Volete smetterla di riferirvi a me come a un oggetto invece che a una persona, per favore?»


  Lucian sorrise. «In ogni caso, non si può fare una colpa a Seth per averla difesa. O preferiresti che avesse permesso al Maestro di continuare a picchiare Alexandria?»


  «Che accusa assurda, Lucian!» Marcus strinse i pugni.


  Continuarono per un po' con il botta e risposta, finché la testa non iniziò a farmi male quanto la mascella. Il lato positivo era che Seth aveva iniziato a rilassarsi e non sembrava più che avesse intenzione di sterminare un intero villaggio di Puri. Una volta appurato che non ero poi così nei guai, uscii a prendere una boccata di aria fresca.


  Non mi allontanai troppo, restando appena dietro l'angolo fuori dal salotto. Continuavo a pensare a quello che aveva detto il Maestro. Il mio destino era già segnato? Il Maestro sapeva qualcosa o voleva semplicemente provocare Seth?


  «Alex?»


  Mi voltai al suono della voce di Aiden. I suoi occhi erano di un argento spietato.«Ciao» mormorai. «So di aver di nuovo fatto un casino e...»


  «Non sono qui per urlarti contro, Alex. Volevo solo assicurarmi che stessi bene.»


  «Oh, scusa. È che ormai sono abituata a sentirmi urlare contro.»


  Chinò il capo da un lato, con gli occhi che ora erano grigio scuro. «Capisco il motivo per cui l'hai fatto. Onestamente, non mi sarei aspettato che facessi nulla di diverso.»


  «Davvero?» Mi guardai intorno con aria scettica. «Hai cominciato a drogarti?»


  Aiden sorrise, ma poi il suo sguardo si posò sulla mia mascella e il sorriso svanì. «Ti fa male?»


  «No» mentii.


  Si vedeva che non mi credeva affatto. Prima che potessi capire le sue intenzioni, allungò una mano e mi sfiorò i contorni del livido con le dita. «Si sta gonfiando. Ci hai messo del ghiaccio?»


  A dire il vero ce l'avevo messo, ma mi ero stancata di tenere in mano la borsa del ghiaccio che Seth si era procurato di nascosto. E comunque adesso, fissando Aiden, avevo completamente dimenticato quello che mi aveva appena chiesto. Aveva ancora le dita posate sulla mia guancia ed era l'unica cosa al mondo che importasse.


  «Continui a dimostrare così tanta forza.» Gli spuntò un sorrisino. Poi abbassò la mano, interrompendo il contatto che mi dava alla testa. «Nessun altro Mezzosangue avrebbe fatto ciò che hai fatto tu.»


  «Non so perché continui a dirlo.» Mi appoggiai alla parete liscia come se potesse in qualche modo riportarmi alla realtà.


  «È la verità, Alex. E non sto nemmeno parlando di ciò che hai fatto per la Mezzosangue. Parlo di quello che è successo lì dentro. So benissimo quanto ti è costato scusarti e dire quelle cose. Ci vuole coraggio.»


  «Non era coraggio. A dire il vero, ero terrorizzata. Forse sono un po' irrazionale, sai?»


  Aiden guardò verso il labirinto. Da lì, tutto ciò che riuscivo a vedere erano le cime delle statue ricoperte dalle piante rampicanti. «Avevo torto.»


  Mi si bloccò il fiato in gola. «Torto su cosa?»


  Si voltò verso di me, con gli occhi color argento. «Su un sacco di cose, ma ho sempre pensato che la tua natura irrazionale fosse un difetto. Non lo è. È ciò che ti rende così forte.»


  Lo fissai colpita, con il cuore che mi faceva le acrobazie più assurde nel petto. «Grazie, Aiden...»


  «Non devi ringraziarmi...»


  «Lo so.» Sorrisi nonostante il male alla mascella. «Non ti devo ringraziare per questo, ma l'ho appena fatto.»


  Aiden annuì. «Meglio che torni dentro. Non allontanarti troppo, okay?»


  Gli feci un cenno con la testa e lo guardai voltarsi. Raggiunse la porta a vetri e si fermò. Quando si girò, l'espressione sul suo viso era indecifrabile, ma le sue parole furono precise.


  «Una parte di me vorrebbe che Seth avesse ucciso quel Maestro per averti toccata.»


  


  La sera del ballo, la cena fu servita in anticipo e il continuo trambusto dei servi mi spinse a tornarmene in camera. Avevo i nervi a fior di pelle per l'imminente seduta del Consiglio, il mio incontro ravvicinato con il pugno di un Maestro, il potere letale e psicopatico dell'akasha di Seth e le ultime parole che mi aveva detto Aiden.


  Una parte di me vorrebbe che Seth avesse ucciso quel Maestro per averti toccata.


  Erano passati due giorni e non ero ancora riuscita a dimenticare ciò che aveva detto.


  Era una frase molto seria, ma cosa poteva significare? Aveva importanza? No, dissi a me stessa. Anche se Aiden mi avesse amata tanto quanto io amavo i dolci, non aveva alcuna importanza. Non c'era nessun futuro per noi, soltanto morte e disperazione.


  Un lieve colpetto alla porta mi distolse dai miei pensieri. Dato che Seth non bussava mai, sapevo che non poteva essere lui. Mi precipitai giù dal letto e andai ad aprire.


  Nel corridoio c'era Laadan, con addosso uno splendido abito verde scuro che le cadeva aderente sui fianchi per poi aprirsi in una morbida gonna vaporosa e svolazzante. Aveva i capelli raccolti in un'acconciatura elaborata, adornata da svariati boccioli di rosa freschi.


  Mi guardai i pantaloni della tuta e la maglietta che avevo indosso. Per gli dei, non mi ero mai sentita più insipida e brutta in tutta la mia vita. E dire che avevo sempre pensato che Lea fosse l'unica persona capace di farmi sentire così.


  Laadan abbozzò un sorriso. «Se non sei impegnata, e non sembrerebbe, voglio mostrarti una cosa.»


  Mi voltai verso il letto e scrollai le spalle. In fondo non avevo nulla da fare. Incrociammo vari servi mentre ci dirigevamo verso camera sua, al piano di sopra, e Laadan sorrise a ciascuno di loro con cortesia.


  Una volta nella sua stanza, mi cinse le spalle con un braccio e mi guidò verso una poltrona imbottita accanto al suo armadio. Mi sedetti e mi strinsi le gambe al petto. «Volevi... farmi vedere l'anta del tuo armadio?»


  La risata di Laadan era profonda e contagiosa, così mi ritrovai a sorriderle. «Assomigli così tanto a tua madre.» Scosse la testa mentre si avvicinava alle ante. «Le cose che dici... è come sentir parlare Rachelle.»


  Il sorriso mi si affievolì un po' e mi abbracciai le ginocchia. «La mamma non ha mai detto nemmeno la metà delle stupidaggini che escono dalla mia bocca.»


  «Ne rimarresti sorpresa.» Fece una pausa mentre un'espressione carica di emozioni le attraversava il viso. «Sai cosa piaceva di più a tua madre delle sedute del Consiglio?»


  «No.»


  Laadan si voltò e aprì le ante dell'armadio. Poi fece un passo indietro e spalancò le braccia in un gesto plateale. «Le danze e gli abiti eleganti.»


  Incuriosita, mi chinai in avanti per sbirciare nell'armadio e quasi caddi dalla sedia. «Wow. Quanti vestiti!»


  Laadan mi fece un sorrisetto ammiccante da sopra la spalla. «Per una ragazza i vestiti non sono mai troppi. Forza, da' un'occhiata.»


  Mi alzai dalla poltrona. Gli abiti lunghi catturarono la mia attenzione. Come in balia di un potere di Costrizione che mi aveva trasformata in una ragazzina frivola in meno di due secondi netti, mi avvicinai e passai una mano sui tessuti delicati.


  «Ti piacciono?» Tirò il lembo di un vestito color porpora in velluto sgualcito.


  Le mie dita indugiarono su un abito in seta rossa. Non riuscivo a vederne il taglio, ma il colore era divino. «Questo è il genere di abiti per cui una donna darebbe via il proprio primogenito.»


  Lei rise, lasciando perdere il vestito porpora e tirando fuori quello rosso. Lo sollevò davanti a me. «Perché sei così decisa a non andare al ballo?»


  Scrollai le spalle, scrutando il vestito senza maniche. Aveva il corpetto con l'orlo smerlato, la vita alta e la gonna aderente. «Non so nemmeno perché mi hanno invitata, dato che i Mezzosangue non possono andarci.»


  «Ma tu sei diversa.» Appese il vestito all'anta dell'armadio e lisciò la seta con la mano. «Essere un Apollyon ti distingue dagli altri membri della tua razza, Alex. Mi hanno detto che, una volta che ti sarai risvegliata, tu e Seth avrete persino la possibilità di partecipare alle sedute del Consiglio.»


  Non lo sapevo, ma dubitavo fortemente che ci fosse bisogno che a diciott'anni ricoprissi una tale posizione di potere. La maturità non si raggiungeva in una notte. Avevo gli occhi e la mente fissi su quell'abito. «Non ci sarà nessuno che conosco. E, senza offesa, ma il mio concetto di divertimento non è trascorrere una serata con un gruppo di Puri.»


  «Nessuna offesa.» Laadan sfiorò la gonna. La luce illuminò la stoffa rossa, facendo scintillare lievemente l'abito. «Ci sarà Seth. E anche Aiden.»


  Le rivolsi uno sguardo tagliente. «Perché dovrebbe importarmi se ci sarà Aiden? È un Puro. Dove altro dovrebbe essere stasera?»


  Laadan fece un mezzo sorriso. «Ti andrebbe di provarlo?»


  «No, grazie.»


  «Avanti, fallo per me. Una volta tua madre ha indossato un abito come questo... e poi mi rimane poco tempo, fra poco dovrò scendere.»


  Il desiderio di provare il vestito era quasi un dolore fisico, ma scossi la testa. Laadan insistette finché non mi ritrovai in piedi di fronte a uno specchio a figura intera con indosso l'abito in seta rossa. Lei si mise dietro di me, posandomi le mani sulle spalle. «Sei bellissima.»


  L'abito era incredibile. Era fatto su misura per me... o almeno modificato appositamente. La seta mi avvolgeva dal petto ai fianchi, per poi allargarsi all'altezza delle cosce. Mi voltai di fianco, sorridendo. La parte posteriore era bella quanto il davanti. Il rosso era senza dubbio il mio colore. Per un momento, mi abbandonai a un sogno in cui Aiden aveva davvero modo di vedermi indossare qualcosa di così elegante e sexy.


  E se fosse stato Seth a vedermi vestita così? Nemmeno i miei pensieri più sconci potevano descrivere con precisione quale sarebbe stata la sua reazione.


  «Meglio che me lo tolga, prima di rovinarlo.»


  Laadan mi allontanò dallo specchio e mi fece sedere di fronte a un tavolino pieno di trucchi e altri oggetti dall'aria sospetta. Cercai di alzarmi, ma lei mi piantò di nuovo le mani sulle spalle. «Alex, non c'è ragione per cui tu debba restare in camera tua stasera mentre tutti gli altri si divertono al ballo. Quindi stai ferma e lasciami fare qualcosa per questi capelli.»


  «Non voglio andarci.» Mi voltai per guardarla in faccia.


  Lei mi fece girare di nuovo di spalle e afferrò una spazzola. «Perché? È per via dell'udienza di domani? Non è una ragione di più per rilassarsi e godersi la serata?»


  Aggrottai le sopracciglia e cercai di ignorare l'effetto calmante della spazzola che mi scioglieva i nodi fra i capelli. «Non è per la seduta di domani. È solo che... non voglio andarci.»


  Ignorandomi, Laadan prese un ferro per arricciare i capelli e iniziò ad avvolgere lunghe ciocche intorno al cilindro. Ben presto mi arresi e mi lasciai agghindare, anche se non avevo davvero intenzione di andare al ballo. Era piacevole avere qualcuno che faceva di tutto per rendermi carina, anche se tutto quel lavoraccio sarebbe andato perduto sul mio cuscino. Chiacchierando su mia madre, Laadan passò al trucco e, quando ebbe finito, faticai a riconoscere la ragazza con lo smokey eyes che mi fissava dallo specchio.


  Laadan si era superata.


  Mi aveva raccolto i riccioli sulla testa, lasciando però libere varie ciocche folte che mi coprivano il collo e sfioravano il corpetto dell'abito. I boccoli sembravano posizionati in maniera strategica per nascondere le cicatrici.


  «Che ne pensi?» domandò, con un pennello da fard in mano.


  Non avevo idea di cosa rispondere. Il fard mi accentuava gli zigomi, facendoli apparire più alti del normale. Laadan mi aveva nascosto il livido sulla mascella, senza però ricoprirmi la faccia di trucco. Il mascara e l'ombretto, applicati magistralmente, avevano dato ai miei occhi il colore della cioccolata calda, invece del loro solito color fango. Con il rossetto liquido rosso, le mia labbra imploravano di essere baciate.


  «Wow. Il mio naso sembra più piccolo.»


  Laadan rise, posando il pennello. «Aspetta. Ti manca solo...» Si diresse verso una cassettiera e aprì una grande scatola di velluto, ci rovistò dentro per qualche istante e poi ne estrasse una catenina d'argento con un rubino incorniciato da pietre nere.


  La collana probabilmente valeva più della mia stessa vita, ma lei me la mise attorno al collo e l'agganciò. «Ecco fatto! Ora sarai la reginetta del ballo.»


  Fissai il mio riflesso, desiderando che qualcuno immortalasse il momento. Non credevo che avrei mai più avuto occasione di sembrare così... diversa. Se Caleb mi avesse vista, forse persino lui mi avrebbe fatto i complimenti.


  Laadan lanciò un'occhiata a un orologio placcato in oro. «E abbiamo finito giusto in tempo. Il ballo è appena cominciato, quindi farai il tuo ingresso appena in ritardo, come i vip.»


  Abbassai lo sguardo. «Non posso andarci.»


  «Non essere sciocca. Sarai più bella di qualunque altra Pura nella stanza, Alex. Non sarai affatto fuori luogo.»


  Mi alzai, scuotendo la testa. «Non capisci, Laadan. Apprezzo davvero tutto questo ed è stato divertente, ma io... non posso andarci.»


  Lei corrugò la fronte. «Forse non capisco davvero. Potresti spiegarmi il perché?»


  Lentamente, mi voltai di nuovo verso lo specchio. La ragazza che mi fissava di rimando sarebbe sembrata bellissima, se nessuno l'avesse guardata troppo a fondo e troppo da vicino. Se qualcuno l'avesse fatto, invece, quell'immagine perfetta avrebbe iniziato a sgretolarsi. Nessuno dei bellissimi vestiti nell'armadio di Laadan avrebbe potuto sistemare le cose.


  «Alex?»


  «Guardami» dissi a bassa voce. «Non vedi... questi segni? Non posso andare là sotto e rischiare che tutti mi fissino.»


  Il viso preoccupato di Laadan comparve sopra la mia testa nel riflesso dello specchio.


  «Tesoro, ti fisseranno tutti perché sei bellissima.»


  «Fisseranno le mie cicatrici.»


  Batté le palpebre e fece un passo indietro. «No. Non si vedono neanche...»


  «So che se ne accorgeranno.» Mi voltai, sfiorando la delicata catenina che avevo al collo. «Perché è la prima cosa che noto negli altri. E guarda le mie braccia, sono orribili.»


  Ed era vero. La pelle non era mai tornata del tutto del colore della mia carnagione normale. Le cicatrici si erano schiarite, come tutti i marchi dei daimon, ma i minuscoli segni dei denti, irregolari e arrossati, mi segnavano ancora tutto l'avambraccio, partendo appena sopra il polso fino alla pelle morbida dell'incavo del gomito. La pelle del collo era altrettanto irregolare e a chiazze, ma almeno le cicatrici sulla gola erano sbiadite e avevano un aspetto lucido, di un tono o due più chiaro della mia normale carnagione. La parte di scollatura messa in risalto dall'abito era lontana dalle cicatrici, ma ci pensavano le braccia a metterle bene in mostra.


  All'improvviso Laadan sorrise, cosa che trovai del tutto inappropriata, considerando che avrebbe dovuto compatirmi per il mio aspetto da fenomeno da baraccone. Andò verso l'armadio ed estrasse una grossa scatola dallo scaffale più alto.


  La portò verso il letto, con il sorriso che le si allargava. «Ho proprio quello che ci vuole.»


  Ne dubitavo, ma la seguii comunque fino al letto.


  Sollevò il coperchio e tirò fuori un paio di guanti in seta nera lunghi fino al gomito. «Problema risolto.»


  Presi i guanti con aria circospetta. «Assomiglierò a Rogue degli X-Men.»


  Arricciò il naso. «A chi? Non importa. Provali. I guanti sono adatti a questa stagione. Se fosse estate, lo sarebbero un pochino meno.»


  Ne indossai uno e vidi che copriva quasi alla perfezione le cicatrici, ma... mettere i guanti? Sul serio? Chi li indossava più, a parte le nonnine? «Non saprei...»


  Laadan sospirò, scuotendo la testa. «È un ballo formale, Alex. Sei mai stata a una serata come questa?»


  «Ehm, no.»


  «Fidati di me, non sarai l'unica ragazza a indossare i guanti. Ora, forza. Non abbiamo molto altro tempo per starcene qui impalate a piangerci addosso. Sei stupenda, Alex. Più di quanto non lo sia mai stata persino tua madre.»


  Agitai le dita avvolte dai guanti di seta, provando per la prima volta un'emozione improvvisa. I Mezzosangue non potevano andare alle serate di gala e non avevano nemmeno una fata madrina di sangue puro. Non avrei mai pensato di poter partecipare a un evento simile, soprattutto non con quel vestito da urlo.


  Eppure eccomi lì.


  Un sorriso si fece strada pian piano sul mio viso. «Laadan?»


  «Sì?» Si fermò sulla porta.


  «Grazie.»


  Si portò una mano sul cuore. «Tesoro, non devi ringraziarmi. Sono felice di averti potuta aiutare.»


  «Avevi architettato tutto fin da quando Lucian aveva accennato qualcosa a colazione, vero? Ecco perché quest'abito mi sta così bene.»


  Laadan fece un sorrisino. «Be', ho sempre pensato che il rosso sarebbe stato perfetto per te.»


  


  Il ballo era in pieno svolgimento quando io e Laadan arrivammo al piano di sotto. La musica sommessa dell'orchestra riempiva i corridoi man mano che ci avvicinavamo alla sala da ballo. Una schiera di candele tremolanti illuminava il percorso.


  Ben presto l'emozione si trasformò in agitazione. Non avevo mai indossato niente di simile prima e partecipare a una serata del genere era semplicemente impensabile per una Mezzosangue. E poi non ero molto ferrata sulla musica da orchestra.


  Avrei dovuto ballare il valzer? L'unica volta che ci avevo provato era stato con Seth, e lui mi aveva lasciata cadere. Non potevo finire a terra con quel vestito addosso: sarebbe stato un sacrilegio. E chi mai avrebbe ballato con me? Sarei rimasta incollata al muro per tutta la sera?


  Fu in quel momento che iniziai a sudare.


  Laadan mi strinse una mano fra le sue e mi trascinò con sé. «Hai combattuto contro i daimon e ti spaventa l'idea di un ballo?»


  «Sì» sussurrai.


  Lei fece una risata che mi ricordò il suono di uno scacciapensieri. «Andrà benissimo. Ricorda solo che il tuo posto è in mezzo a loro. Più di quanto ognuno di loro potrà mai capire.»


  Le rivolsi un'occhiata cauta. «Ami davvero i Mezzosangue, eh?»


  Le sue guance si tinsero di un rosso acceso. «Io... credo solo che siamo tutti uguali e che dovremmo essere trattati di conseguenza.»


  Dubitavo che quella fosse la vera ragione, ma non insistetti. Poi Laadan mi trascinò fuori dalle ombre tenui del corridoio, oltre le statue delle Furie, dritto verso la sala da ballo. Quasi mi venne un lieve infarto quando mi ritrovai davanti a quella scena incredibile.


  La stanza era enorme, con le pareti interamente di vetro. C'erano vasi di cristallo pieni di rose in ogni angolo e su ogni tavolo, e piante rampicanti coperte di fiori attraversavano il soffitto e pendevano da scintillanti lampadari a bracci in uno sfolgorante alternarsi di luci e ombre. In fondo alla sala c'era una piccola orchestra, composta da musicisti mortali. I mortali erano facili da distinguere sia dai Puri sia dai Mezzosangue, e non solo per le loro caratteristiche fisiche inconfondibili. Si muovevano lenti e a scatti, mentre i Puri scivolavano intorno a loro con grazia. Rispetto ai Puri, avevano un'espressione più vacua. Probabilmente qualcuno aveva usato il potere di Costrizione per far sì che suonassero lì senza notare nulla di strano.


  I Puri potevano diventare un po' bizzarri dopo un paio di bicchieri.


  Dietro l'orchestra, Thanatos si ergeva sopra i mortali, troneggiando su di loro come una specie di angelo della morte. La sua apertura alare doveva arrivare almeno ai due metri e mezzo e la sua espressione perennemente triste era stata scolpita nel marmo. Qualcuno gli aveva posato una ghirlanda di rose sulla testa.


  Che tocco di classe.


  Due servi ci comparirono di fronte. Uno portava un vassoio di calici di champagne e l'altro un piatto di piccoli tramezzini e di qualcosa che dall'odore sembrava pesce crudo. All'improvviso mi venne un'irrefrenabile voglia di crocchette di patate.


  Laadan accettò con grazia due bicchieri di champagne e me ne porse uno. Mi afferrò una mano prima che potessi accostare il bicchiere alle labbra. «Attenta» mi avvertì a bassa voce. «Non è come lo champagne dei mortali. È molto più forte.»


  Osservai il liquido frizzante. «Quanto più forte?»


  Con un cenno della testa indicò un tavolo dove una ragazza Pura era in preda a risate isteriche, mentre gli altri commensali la guardavano con aria infastidita. Aveva in mano un bicchiere di champagne. «Probabilmente è al secondo. Questo champagne va sorseggiato.»


  «Ricevuto.»


  Lucian si fece strada fra la folla di Puri e mi afferrò la mano libera. I suoi occhi mi studiarono con un misto di stupore e stima. «Laadan, ti sei superata. È identica a Rachelle quando ha partecipato a questo stesso ballo.»


  Okay, quella frase mi diede ancora più i brividi.


  «E non si vedono nemmeno le cicatrici» continuò Lucian. Aveva una strana luce negli occhi e mi domandai se fosse ubriaco. «Un lavoro assolutamente stupefacente, Laadan.»


  Mi feci indietro, cercai di mantenere un sorriso di cortesia. «Ehm... grazie.»


  Laadan sembrava sconcertata quanto me, così attirò abilmente l'attenzione di Lucian. Io scrutai la sala in cerca di facce amiche, mentre stringevo le dita intorno allo stelo sottile del bicchiere.


  Tutti, o meglio, tutti i Puri, erano magnifici nei loro abiti eleganti. La maggior parte delle donne indossava quel genere di abiti sexy che avrei voluto mettere io, esibendo la loro pelle perfettamente liscia e i loro colli lunghi e aggraziati.


  Il mio posto non era affatto in mezzo a loro, per quanto Laadan lo ripetesse.


  Respirando a fondo, feci scivolare rapidamente lo sguardo sulla folla. Riconobbi il Ministro Diana Elders. Indossava un abito bianco traslucido che mi ricordava quello di una dea. Al suo fianco, mio zio sembrava estremamente interessato a qualunque cosa lei gli stesse dicendo. Meravigliata, lo vidi sorridere per davvero e, quando si voltarono verso di noi, i suoi occhi smeraldo brillavano come gioielli.


  Almeno finché non mi vide.


  Marcus fece un passo indietro, battendo le palpebre. Un'espressione di shock gli attraversò il viso. Reagì come se avesse visto un fantasma. Riprendendosi lentamente, lui e il Ministro Elders si avvicinarono a noi. Fece un cenno di saluto a Lucian e Laadan, poi disse: «Alexandria, alla fine hai deciso di unirti a noi».


  A disagio, annuii e sorseggiai lo champagne.


  Diana mi rivolse un sorriso abbastanza cordiale, ma sembrò nervosa quando mi parlò. «Signorina Andros, è un piacere incontrarla.»


  «Anche per me» mormorai impacciata. Non ero mai stata brava a scambiare convenevoli, ma la cosa buona era che i Puri intorno a me tendevano a gravitare gli uni verso gli altri, quindi riuscii a scivolare lentamente da un lato della sala. Continuai a scrutare la folla... be', a cercare Aiden, a voler essere sincera con me stessa. Sapevo che non avrebbe parlato con me, ma volevo che lui... mi vedesse. Era patetico, sì, ma lo desideravo.


  E invece vidi prima Seth.


  O meglio, lui mi vide per primo. Non ne sono sicura. In ogni caso, fui sorpresa di trovare sia Aiden sia Seth a parlare con un altro Puro che non riconoscevo. Molte altre bellissime Pure si erano radunate intorno a loro, forse affascinate dalla presenza dell'Apollyon Mezzosangue, o semplicemente attirate dalla figaggine generale del gruppo.


  Fra quelle splendide Pure c'era Dawn Samos. Indossava un tubino aderente bianco che le arrivava al ginocchio. Era accanto ad Aiden, vicinissima a lui, e mentre parlava gli sfiorava il braccio con il proprio, abbronzato e snello. Non la vedevo dal primo giorno delle sessioni e mi ero dimenticata di lei, ma eccola lì.


  Seth era rivolto verso Aiden e verso l'ingresso. Indossava uno smoking come i Puri, ma era riuscito a scovarne uno tutto bianco e aveva comunque un aspetto incredibile. Abbozzai un sorrisetto.


  Come se Seth avesse bisogno di un aiuto in più per farsi notare.


  Spostò lo sguardo verso l'estremità della sala e lo posò su di me. Fece una faccia piuttosto comica. Inarcò le sopracciglia, spalancando gli occhi per la sorpresa. A quanto pareva, per la maggior parte del tempo sembravo una sfigata. Con indosso quel vestito invece dovevo essere uno spettacolo per gli occhi. La smorfia di soddisfazione sulle sue labbra lasciò subito il posto a un'espressione di stupore. Mi fece un cenno con il capo in segno di approvazione.


  Alzai il calice nella sua direzione.


  Doveva aver detto qualcosa, perché i muscoli di Aiden s'irrigidirono sotto lo smoking nero. Poi, lentamente, quasi con riluttanza, Aiden girò la testa. Nel momento in cui i nostri sguardi si incrociarono, mi sentii come Cenerentola.


  Aiden socchiuse le labbra e mi squadrò dalla testa ai piedi in un modo che mi fece tremare il bicchiere fra le dita. Quando i suoi occhi risalirono piano verso il mio viso, mi sentii mancare l'aria. L'argento vivo era così ardente, così caldo, che mi sentii arrossire tutta. Lasciai cadere la mano lungo il fianco, dimenticando il bicchiere di champagne quasi pieno che mi pendeva dalle dita.


  Aiden si voltò completamente, con il petto che si alzava e si abbassava rapido. Non sorrideva. Sembrava in grado soltanto di fissarmi. Neanch'io del resto riuscivo a smettere di fissarlo, perché anche lui aveva un aspetto magnifico con quello smoking nero ed elegante, con i capelli ondulati e selvaggi che gli cadevano sulla fronte, quelle labbra morbide ancora socchiuse per la sorpresa e gli occhi carichi di desiderio.


  Come inebetito, Aiden attraversò la sala, con lo sguardo penetrante ancora fisso su di me. Sapevo di essere bella, ma non così bella. Non al punto da fare sbiadire e scomparire chiunque altro agli occhi di Aiden. Pensai a ciò che aveva detto fuori dal salotto, sul fatto che aveva torto su molte cose.


  Credevo di aver capito quale fosse una di quelle cose.


  Così presa da Aiden, non mi ero accorta che Seth si era spostato, ma lo percepii prima che mi posasse una mano addosso, piegando le dita sulla mia spalla nuda.


  Un moto di rabbia attraversò il viso di Aiden, che si fermò, abbassando gli occhi color argento sulla mia spalla. Riuscivo quasi a sentirla nell'aria: una gelosia primordiale, il bisogno assoluto di rimuovere fisicamente la mano di Seth.


  Seth si avvicinò e il suo il respiro caldo mi fece rizzare i capelli alla base del collo. «La gente ti sta fissando.»


  Davvero? Non me ne importava più di tanto, il che era sbagliato, ma Aiden mi stava guardando: mi fissava con così tanta passione, così tanto desiderio che era l'unica cosa a cui riuscivo a pensare.


  E poi Aiden si ricompose. Fermandosi a metà passo, serrò la bocca. I suoi occhi erano ancora color argento vivo e ardevano nella luce soffusa; scivolarono su di me un'ultima volta. Tremando per l'intensità di quello sguardo, immaginai che Aiden stesse cercando di archiviare la mia immagine.


  Seth mi fece scivolare la mano lungo il braccio, intrecciando le dita alle mie. «Lo sai che non puoi stare con lui.»


  «Lo so» mormorai. E infatti lo sapevo benissimo, e forse era proprio per quello che mi sentivo così vuota dentro.


  Aiden si voltò dall'altra parte, sorridendo per qualcosa che aveva detto Dawn. Ma era un sorriso finto. Conoscevo bene i sorrisi di Aiden. Dopotutto erano la mia ragione di vita.


  «Vuoi ballare?» propose Seth.


  Venire al ballo era stata una pessima idea. Il vuoto che sentivo dentro si estese, fino a diventare una voragine. Il mio posto non era fra loro, ma quello di Aiden sì. Aiden apparteneva a quel luogo e al mondo dei Puri come Dawn. Non a quello di una Mezzosangue come me.


  Mi costrinsi a distogliere lo sguardo da Aiden e guardai Seth. «Non ho voglia di ballare.»


  Gli occhi ambrati di Seth mi scivolarono addosso. «Vuoi restare qui?»


  «Non lo so.»


  Lui sorrise e si chinò su di me. Quando parlò, mi sfiorò l'orecchio con le labbra. «Non apparteniamo a questo posto e al loro mondo, Alex..»


  Volevo chiedergli quale fosse il nostro posto esattamente, ma sapevo quale sarebbe stata la risposta di Seth. Avrebbe detto che noi appartenevamo l'uno all'altra. Non nel modo in cui volevo appartenere ad Aiden, ma in un modo diverso. Un modo che ancora non avevo compreso.


  «Andiamo» propose lui dolcemente.


  Potevo restare lì e continuare a fingere di essere nel posto giusto, oppure potevo andarmene con Seth. E poi? Mi tremarono le dita quando posai il bicchiere sul tavolo più vicino. Lasciai che Seth mi portasse via dal ballo. Un improvviso sconforto mi travolse. Mi sentivo come se avessi fatto una specie di scelta irrevocabile.


  E forse era così.
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  «Facciamo qualcosa di stupido.»


  Mi voltai verso Seth, stranamente nervosa. «Vuoi fare qualcosa di stupido proprio ora?»


  «Ti viene in mente un momento migliore per fare qualcosa di stupido?»


  Ci pensai un attimo: non aveva tutti i torti. «Okay. Ci sto.»


  «Bene.» Si incamminò, trascinandomi attraverso il labirinto. Girammo dietro le sale del Consiglio e ci dirigemmo verso il campus. Seth andò dritto verso l'edificio buio e silenzioso dove avevo trascorso la maggior parte di quei giorni, a parte le ore di sonno.


  «Ti vuoi allenare?»


  Scosse la testa, a denti stretti. «No. Non voglio allenarmi.»


  Seth accelerò il passo. Non avevo idea di cosa avesse in mente, ma ormai avevo imparato a lasciarlo fare. La porta dell'arena era aperta. Un sorriso ampio gli spuntò sul viso quando intravide la porta a due battenti nel corridoio buio.


  «Vuoi andare a nuotare?» domandai.


  «Certo.»


  «Ci saranno cinque gradi fuori.»


  Seth spalancò la porta. L'odore di cloro era ovunque.


  «E allora? Qui dentro non ci sono cinque gradi, no? Ce ne saranno più o meno quindici.»


  Mi allontanai da lui per avvicinarmi al bordo della piscina. Girai la testa e vidi Seth sfilarsi le scarpe. Lui si accorse che lo stavo guardando e mi fece l'occhiolino.


  «Sei ridicolo» commentai, sforzandomi di non ridere.


  «Anche tu.» Si tolse la giacca elegante, lasciandola cadere sul cemento. «Siamo molto simili, Alex.»


  Stavo per dire di no, ma mi fermai a pensare seriamente alle sue parole, invece di respingerle come sempre. C'era davvero qualcosa in Seth che risvegliava il mio lato più selvaggio e, sì, anche più stupido. Eravamo entrambi temerari, un po' pazzi e aggressivi, e nessuno dei due riusciva mai a stare zitto. Pensavo che ci fossero due tipi di persone al mondo: quelle che si sedevano intorno al fuoco, a fissare le fiamme, e quelle che accendevano il fuoco.


  Io e Seth accendevamo il fuoco e poi ci ballavamo intorno.


  «Era così evidente, al ballo?» domandai piano.


  Seth si stava tirando fuori la camicia bianca dai pantaloni, ma si fermò e mi guardò. Sembrava che stesse cercando di trovare le parole giuste. «Non so cosa ti passi per la testa, Alex. Non posso leggerti nei pensieri. Percepisco solo le tue emozioni.»


  «Buono a sapersi.»


  «Concordo.» Cominciò a sbottonarsi la camicia. «Comunque non mi serve essere in grado di percepire le tue emozioni. Non credo che tu voglia sapere che impressione mi hai dato.»


  «E invece voglio saperlo.» Spostai il peso sull'altro piede. Quei tacchi mi stavano uccidendo.


  Scuotendo la testa, Seth sospirò. «Lo stavi fissando come una ragazza brutta fissa l'ultimo ragazzo carino al bancone quando il barista avvisa che stanno per chiudere.»


  Quasi soffocai dal ridere. «Oh. Wow. Grazie.»


  Sollevò le mani in un gesto di impotenza, che sembrava così strano da parte sua. «Te l'avevo detto.»


  «Già.» Mi scostai alcune ciocche di capelli dal collo. «Quindi ho fatto la figura dell'idiota di fronte a tutti?»


  «No, tutti hanno visto una splendida Mezzosangue. Ecco cos'hanno visto.» Seth distolse lo sguardo, con un sorriso sarcastico. «Posso dirti una cosa?»


  Mi voltai di nuovo verso la piscina. «Certo.»


  «Ti preferisco senza guanti.» Il suo respiro mi agitò le ciocche di capelli sul collo. Non avevo idea di come riuscisse a muoversi così in fretta.


  «Oh» dissi, mentre lo guardavo spostarsi al mio fianco. Senza dire nulla, mi sfilò prima un guanto e poi l'altro, gettandoli lontano dall'acqua. Mi sfiorò le cicatrici con le dita, poi mi lasciò cadere il braccio, indietreggiando. Sembrava che non gli fosse mai importato nulla dei miei marchi. Lo guardai da sotto le ciglia. «Meglio?»


  «Molto.»


  Lanciai un'occhiata al meraviglioso abito che indossavo. Laadan ci sarebbe rimasta così male se gliel'avessi rovinato. Mi voltai appena, scorgendo il mio riflesso sulle finestre della piscina. Non sembravo io: sembravo una bambola, una fotocopia perfetta della mamma. Al punto che persino Lucian mi aveva guardata in un modo che mi aveva quasi dato il voltastomaco. Era questo l'obiettivo di Laadan? Plasmarmi a immagine e somiglianza della sua vecchia amica perduta?


  «Si può bagnare la seta?» domandai.


  Seth fece un verso divertito alle mie spalle. «Probabilmente no.»


  «Peccato.» Calciai via le scarpe. Le dita dei piedi fecero subito un sospiro di sollievo e mi ringraziarono.


  «Stai davvero per...»


  Mi tuffai. L'acqua non era riscaldata quanto avevo immaginato e per il mio corpo fu uno shock, ma dopo qualche secondo mi ci abituai. Mi immersi e nuotai fino all'estremità opposta della piscina.


  L'acqua distrusse all'istante tutto il duro lavoro di Laadan. Voltandomi, trovai Seth in fondo alla piscina.


  Aveva un'espressione contemporaneamente divertita e soddisfatta, che gli dava un'aria quasi normale.


  «Sei proprio dispettosa, Alex. Le hai rovinato quel bel vestito.»


  La seta rosso vivo mi ondeggiò intorno mentre muovevo mani e piedi per rimanere a galla. «Lo so. Sono stata cattiva» replicai.


  «Molto cattiva.» Aveva un tono più compiaciuto che di rimprovero.


  Sorridendo, mi immersi di nuovo e chiusi gli occhi. Sott'acqua c'era un mondo di calma e serenità. Non dovevo pensare, né preoccuparmi... né amare.


  Tornai lentamente in superficie e sorpresi Seth a scrollarsi di dosso la camicia. Intravidi appena per un secondo il suo torso nudo prima di affrettarmi a tornare sott'acqua. Non era male: tutto pelle dorata e muscoli scolpiti.


  A dire il vero, vedere il suo petto non era poi una cosa così incredibile.


  Nelle notti in cui Seth aveva dormito da me, era rimasto sempre completamente vestito, grazie agli dei, solo che adesso era strano. Seth era strano, io stessa lo ero, e non potevo certo restare sott'acqua tutta la notte. Feci leva con le gambe sul fondo della piscina e mi spinsi in superficie.


  Seth si era spostato verso il centro della stanza. Aveva la testa reclinata all'indietro e le braccia distese in aria e se ne stava lì in punta di piedi, completamente a proprio agio. «Smettila di fissarmi.»


  Galleggiai verso di lui. «Non ti sto fissando.»


  Ridacchiò. «Com'è l'acqua?»


  «Si sta bene.»


  Lui lasciò cadere le braccia lungo i fianchi. «Ricordi l'ultima cosa che ti ho detto durante l'allenamento?»


  Avanzai nell'acqua, avvicinandomi al punto in cui si trovava. «Mi dici un sacco di cose agli allenamenti. Onestamente, non ci faccio caso.»


  Sbuffò. «Fai miracoli per la mia autostima.»


  Alzando gli occhi al cielo, mi diedi la spinta contro la parete della vasca e fluttuai sulla schiena. L'abito mi si sparpagliò intorno mentre l'acqua mi scivolava sulla pelle. «Mi sento una sirena.»


  Seth mi ignorò. «Domani, quando ti chiederanno cos'è successo a Gatlinburg, rispondi alle loro domande e basta.»


  Sospirai. «Lo so. Cosa credete che dirò? Che amo i daimon?»


  «Non fare discorsi elaborati. Rispondi sì o no, punto.»


  «Non sono stupida, Seth.»


  Seth aggrottò la fronte. «Non ho detto che lo sei. So solo che tendi... a parlare molto.»


  «Oh. Come se tu, invece...»


  Seth si tuffò, travolgendomi con un'ondata d'acqua e facendomi perdere l'equilibrio. Finii sott'acqua, per poi accorgermi che stava nuotando verso di me. Riconobbi il sorriso ribelle stampato sul suo viso e mi spinsi all'indietro, ma lui mi afferrò per un lembo del vestito. Gli allontanai la mano con uno schiaffo e tornai in superficie.


  Riemerse qualche metro più in là, scuotendo la testa e schizzando acqua dai capelli.


  Lo spruzzai. «Tu parli anche più di me.»


  Nuotò verso il margine della piscina e allungò un braccio sul bordo. Sbirciandomi attraverso l'acqua e i capelli, fece una smorfia. «Sembri una scimmia affogata.»


  «Cosa? Non è vero.» Mi passai una mano sulla testa, poi sotto gli occhi. A pensarci bene, probabilmente avevo dei terribili occhi da procione in quel momento. «Aspetta. Sul serio?»


  Seth annuì. «Onestamente, sei un disastro. È stata una pessima idea. Come mi è saltato in mente?»


  «Sta' zitto. Nemmeno tu sei così sexy.»


  Non era del tutto vero. Seth era piuttosto... attraente, così bagnato. Forse c'entrava qualcosa il fatto che fosse senza camicia. Un pochino. Non molto. Per qualche strana ragione, pensai al giorno in cui era comparsa la runa.


  Lui incurvò le labbra in una specie di ghigno folle e posò la mano sull'acqua. «Guarda qui.»


  Cercai di impedire ai lembi del vestito di sollevarsi completamente. «Che c'è?»


  Sotto la sua mano, l'acqua cominciò a vorticare, un po' come quando scende giù per lo scarico. Poi schizzò in aria, dritto verso il soffitto. Il cono d'acqua si contorse a mezz'aria, s'inarcò e infine ricadde giù.


  Non riuscii a spostarmi abbastanza in fretta.


  L'acqua mi formò un vortice intorno, pulsando e nascondendo tutto il resto. Poi si fermò: non riuscivo a vedere oltre quel muro liquido immobile. Reclinai il capo all'indietro e sorrisi. Essere bloccata in un tifone creato da Seth era strano, ma anche figo. Esitante, allungai una mano e ci infilai dentro un dito. Mossa sbagliata, perché il muro s'infranse e mi precipitò addosso.


  Il peso del vortice mi spinse sott'acqua, e quando tornai in superficie scoppiò una guerra senza esclusione di colpi. Ci stavamo comportando come due bambini annoiati sfuggiti alla sorveglianza dei genitori, ma era divertente. Non importava che fossi in netto svantaggio sul campo di battaglia acquatico e che Seth sembrasse intenzionato ad affogarmi.


  Non stavo pensando né ad Aiden né al Consiglio né a nient'altro.


  Ridendo e inghiottendo fin troppa acqua, indietreggiai mentre Seth si scostava dagli occhi delle ciocche di capelli biondi. «Sei peggio di una ragazzina vanitosa, Seth. Dobbiamo fare una pausa in modo che tu possa darti una sistemata?»


  «Devi arrenderti.» Si raddrizzò, sbattendo il braccio sulla superficie dell'acqua. «Non puoi battermi. Mai. In niente. Arrenditi.»


  Nuotai all'indietro, immergendomi e poi tornando in fretta in superficie. «Non mi arrendo, Seth.»


  Lui iniziò ad avvicinarsi sempre di più. «Be', tutti dobbiamo imparare a farlo un giorno o l'altro. A parte me. Io sono al sicuro nella mia figaggine.»


  «Più che altro sei al sicuro nella tua stronzaggine.»


  «Sei spacciata.» Scattò nell'acqua e io m'inabissai. Puntai alle sue gambe, pensando che se fossi riuscita ad afferrarle, avrei potuto fargli perdere l'equilibrio.


  Ma non andò esattamente secondo i miei piani.


  Gli strinsi un braccio intorno a una gamba e tirai. Seth si vendicò allungando le mani e riportandomi in superficie. Nel momento in cui sentii la testa oltrepassare il pelo dell'acqua, mi dimenai e imprecai. Com'era prevedibile, l'abito lungo e bagnato rendeva difficile l'uso delle gambe.


  «Hai barato, Alex.» Seth mi piantò le mani sui fianchi. «E sai bene che cosa succede a chi bara.»


  Cercai di fare leva sulle sue dita per togliermele dalla vita. «Non ti azzardare!»


  Lui mi sollevò finché non mi ritrovai fuori dall'acqua quasi per metà. Lo guardai negli occhi e lui allargò il sorriso vedendomi dondolare sulla sua testa.


  «Fa freddo lassù, eh?»


  Già, un pochino. «C'è uno stupido laggiù, eh?»


  Seth aggrottò la fronte. «Per essere in una posizione così precaria, di sicuro non sai qual è la cosa giusta da dire per toglierti da questa situazione.»


  «È perché è difficile ragionare con gli idioti.» Gli feci un sorriso sfacciato. «Perché perderci tempo?»


  «Davvero? È così che stanno le cose? Be', mia piccola apprendista Apollyon, buon volo.»


  «Seth! Giuro che ti...»


  Usando l'elemento dell'aria, mi lanciò sull'acqua, lasciandomi a metà frase. Mi sentii sollevare... poi salii ancora un altro mezzo metro... e infine precipitai qualche metro più in là, in un ammasso di braccia e seta rossa. Mi entrò l'acqua nel naso mentre sprofondavo fino a toccare il fondo della piscina.


  Non appena riemersi in superficie, cominciai immediatamente a gridare cose che soltanto Seth stesso avrebbe potuto apprezzare del tutto. Una gamma di insulti davvero notevole. Il risultato fu che mi ritrovai di nuovo a essere lanciata in aria, più e più volte.


  «Okay, okay.» Annaspai, sospesa sulla sua testa. «Sei grandioso.»


  «E?»


  «E... non sei uno stronzo... non sempre... Aspetta!» Cercai di prendere tempo. «Sei una persona fantastica.»


  Seth aggrottò le sopracciglia. «Non mi sei sembrata molto sincera.»


  Sfilai le mani da sotto le sue. «Okay. Sei il miglior Apollyon esistente.»


  Chinò il capo da un lato e inarcò un sopracciglio. «Sono l'unico Apollyon esistente al momento.»


  Sogghignai. «Sei pur sempre il migliore.»


  Sospirò, ma mi mise giù. «Ora sembri davvero una scimmia affogata.»


  «Grazie.» Mi avviai verso la parte meno profonda della piscina, ma Seth si mosse nell'acqua come un maledetto pesce. Mi mise un braccio intorno alla vita e mi tirò indietro.


  «Dove credi di andare?»


  Pensai di allontanarlo con uno spintone contro il petto, ma poi ricordai che non c'era letteralmente niente fra le mie mani e la sua pelle. Così optai per le spalle, mossa che si rivelò del tutto inutile. «Non lanciarmi di nuovo.»


  «Non ho intenzione di lanciarti.»


  Riflettei per un istante. «Allora ho vinto la guerra in acqua?»


  «No.»


  «Cavoli. Be', immagino che tu debba essere migliore di me almeno in qualcosa. Congratulazioni.»


  «Sono sempre migliore di te. Sono...»


  «Egocentrico?» suggerii, per aiutarlo a finire la frase. «Narcisista?»


  Lui venne avanti e io indietreggiai, cercando di mantenere più spazio possibile fra noi. Ma in acqua il mio tentativo fu vano. Le mie gambe non seguirono il cervello e finirono vicino a lui. «Anch'io ho qualche parola per te. Che ne dici di testarda? Impudente?» ribatté, spingendomi lentamente all'indietro fino a farmi finire contro la parete della piscina.


  «Impudente è la parola del giorno?»


  A quel punto mi posò un dito sulle labbra. «Be', esatto. Sono addirittura capace di usarla in una frase, se vuoi.»


  «Non importa.»


  Mi tolse il dito dalle labbra e mi piazzò le mani ai due lati, intrappolandomi senza via d'uscita. Alzai lo sguardo e i nostri occhi s'incrociarono. Fra noi scattò un immediato senso di consapevolezza. Era potente, quasi quanto la scarica che ci aveva attraversati quando gli avevo toccato la runa sul collo.


  Era un'esperienza che non avevo intenzione di ripetere.


  L'atmosfera non era più giocosa e spensierata e, man mano che il silenzio aumentava, mi cresceva anche l'agitazione alla bocca dello stomaco. Seth aveva quell'espressione... una carica di determinazione e di risolutezza, rivolta a me. Gli piaceva flirtare, spingersi fino al limite e anche oltre, ma quello... era diverso. Sentii quel potere dentro di me, come qualcosa che si risvegliava e si contorceva nel profondo.


  All'improvviso pensai al senso di sconforto che avevo provato nell'andarmene dal ballo. «Credo... che dovremmo tornare indietro ora. Ho freddo e si sta facendo tardi.»


  Seth sorrise. «No.»


  «No?»


  «Non ho ancora finito di fare lo stupido.» Si chinò in avanti. Alcune ciocche di capelli bagnati mi sfiorarono la fronte. «A dire il vero, mi è rimasta ancora un sacco di stupidità.»


  Gli piazzai subito le mani sul petto per fermarlo. Aveva la pelle incredibilmente calda per essere fuori dall'acqua. Aprii la bocca per rispondere, ma mi ritrovai senza parole. Uno strano nervosismo mi bloccava. In qualche modo, riuscì ad avvicinarsi e io... non lo respinsi, né spostai le mani. Apparentemente Seth interpretò a modo suo il mio atteggiamento, perché fece scivolare le mani dal bordo della piscina e me le posò attorno alla vita.


  «Sai una cosa?» Sentivo il suo respiro caldo sulla guancia. «Ci sono un sacco di cose stupide da fare, ma io voglio fare davvero la cosa più stupida in assoluto.»


  «Cioè?»


  «Voglio baciarti.»


  Sentii lo stomaco contorcersi. «È una follia. Io non sono Elena... né nessun'altra delle tue ragazze.»


  «Lo so. Forse è per questo che voglio farlo.»


  Voltai la testa dall'altra parte. O almeno pensai di averlo fatto. Era ciò che avevo intenzione di fare, ma per qualche ragione il mio viso andò nella direzione in cui non volevo che andasse, ovvero verso di lui e verso il suo respiro caldo. «Non è vero che vuoi baciarmi.»


  «Invece sì.» Le sue labbra mi sfiorarono la guancia, mandandomi una scarica di brividi che non aveva niente a che fare con l'aria fredda che sentivo addosso.


  Gli tolsi le mani dal petto e mi aggrappai al bordo della piscina.«No, invece.»


  Seth mi ridacchiò contro la guancia. Mi fece scivolare le dita su per la schiena e me le avvolse intorno alla nuca. «Vuoi discutere con me su ciò che voglio?»


  «Sei tu che discuti con me.»


  «Sei ridicola.» Percepii il suo sorriso quando mi sfiorò con le labbra il profilo del viso, sopra il livido. «È una caratteristica così irritante, ma stranamente irresistibile.»


  Il cuore mi batteva troppo veloce. «Be'... anche tu sei irritante.»


  Lui rise di nuovo e mi strinse al petto. Sentii le dita perdere quel poco di presa sulla realtà e scivolare in acqua. «Perché stiamo ancora parlando?»


  Gli appoggiai la guancia contro la spalla e chiusi gli occhi. «È la tua occasione per parlare senza che io ti dica di stare zitto, perché non faremo... nient'altro.»


  «Lo sai quanto sei divertente?» Si spostò, premendomi la schiena contro il bordo della piscina. Con la mano sinistra mi lasciò andare la vita e mi accarezzò il fianco, scendendo fino alla coscia. Sussultando all'indietro, gli afferrai la mano. Troppo tardi, perché lui riuscì ad agganciarmi la gamba intorno alla sua.


  «Che... che stai facendo?» Odiavo il tono ansioso della mia voce, confusa dal desiderio che mi bruciava dentro.


  «Sai perché penso che tu sia divertente?» Mi sfiorò la coscia.


  «Perché?»


  «Perché so che vuoi disperatamente baciarmi.» Seth mi posò una mano sul mento, facendomi reclinare la testa all'indietro.


  «Non è vero.»


  «Stai mentendo. Non so proprio perché.» Mi premette le labbra sul collo, poi sulla gola e sulla spalla. La mano sulla gamba mi scivolò fra le cosce. Il sangue iniziò a pulsarmi forte nelle vene, facendo battere il cuore all'impazzata.


  «Sento ciò che provi. E so che vuoi che ti baci.»


  Lo presi per le braccia. «Non è...»


  «Non è cosa?» Sollevò la testa, sfiorandomi il naso con il suo.


  «Io...»


  «Lascia che ti baci.»


  Per gli dei, avevo davvero bisogno che mi baciasse. Avevo bisogno che continuasse a operare le sue magie con le mani. Ma tutto ciò aveva qualcosa a che fare con il cuore... o solo con il corpo? Oppure riguardava quello che esisteva fra noi? Quella connessione, quel legame che controllava la nostra volontà, di qualunque cosa si trattasse. Era come un canto che ci univa, rafforzandosi fino a diventare l'unica cosa al mondo. Ma ciò che provavo per Aiden non era il frutto di nessuna connessione e non svaniva solo perché lui non ricambiava i miei sentimenti. Non mi ero nemmeno chiesta cosa fosse, e invece il legame con Seth mi faceva venire mille dubbi.


  Aprii gli occhi. «È tutto vero?»


  «Verissimo.» Si chinò all'indietro e mi scostò i capelli bagnati dal viso.


  Già, volevo baciarlo e volevo anche avvinghiarmi a lui. Il desiderio che mi provocavano le sue mani era quasi troppo forte da negare, ma quando lo fissai e vidi le rune scivolargli giù per il collo, raggiungendo lentamente il punto in cui le mie dita erano posate sulla sua pelle, non sapevo proprio se potevo fidarmi di ciò che volevo. Fra noi c'era qualcosa che nessuno dei due era in grado di comprendere del tutto. Non sapevamo con esattezza su cosa avesse effetto il legame, o cosa ci facesse desiderare.


  Il suo respiro mi danzò sulla guancia, poi sulle labbra. «Angel, lascia che ti baci.»


  In ciò che provavo per Aiden non c'era niente di esterno, o di interno, che mi spingesse verso di lui, se non quello che provavo. Non importava che fosse proibito o che lui non mi volesse.


  All'improvviso Seth abbassò le mani. Andai a sbattere contro la parete della piscina, sussultando quando l'impatto mi graffiò la pelle. Il tatuaggio dell'Apollyon gli si spostò sul petto, turbinando e agitandosi. «Stai pensando ad Aiden.»


  Mi morsi il labbro. «Non come credi.»


  Si passò le mani sulla testa. Poi si spinse in avanti, avvicinandosi improvvisamente al mio viso. «Sai, non so cosa sia peggio. Che io sia stato abbastanza stupido da volerti baciare, o il fatto che tu sia ancora ossessionata da qualcuno che non ti vuole nemmeno.»


  Battei le palpebre. «Wow. Sei stato un po' duro.»


  «È la verità, Alex. Anche se lui ti dichiarasse amore eterno, tu non potresti averlo.»


  Piroettai su me stessa e mi issai fuori dalla piscina. In piedi di fronte a lui, con l'acqua che mi colava dall'abito ormai rovinato, dissi: «Il fatto che io non possa stare con lui non cambia i miei sentimenti».


  In un istante, Seth uscì dall'acqua. «Se provi tutto questo amore epico per Aiden, perché morivi dalla voglia di baciarmi?»


  Arrossii per la rabbia, del genere che mi prendeva soltanto quando non riuscivo a obiettare a un'affermazione di Seth. «Non ti ho baciato, Seth! Questo dovrebbe bastare come risposta alla tua domanda!»


  «Ma volevi. Fidati, so che è così.» Mi fece il suo solito sorriso compiaciuto. «Lo volevi davvero.»


  «Io stessa non so che cosa voglio!» urlai, stringendo i pugni lungo i fianchi. «Come fai a saperlo tu, Seth? Come sai che non si tratta solo di questo maledetto legame fra noi, invece di qualcosa di vero?»


  La rabbia svanì dagli occhi di Seth, lasciando il posto alla sorpresa. «Tu credi che sia solo per via del legame? Pensi davvero che sia tutto ciò che provo per te?»


  Feci una risata aspra. «Lo dici sempre anche tu! Ogni volta che fai qualcosa di carino per me, dici che è la connessione fra noi a costringerti a farlo.»


  «Hai mai pensato che magari stavo scherzando?»


  «No! Perché avrei dovuto? Hai detto tu stesso che la connessione fra noi sarebbe diventata più forte» dissi. «Ecco perché vuoi baciarmi! Non è un sentimento vero.»


  «Io so perché ti voglio baciare, Alex, e non ha niente a che fare con il fatto che siamo gli Apollyon. E a quanto pare non ha nemmeno a che fare con il tuo buonsenso.»


  Lo guardai con fare minaccioso. «Oh, sta' zitto. Ne ho abbastanza...»


  «So esattamente perché.» Seth mi rincorse, facendomi indietreggiare fino ad andare a sbattere contro la parete alle mie spalle, e si fermò a pochi centimetri di distanza. «Non posso credere che ci sia davvero bisogno di spiegartelo.»


  Tremando nell'aria fredda e umida, appoggiai le mani al muro. «Non devi.»


  «Sei la persona più irritante che conosca.»


  Alzai gli occhi al cielo. «E questo ti spinge a volermi baciare? Sei malato.»


  I suoi occhi ardevano come oro liquido. «La senti la connessione fra noi adesso?»


  Aggrottai la fronte, cercando i segni rivelatori del legame. Ma non mi sentii pervadere da nessun calore o agitazione, quindi supponevo che la risposta fosse no. «Non proprio, ma non so cosa si provi...»


  Seth mi afferrò il viso e posò le labbra sulle mie. Rimasi impietrita, scioccata dal fatto che volesse ancora baciarmi dopo tutto quello che era successo, eppure era quello che stava facendo. Baci morbidi, incerti e dubbiosi, come se per lui fosse la prima volta, e sapevo benissimo che non era così.


  Sapevo anche che avrei dovuto fermarlo, perché permettergli di baciarmi vanificava completamente la discussione che avevamo appena avuto, ma invece mi ritrovai a chiudere gli occhi. Le sue labbra erano così calde e dolci che mi davano le vertigini. E poi il bacio si fece più profondo, mi rubò il fiato e mi fece battere il cuore veloce come il vento.


  Un bacio non era poi così importante, e quello non avrebbe fatto eccezione. Ma, per gli dei, nessuno mi aveva mai baciata in quel modo prima di allora.


  Gli avvolsi le braccia intorno al collo, intrecciandogli le dita fra i capelli, e poi mi ritrovai a baciarlo a mia volta. A baciarlo con lo stesso, selvaggio abbandono con cui si era lanciato lui e, per gli dei, mi piaceva baciare Seth.


  Era davvero bravo.


  Mi mordicchiò il labbro inferiore, ritraendosi quel che bastava per farmi riprendere fiato. «Non puoi dirmi che non ti è piaciuto.» Premette di nuovo le labbra sulle mie, assorbendo la mia risposta. «E non azzardarti a negare che mi hai baciato anche tu.»


  Lasciai scivolare le mani sul suo petto. Sapevo che, se avessi aperto gli occhi, avrei visto i tatuaggi. «Io... non so cosa sia successo.»


  Lui ridacchiò e mi sfiorò le labbra con le sue. «A te la scelta, Alex.»


  Allora aprii gli occhi. I tatuaggi sul suo viso erano appena visibili, ma io provavo ancora il folle desiderio di sfiorarli con le dita. Mi ci volle tutta la forza che avevo per non farlo. Poi lo guardai negli occhi. «Quale scelta?»


  Mi fece scivolare le mani sulle spalle e poi fino alla vita. Le strinse intorno alla stoffa bagnata, tenendomi ferma. «Puoi scegliere di continuare a perdere tempo dietro a qualcosa che non potrai mai avere.»


  Deglutii. «Oppure?»


  Sorrise. «Puoi scegliere di non farlo.»


  «Seth, io...»


  «Senti, so che provi ancora qualcosa per lui» disse, pronunciando lui col disgusto di chi sta parlando di una malattia venerea, «ma io so che ti piaccio. Non ti chiedo niente. Niente stupide etichette, né promesse. Niente aspettative.»


  Feci un respiro mozzato. «Allora cosa vuoi?»


  «Che tu scelga di vedere cosa succede.» Seth mi lasciò andare il vestito e fece un passo indietro, passandosi le mani sui capelli bagnati. «Cosa succede fra noi... se scegli noi.»


  Scegliere noi? Rabbrividii e mi avvolsi le braccia intorno al corpo. Scegliere fra cosa? Aiden era fuori dalla mia portata, e io e Seth... anche se eravamo inesorabilmente legati l'uno all'altra, non c'era giorno in cui non volessimo staccarci la testa a vicenda. Non mi sembrava che avessi poi così tanta scelta.


  Seth abbozzò un sorriso. «Pensaci, almeno.» Si voltò e tornò a prendere i vestiti.


  Mi afflosciai contro il muro e sospirai. Seth aveva fatto delle cose molto carine per me. Mi era rimasto vicino dopo la morte di Caleb, mi aveva difesa dal Maestro. Ma poi c'era Aiden e tutto ciò che provavo per lui, e il modo in cui mi aveva guardata quella stessa sera.


  Scegliere Aiden, però, significava non scegliere nulla.


  Scegliere Seth significava sottomettersi a un destino assolutamente folle.


  Oppure no?


  Mi guardai la mano. La runa sul palmo brillava di un blu iridescente, come se fosse soddisfatta della proposta di Seth. E in effetti la proposta non era così male. Niente etichette. Niente aspettative. Niente sentimenti. E a me andava bene, perché il mio cuore... il mio cuore era altrove. Presto sarei tornata a casa in North Carolina, dove non ci sarebbe stato nessun Caleb, nessun Mezzosangue che mi volesse avere intorno, e niente più Aiden.


  Ma ci sarebbe stato Seth.


  Mi staccai dalla parete. Seth era di spalle, con il capo chino, concentrato. Cosa stavo facendo? Mi fermai a pochi passi dietro di lui, con il cuore che mi batteva in gola. «Seth?»


  Si voltò di lato, mentre finiva di abbottonarsi. «Alex?»


  «Io... io scelgo te, o qualunque cosa sia ciò che stai dicendo.» Arrossii. Per gli dei, mi sentivo così stupida. «Voglio dire che scelgo di vedere che cosa...»


  Le sue labbra m'interruppero a metà frase. Seth mi gettò le braccia addosso, facendomi cadere qualcosa di caldo e asciutto sulle spalle. Capii che era la sua giacca, ma poi mi ritrovai a pensare a quanto lui fosse caldo. Prima che me ne accorgessi, gli ero avvinghiata alla camicia e m'inarcavo contro di lui, cercando di assorbirne il calore.


  Poi sentii risvegliarsi una specie di gigante addormentato, capace di mandarmi scintille elettriche su tutta la pelle. Il palmo mi prudeva, fino quasi a bruciare. Gemetti contro le sue labbra. Il bacio non era abbastanza. Gli feci scivolare le mani sotto la camicia, sopra gli addominali d'acciaio.


  Lui scattò all'indietro, con il respiro affannato. Una fugace espressione di soddisfazione gli attraversò il volto, ma se ne andò così in fretta che non ero sicura di cosa avessi visto. Poi Seth sorrise e io capii che non potevo aver intravisto quello sguardo calcolatore nei suoi occhi. La trasformazione che avvenne fu assolutamente incredibile. «Non dormirai nel tuo letto, in quell'orribile stanzetta, stanotte.»
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  E invece dormii nel mio letto, in quella stanzetta orribile.


  Da sola.


  Mi ci era voluta ogni briciola di autocontrollo per convincere Seth del fatto che condividere lo stesso letto non era una buona idea, ed era stato difficile, soprattutto perché il mio corpo pensava fosse un'idea fantastica. Con mia grande sorpresa, il cervello aveva vinto la battaglia.


  Non sapevo perché avessi baciato Seth, non una, ma due volte. Cavoli, non sapevo nemmeno perché avessi accettato di vedere cosa sarebbe successo. La mossa più saggia sarebbe stata prendere a pugni Seth e darmela a gambe.


  Ma non facevo mai la mossa più saggia.


  «Era davvero un abito bellissimo.» Laadan aveva un'espressione vagamente corrucciata e incuriosita. «Ci sono molti modi per rovinare la seta e suppongo che un bagno di mezzanotte sia uno dei più estremi per farlo.»


  Facendomi piccola piccola e arrossendo, mi passai le mani sull'unico paio di pantaloni eleganti che possedevo. Erano di un tessuto nero sottile e mi facevano sparire i piedi, cosa che odiavo. Perfino dopo che avevo distrutto il suo abito, Laadan mi aveva prestato delle décolleté nere con un tacco da urlo che mi facevano sembrare più alta e intellettuale.


  «Mi dispiace molto per il vestito.» Lanciai uno sguardo alle porte, su cui spiccava un'aquila dorata. «Ho dei soldi da parte. Posso ripagartelo.»


  «No, non preoccuparti.» Mi diede una pacca sulla spalla. «Anche se sono curiosa di sapere cosa ti abbia spinta a lasciare così in fretta il ballo, e poi ad andare a nuotare. Sei sparita insieme al tuo Seth. Immagino tu sia andata a nuotare con lui, no?»


  Sentii le guance avvampare al nome di Seth. Se il mio Seth fosse stato lì e avesse sentito quella frase, non mi avrebbe dato più pace, ma non gli era permesso entrare nel palazzo del Consiglio. «Non è il mio Seth.»


  Marcus e Lucian svoltarono l'angolo prima che Laadan potesse aggiungere altro, oltre a rivolgermi un sorriso d'intesa. Stranamente, fui felice di vederli.


  Lucian mi si avvicinò con passo aggraziato, afferrandomi la mano fredda. O forse la sua mano era talmente calda che la mia sembrava gelata fino alle ossa? «Cara, sembri così nervosa. Non c'è nulla di cui preoccuparsi. Il Consiglio ti farà solo un paio di domande, tutto qua.»


  Incrociai lo sguardo di Marcus, alle spalle di Lucian. Aveva l'aria di chi sapeva che c'era qualcosa di cui preoccuparsi. Liberandomi la mano, resistetti all'impulso di pulirmela sui pantaloni. «Non sono nervosa.»


  Lucian mi batté una mano sulla spalla mentre mi girava intorno. «Ora devo entrare e prendere posto. Sta per cominciare.»


  Era quello l'unico motivo per cui ero finita lì. Guardando le Guardie del Consiglio aprire le porte a Lucian, decisi di non essere nervosa. Volevo solo che quella storia finisse e basta.


  Guardai Marcus e vidi che aveva le labbra serrate in una linea sottile. Lanciò un'occhiata eloquente a Laadan, aspettò che lei annuisse e seguisse Lucian nel Consiglio, poi mi disse: «Alexandria, mi aspetto che ti comporti nel modo migliore possibile, là dentro. Non lasciarti coinvolgere in nessun genere di discussione. Rispondi solo alle domande: nient'altro. Hai capito?».


  Socchiusi gli occhi e incrociai le braccia. «Cosa vi aspettate che faccia, tutti quanti? Che perda la testa e cominci a insultare la gente?»


  «Tutto è possibile con te, a dire il vero. Tutti conoscono il tuo caratteraccio, Alex. Probabilmente alcuni si aspettano che tu perda il controllo» ribatté una voce profonda e familiare alle mie spalle.


  Ogni cellula della mia pelle riconobbe quella voce e non poté fare a meno di reagire. Non importava che la sera prima avessi scelto Seth. Non era questo che avevo fatto? Il cervello urlò al corpo di non voltarsi, ma lui non lo ascoltò.


  Aiden aveva proprio l'aspetto di un Puro, in tutto e per tutto. I capelli scuri erano ben pettinati, ma una ciocca continuava scivolargli sulla fronte, sfiorandogli le ciglia folte nere come il carbone. Con quell'abito bianco un po' da gangster, sembrava ancora più irraggiungibile.


  Marcus si schiarì la voce; capii che ci stava fissando.


  Diventando rossa come un pomodoro, mi voltai verso di lui. «Lo so. Rispondi solo alle domande, bla bla bla. Ho capito.»


  Marcus mi scrutò. «Lo spero.»


  Non sapevo come dimostrare a tutti che non avevo intenzione di saltare dalla sedia, né di mettere al tappeto nessuno.


  Marcus controllò l'orologio. «Dobbiamo entrare. Alexandria, le Guardie ti chiameranno quando il Consiglio sarà pronto.»


  «Non entro insieme a voi?» domandai.


  Lui scosse la testa e sparì nella sala del Consiglio, lasciando me e Aiden da soli insieme alle Guardie, che se ne stavano in silenzio. Ignorarlo era impossibile. «Allora... come va?»


  Aiden fissò un punto oltre la mia testa. «Bene. Tu?»


  «Bene.»


  Annuì e poi guardò la porta.


  Tutto quell'imbarazzo fra noi mi faceva star male. «Puoi entrare. Non devi aspettare qui fuori.»


  Finalmente posò lo sguardo su di me. «In effetti devo entrare.»


  Annuii, mordicchiandomi l'interno della guancia. «Lo so. Va' pure.»


  Aiden si mosse verso la porta, poi però si fermò. Passò qualche secondo prima che si voltasse di nuovo verso di me. «Alex, puoi farcela. So che puoi.»


  I nostri sguardi si incrociarono e io trattenni il respiro. Senza parole, rimasi lì immobile quando lui iniziò a scrutare il mio viso. Non mi ricordavo se quel giorno mi ero truccata. Chissà se mi ero messa il lucidalabbra? Avevo sistemato i capelli, che mi ricadevano ai lati del viso e mi coprivano il collo alla perfezione. Mi toccai le labbra, felice di scoprire che mi ero passata il gloss.


  Concentrò lo sguardo sui miei movimenti, poi lo distolse, passandosi una mano sulla testa. Emise un suono strozzato e, quando parlò, aveva una voce così bassa che lo sentii a malapena. «Credo... che ricorderò com'eri ieri sera per tutta la vita. Per gli dei, eri così bella.»


  Quasi mi venne un infarto.


  Senza neanche che me ne accorgessi, era sparito dietro le pesanti porte del Consiglio. Mi aveva lasciata lì in preda alla confusione. Aiden era affettuoso e poi freddo, gentile e poi scostante. Non lo capivo. Perché dirmi una cosa del genere... per poi andarsene via? Come il giorno in cui mi aveva detto che avrebbe voluto che Seth avesse ucciso il Maestro per avermi picchiata. Perché mai fare un'affermazione del genere?


  Appoggiandomi al muro, feci un sospiro profondo e stanco. Non era il momento per lasciarmi ossessionare dagli assurdi sbalzi d'umore di Aiden. Dovevo concentrarmi su...


  La porta alla mia sinistra si aprì, svelando una Guardia del Consiglio. «Signorina Andros, è richiesta la sua presenza.»


  Be', erano stati più veloci di quanto mi aspettassi. Mi staccai dal muro e seguii la Guardia nella sala del Consiglio. Sembrava diversa da come me la ricordavo. Certo, l'unica volta che l'avevo vista era stato dalla balconata, nascosta allo sguardo dei Puri sotto di me. Delle finiture in titanio abbellivano le panche circolari che riempivano il piano terra dell'anfiteatro. I simboli incisi sulle piastrelle erano realizzati ad arte: niente a che vedere con gli scarabocchi sui sentieri del nostro Covenant. Qui le cose dovevano per forza essere più grandi, migliori.


  I presenti si voltarono sulle panche mentre percorrevo il corridoio centrale. Alcuni mi fissavano senza nascondere la propria curiosità. Altri non erano poi così curiosi: più che altro, decisamente ostili e sospettosi.


  Armandomi di coraggio, mi concentrai sul palco sopraelevato di fronte a me, invece che sul mio stomaco che si contorceva con violenza. I Ministri se ne stavano seduti come dei, in procinto di riversarmi addosso la loro potente e terribile giustizia superiore. Mi osservarono avanzare, studiandomi attentamente prima ancora che arrivassi davanti a loro. Soltanto uno non sembrava curarsi di me. Reclinato su uno degli scranni minori, con indosso vesti bianche e costose, Lucian fissava Telly. O forse stava fissando il trono di Telly, immaginando se stesso seduto nel posto che, nel nostro mondo, garantiva qualcosa di simile al potere assoluto.


  Una sedia vuota era rivolta verso il pubblico di fronte agli Otto, proprio fra i due seggi occupati dai Capi dei Ministri, Telly e Diana Elders. Fissai la sedia, incerta se aspettare finché mi fosse dato il permesso di sedermi o se accomodarmi.


  Decisi di sedermi.


  Un mormorio di disapprovazione serpeggiò fra la folla di Puri. A quanto pareva, avevo fatto la scelta sbagliata. Un bel modo per cominciare. Guardando in alto, diedi un'occhiata alla balconata e intravidi un'ombra, appoggiata al parapetto, che mi fissava a sua volta.


  Seth.


  Sentii Telly alzarsi alle mie spalle, ma non ebbi il coraggio di guardarlo. In qualche modo sapevo che avrei suscitato un altro brusio di biasimo. Posai le mani sui braccioli della sedia con nonchalance e osservai la moltitudine di fronte a me. Scovai Aiden all'istante: era chinato in avanti sul sedile, con gli occhi incollati ai Ministri alle mie spalle.


  «Alexandria Andros.» Il Ministro Capo Telly girò intorno alla mia sedia. Si fermò al mio fianco, piegando il capo da un lato. Con un cenno elegante in direzione del pubblico, sorrise platealmente, cosa che lo fece sembrare un cherubino pazzo non più nel fiore degli anni. «Dobbiamo chiederle di giurare al Consiglio e agli dei che oggi, in risposta alle nostre domande, dirà tutta la verità e nient'altro che la verità. Ha capito?»


  Annuii, scrutando il Capo dei Ministri. Era una mia impressione, o la chiazza di capelli grigi intorno alle tempie si stava allargando?


  «Infrangere questo giuramento sarebbe un atto di tradimento non solo nei confronti del Consiglio, ma anche verso gli dei. E il risultato sarebbe la sua espulsione dal Covenant. È chiaro anche questo, presumo?»


  «Sì.»


  «Dunque, Alexandria Andros, lei giura di fornire tutte le informazioni relative ai fatti accaduti a Gatlinburg?»


  Lo guardai dritto negli occhi chiari. «Sì.»


  Lui sostenne il mio sguardo, rivolgendomi una parvenza di sorriso. «Perfetto. Si è trovata bene qui da noi, Alexandria? Le piace la sua sistemazione?» chiese Telly in tono mellifluo. «Guardi solo me, Alexandria.»


  Strinsi forte le dita attorno ai braccioli della sedia, che stridettero. «È tutto fantastico.»


  Inarcò un sopracciglio scuro, spostandosi dall'altro lato della mia sedia. «Mi fa piacere sentirglielo dire. Alexandria, perché sua madre ha abbandonato il Covenant tre anni fa?»


  Battei forte le palpebre. «Cosa c'entra questo con ciò che è successo a Gatlinburg?»


  «Le è stato chiesto di rispondere a una domanda... No, non guardi verso la platea. Perché sua madre abbandonò il Covenant tre anni fa?»


  «Io... non so perché.» Tenni gli occhi fissi su Telly stavolta. «Non me l'ha mai detto.»


  Telly lanciò un'occhiata verso i presenti, sfregando insieme il pollice e l'indice. «Lei non lo sa?»


  «No» ripetei, fissandogli le mani.


  «Questo non è vero, Alexandria. Lei sa perché sua madre abbandonò il Covenant.»


  Costringendomi a distogliere lo sguardo dalle sue mani, scossi la testa. «Mia madre non mi ha mai detto il perché. Tutto ciò che so mi è stato detto da altre persone.»


  «Quali erano i motivi?»


  Dove voleva andare a parare? Seguii i suoi movimenti lenti e studiati. Mi stava girando intorno come un predatore. «Mia madre se n'è andata perché l'oracolo le aveva detto che io sarei diventata il prossimo Apollyon.»


  «Perché questo avrebbe dovuto spingerla ad andarsene?»


  Non riuscii a trattenermi. Spostai lo sguardo verso la balconata, da dove Seth mi stava osservando.


  «Alexandria, mi guardi!» sbottò Telly.


  Ora capivo perché Marcus mi era sembrato così preoccupato. Tutto il mio corpo fremeva per la voglia di piantare un calcio nello stomaco a Telly. Mi voltai verso di lui. «Voleva proteggermi.»


  A quel punto parlò un altro Ministro. La voce della Pura più anziana mi graffiò la pelle come carta vetrata. «E da chi mai voleva proteggerla?»


  Dovevo continuare a guardare Telly o l'altro Ministro? «Non lo so. Forse aveva paura che gli dei potessero arrabbiarsi per l'esistenza di due Apollyon.»


  «E avrebbe fatto bene» rispose la donna. «Non dovrebbero essercene due nella stessa generazione.»


  «Quali altri motivi potrebbe aver avuto?» domandò Telly.


  Le parole mi uscirono di bocca da sole. E non furono parole né belle né intelligenti da dire. «Forse aveva paura di ciò che avrebbe fatto il Consiglio.»


  Telly si irrigidì. «Questo è assurdo, Alexandria.»


  «È ciò che mi ha detto lei.»


  «Davvero?» Aggrottò la fronte. «Credevo non le avesse mai confessato la ragione per cui l'aveva portata via dal Covenant.»


  Cavoli. Immaginai l'espressione sul viso di Aiden e di Marcus. «Non mi aveva mai detto il perché prima di... prima di essere trasformata.»


  «Ma gliel'ha riferito dopo aver scelto di diventare un daimon?» domandò un Ministro.


  «Mia madre non ha scelto di diventare un daimon!» Mi aggrappai di nuovo ai braccioli della sedia, facendo svariati respiri profondi. «È stata costretta a diventarlo. Comunque sì, mi ha detto che non sarei sopravvissuta se fossi rimasta al Covenant.»


  «Che altro le ha detto sulle ragioni della sua partenza?» domandò Telly.


  «Nient'altro.»


  «Perché non ha mai denunciato il comportamento di sua madre nei tre anni in cui siete rimaste lontane?»


  «Era mia madre. Avevo paura che venisse punita.»


  «Un timore più che legittimo» ribatté il vecchio Ministro. «Ciò che ha fatto è stato imperdonabile. Nel momento in cui ha saputo della vera natura di sua figlia, avrebbe dovuto riferirlo al Consiglio.»


  «È vero, Ministro Mola.» Telly fece una pausa, posando una mano sullo schienale della mia sedia. «Come mai lei non sapeva che sua madre era stata trasformata?»


  Non riuscivo a inspirare abbastanza a fondo. «Quando l'ho trovata, ho pensato che fosse morta. Ho ucciso il daimon che... le stava facendo del male.»


  «Poi cos'è successo?» domandò Telly a voce così bassa che pensai che nessun altro potesse sentirlo.


  Mi bruciava la gola. «C'era un altro daimon, e io... sono scappata.»


  «È scappata?» ripeté Telly, abbastanza forte da farsi sentire da tutto il Consiglio.


  «Credevo che fosse morta.» Deglutii, abbassando lo sguardo a terra prima di proseguire: «Stavo cercando di tornare al Covenant».


  «Quindi le ci è voluta la presunta morte di sua madre per ricordarle quale fosse il suo dovere nei confronti del Covenant?» Telly non aspettò la mia risposta, il che fu un bene, perché non avevo affatto una risposta a quella domanda. «Lei è stata ritrovata ad Atlanta? Insieme a quattro daimon, è corretto?»


  Che cosa c'entrava tutto questo con ciò che era successo a Gatlinburg? «Mi stavano seguendo. Non è che fossi uscita con loro.»


  «Il suo tono ci manca di rispetto» mi interruppe il Ministro più anziano. «Farebbe bene a ricordare qual è il suo posto, Mezzosangue.»


  Mi morsi un labbro fino a sentire il sapore del sangue.


  Telly si spostò alla mia destra. «Sapeva dove si trovava sua madre dopo il suo ritorno al Covenant, Alexandria?»


  Sentii un sottile rivolo di sudore scorrermi giù per la schiena. «No.»


  «Eppure in agosto ha lasciato il Covenant per andare a cercarla, giusto? Dopo che sua madre aveva preso parte al massacro di Lake Lure. E l'ha trovata, vero?» Le labbra carnose di Telly si contorsero in un ghigno crudele.


  Telly mi aveva fregata di nuovo. Chiusi gli occhi e inspirai. «Non sapevo dove fosse. Non sapevo nemmeno che fosse viva finché non me l'ha detto Lucian.»


  «Ah, sì.» Lanciò un'occhiata a Lucian, alle mie spalle. «Che cos'ha fatto dopo aver scoperto che era viva?»


  Avevo picchiato e baciato un Puro, ma dubitavo che fosse quello che voleva sentirsi dire. A dire il vero, avrebbe avuto piacere di saperlo; così mi avrebbe spedita dai Maestri nel giro di un'ora. «Niente.»


  Telly schioccò la lingua. «Ma...»


  La rabbia mi pulsava dentro, premendomi contro le tempie. «Che cosa c'entrano queste domande con ciò che mia madre mi ha detto riguardo ai piani dei daimon? Loro vogliono prendere il controllo del Consiglio. Trasformare i Mezzosangue e rimandarli ai vari Covenant per uccidere. Non è più importante questo?»


  Con mia grande sorpresa, Telly seppe gestire bene la mia temporanea perdita di lucidità. «C'entrano eccome, Alexandria. Che cosa l'ha spinta a lasciare il Covenant per andare a cercare sua madre?»


  Il bisogno di mentire era quasi troppo forte. «Quando ho capito che aveva ucciso delle persone a Lake Lure, me ne sono andata. Immaginavo che mi avrebbe trovata lei e così è stato. Sentivo che... era una mia responsabilità, un mio problema.»


  «Interessante.» Telly si spinse fino al bordo del palco. Guardando verso i presenti, parlò ad alta voce. «È vero che non ha combattuto contro Rachelle quando l'ha vista a Bald Head Island?»


  Fissai la nuca di Telly. «Sì.»


  Chinò il capo da un lato. «Perché?»


  «Mi sono bloccata. Era mia madre.»


  «I Mezzosangue vedono attraverso la magia degli elementi. Noi non siamo in grado. Come è riuscita a vedere qualcosa al di là del mostro che era diventata?» Girò su se stesso, sorridendomi. «È questo che non capiamo, Alexandria. Se n'è andata dalla Florida, sostenendo che Rachelle fosse morta. È tornata al Covenant, e sua madre l'ha seguita, lasciando dietro di sé una scia di Puri e Guardie massacrati.»


  «Cosa? C'è stato solo l'attacco a Lake Lure. Lei non...»


  «È quello che le hanno fatto credere, purtroppo.» Il suo sorriso divenne più ampio, più sincero. «Sua madre è stata responsabile di più di venti attacchi in giro per la costa sudorientale. Siamo riusciti a seguire le sue tracce fino al suo arrivo al Covenant in North Carolina. Ha rimandato un daimon Mezzosangue al Covenant. È stato forse per attirarla fuori?»


  Venti attacchi? Nessuno me l'aveva detto. Né Aiden né Marcus e nemmeno Seth. Dovevano saperlo. Perché mai me l'avevano tenuto nascosto?


  «Alexandria?»


  Alzai lo sguardo. «Sì... Immagino che volesse attirarmi fuori.»


  «Ha funzionato. Lei se n'è andata il giorno dopo che Kain Poros era tornato e aveva ucciso svariati Puri.» Telly attraversò il palco. «Mi dica, Alexandria, c'era anche un Mezzosangue di nome Caleb Nicolo con lei a Gatlinburg?»


  Sentii una stretta al petto. «Sì.»


  Telly annuì. «E lui cercò di fermarla a Bald Head Island?»


  «Sì.»


  «È lo stesso Mezzosangue che è morto qualche settimana fa?» domandò un Ministro donna. «Nel corso dell'attacco di un daimon, mentre era insieme a questa ragazza?»


  «Credo di sì» rispose Telly.


  «Ma guarda che coincidenza» mormorò il Ministro, anche se a me sembrò che avesse gridato quelle parole. «Quando era a Gatlinburg con Rachelle, cosa le ha detto riguardo ai piani dei daimon?»


  Vagamente nauseata, raccontai al Consiglio ciò che aveva in mente la mamma. Ricordai le istruzioni che mi avevano dato, non dissi loro che in realtà era stato Eric a raccontarmi l'intero piano. Telly continuò a osservarmi con un'espressione imperturbabile. Credo che non gli importasse affatto quello che stavo dicendo.


  «E così vogliono attaccare il Consiglio e rovesciarlo?» Il Ministro più anziano sbuffò. «È ridicolo. Come tutta questa storia.»


  Telly ridacchiò. «È ridicolo pensare che una banda di drogati sia in grado di ideare un piano coerente.»


  «Drogati? Sì, sono dipendenti dall'etere, ma sono il genere di drogati più pericoloso» commentò il Ministro Diana Elders, prendendo la parola per la prima volta. «Non possiamo sottovalutare ciò di cui sono capaci. Il fatto che possano trasformare i Mezzosangue cambia tutto. Ed è ovvio che gli dei stanno mettendo in dubbio la nostra capacità di controllare i daimon.»


  Il suo commento diede inizio a un acceso scambio di opinioni che durò svariati minuti. Ad alcuni Ministri non piaceva l'idea di ignorare i piani dei daimon, mentre altri semplicemente non prendevano sul serio la minaccia. Cominciarono a fioccare i suggerimenti, come aumentare il numero delle Sentinelle e mandarle in missione a colpire i luoghi maggiormente infestati dai daimon, ma la maggioranza dei Ministri non lo riteneva necessario. I discorsi continuavano a tornare su di me.


  Sentii lo stomaco contrarsi per il terrore man mano che iniziavo a capire. Telly e gran parte del Consiglio non credevano affatto alle minacce dei daimon. All'improvviso capii che sapere ciò che mia madre mi aveva detto non era l'unica ragione per cui mi era stato ordinato di partecipare a quella seduta. Anche a Marcus avevano fatto credere qualcosa di non vero, purtroppo. O forse lui l'aveva sempre saputo. Riuscii a guardare verso il pubblico senza essere rimproverata da Telly, distratto dagli altri Ministri.


  Aiden sussurrò qualcosa a Marcus, con i pugni stretti dalle nocche sbiancate appoggiati sullo schienale della panca davanti a lui. Guardai su verso la balconata. Potevo solo immaginare cosa pensasse Seth di tutta quella storia.


  Infine Telly si concentrò di nuovo su di me. «Il piano di Rachelle era quello di trasformarla in un daimon?»


  Avrei voluto dire complimenti per la perspicacia, ma mi trattenni. «Sì.»


  Telly sollevò il naso aquilino. «Perché?»


  Mi passai una mano sulla fronte. «Voleva che diventassi l'Apollyon sotto forma di daimon. Pensava che a quel punto sarebbe stata in grado di controllarmi.»


  «Quindi voleva usarla?» domandò Telly. «A che scopo?»


  «Voleva assicurarsi che non le dessi la caccia, immagino.»


  «E cosa avrebbe dovuto fare per lei?»


  Incrociai lo sguardo di Telly. In qualche modo, credo che sapesse già la risposta. «Voleva che distruggessi l'altro Apollyon... e che aiutassi i daimon a mettere in atto il loro piano.»


  «Oh sì, il piano di annientare il potere del Consiglio e ridurre i Puri in schiavitù?» Telly scosse la testa, sorridendo. «Quante volte è stata marchiata, Alexandria?»


  Tutto il mio corpo s'irrigidì. «Non lo so. Molte volte.»


  Fece finta di riflettere sulla mia risposta. «Abbastanza da essere trasformata, secondo lei?»


  Gli incubi su quelle ore imprigionata con Daniel ed Eric mi perseguitavano ancora. Ricordavo l'ultimo marchio, quand'ero sicurissima che mi avrebbero finalmente prosciugato l'anima, annientandola. Un altro marchio e sarei passata al lato oscuro. Una sottile patina di sudore mi velò la fronte.


  «Alexandria?»


  Battei le palpebre, rimettendo a fuoco il suo viso. «Quasi.»


  «Ha cercato di fermarli? Addestrata o no, lei aveva già ucciso due daimon all'epoca.»


  Mi si strinse la gola: non potevo crederci.


  «Essere marchiati è molto doloroso» proseguì Telly, fermandosi accanto a me per quella che mi sembrò la centesima volta. Il suo viso sembrava più pieno quando mi stava vicino. «Come ha potuto permettere che accadesse ripetutamente? A quanto sappiamo, un Mezzosangue farebbe qualunque cosa pur di non essere marchiato.»


  «Non potevo ribellarmi.»


  Allora inarcò le sopracciglia scure, incredulo. «Non poteva o non voleva?»


  Chiusi gli occhi, facendo appello a tutta la mia pazienza. «Avevo promesso a mia madre che non l'avrei fatto, se lei non avesse ucciso Caleb. Non avevo altra scelta.»


  «C'è sempre un'altra scelta, Alexandria.» Fece una pausa, mentre mi guardava con una smorfia di disgusto. «Permettere una cosa così rivoltante suscita qualche sospetto. Forse lei voleva essere trasformata.»


  «Ministro Capo» intervenne allora Lucian. «Capisco che alcune di queste domande siano necessarie, ma Alexandria non si è sottoposta a tutte quelle atrocità per sua volontà. Anche solo insinuare una cosa simile mi sembra disumano e crudele.»


  «È così?» Telly mi rivolse un ghigno beffardo.


  «Aspetti un secondo» dissi, quando finalmente compresi a fondo le sue parole. «Sta insinuando che volevo essere trasformata in un essere così malvagio? Che me la sono cercata?»


  Telly alzò le mani in un gesto arrogante. «Come crede che potremmo interpretarlo?»


  Allora guardai il pubblico, scorgendo brevemente un'espressione di dolore sul viso di Marcus. «Lo sa che sembrano le parole di uno stupratore? La ragazza indossava una minigonna, quindi se l'è cercata?»


  Dalla folla giunsero diversi gemiti di stupore. A quanto pareva, il termine stupratore era considerato sconveniente. L'espressione compiaciuta di Telly svanì lentamente. «Alexandria, sta superando il limite.»


  A quel punto il mio cervello si spense. Mi tornarono in mente le parole che mi aveva detto Daniel prima che mi marchiasse. Era come se Telly pensasse la stessa cosa, ovvero che io volessi essere marchiata, che mi piacesse. Mi alzai. «Io starei superando il limite?»


  «Nessuno le ha dato il permesso di andarsene.» Telly si erse in tutta la sua altezza.


  «Oh, non me ne sto andando.» Avevo addosso gli occhi di tutti. Allungai le mani e mi sollevai il maglione sopra la testa. Per un momento sembrò che nessuno respirasse. Incrociai gli sguardi dei presenti, a bocca aperta; a giudicare dalle loro espressioni, mi venne il dubbio di non aver indossato una canottiera sotto il maglione,.


  «Che diamine stai facendo, Alexandria?» domandò Lucian.


  Ignorandolo, mi allontanai dalla sedia e stesi le braccia di fronte a me. «Vi sembra che io possa aver accettato una cosa del genere? Che me la sia cercata?»


  Decine e decine di occhi si posarono involontariamente sulle mie braccia. La maggior parte dei presenti sussultò e rabbrividì, distogliendo in fretta lo sguardo. Altri non lo fecero, come se non riuscissero a staccare gli occhi dalla pelle arrossata a chiazze e dal suo bagliore innaturale. Guardai attraverso la sala, mentre Telly sembrava sul punto di avere un attacco di cuore al mio fianco. Vidi il cenno di orgoglio che Laadan mi fece col mento. Qualche fila davanti a lei, scorsi lo sguardo di orrore di Dawn. In fondo, dietro i membri del Consiglio, Marcus era impallidito. All'improvviso mi resi conto che non aveva mai visto le mie cicatrici, aveva intravisto soltanto quelle sul collo. Non credo che sapesse quant'erano orribili. Sentii una vampata di calore salirmi su per il collo, ma l'espressione di stupore misto a orgoglio sul viso di Aiden mi diede la forza di affrontare i Ministri.


  Mi domandai che faccia stesse facendo Seth. Probabilmente stava sorridendo. Adorava quando mi comportavo in modo irrazionale e in questo momento lo ero particolarmente.


  Voltandomi, mostrai le braccia. «Sembra doloroso, no? E lo è. È il dolore più atroce che possiate immaginare.»


  «Alexandria, si sieda. Abbiamo capito dove vuole arrivare.» Telly allungò un braccio verso di me, ma io mi scansai.


  Poi una Guardia mi si avvicinò e raccolse il mio maglione. Lo tenne in mano, facendo rimbalzare nervosamente lo sguardo da me a Telly.


  Osservai le altre Guardie, sperando che non avessero in mente di immobilizzarmi a terra. Erano tutte Mezzosangue, tranne una, e non sembravano intenzionate a fermarmi. Alzando la testa verso i Ministri, cercai di non sorridere. «Allora pensate davvero che fossi d'accordo con mia madre? Che volessi tutto questo?»


  Diana impallidì e distolse lo sguardo, scuotendo la testa con aria triste. Gli altri Ministri reagirono più o meno come aveva fatto la platea. In ogni caso, ero piuttosto sicura di aver reso l'idea.


  Le guance di Telly si fecero paonazze per la rabbia. «Ha finito, Alexandria?»


  Lo guardai con la stessa aria minacciosa che mi aveva rivolto lui. Con calma, tornai a sedermi sulla sedia. «Immagino di sì.»


  Telly strappò il maglione dalle mani della Guardia. Pensai me lo volesse tirare, ma me lo porse con un incredibile autocontrollo. Io non lo rinfilai. «Dov'eravamo rimasti?»


  «Eravamo arrivati al punto in cui mi accusavate di voler diventare un daimon.»


  Diversi Ministri trattennero il fiato. Telly sembrava a un passo dall'esplodere. Chinandosi su di me fino a fermarsi a qualche centimetro di distanza, parlò a bassa voce e in fretta. «Lei è un essere contro natura, mi capisce? Un presagio di morte per la nostra razza e per i nostri dei. Entrambi lo siete.»


  Mi ritrassi, spalancando gli occhi. Presagio di morte sembrava eccessivo e folle.


  «Ministro Capo» lo interruppe Lucian. «Non abbiamo sentito la sua domanda. Le dispiacerebbe ripeterla?»


  Telly si irrigidì. «Le ho chiesto se desidera aggiungere qualcos'altro.»


  Rimasi ammutolita.


  Lui mi sorrise pacatamente. «Ci sono elementi, oltre all'episodio di Gatlinburg, che mi preoccupano molto, Alexandria. Il suo comportamento prima di abbandonare il Covenant e la rissa in cui è stata coinvolta una volta tornata l'hanno messa in una condizione sfavorevole, temo. E come mai la notte in cui è stato attaccato il Covenant in North Carolina lei era fuori dal suo dormitorio dopo il coprifuoco stabilito per i Mezzosangue?»


  Sapevo benissimo dove voleva andare a parare, quindi andai al sodo. «Non ho fatto entrare io i daimon, se è questo che sta insinuando.»


  Il sorriso di Telly divenne aspro. «Così sembra. Poi è da considerare il suo comportamento da quando è arrivata qui. Ha accusato un Puro di aver usato il potere di Costrizione contro di lei, vero?»


  «Cos'ha fatto?» strillò il Ministro donna anziano. «Accusare un Puro di un tale crimine è scioccante. C'erano prove, Ministro Telly?»


  «Le mie Guardie non hanno trovato nulla a supporto della sua accusa.» Telly fece una pausa teatrale. «E poi ha attaccato un Maestro che stava punendo una serva.»


  A quel punto molti Ministri persero la calma. Telly iniziò a pavoneggiarsi mentre gli altri pretendevano di sapere esattamente cosa fosse successo. Io immaginai di attraversare di corsa il palco e di tirare un'infilata di calci nelle parti basse a Telly.


  Quando la platea si calmò un po', Telly si rivolse al Consiglio. La sua voce risuonò forte nell'aula magna. «Temo che sia in arrivo una preoccupazione maggiore di quella dei daimon che vogliono unirsi e attaccarci. Quella che vedete seduta di fronte a voi può sembrare una normalissima Mezzosangue, ma sappiamo tutti che non è così. Nel giro di qualche mese, diventerà il secondo Apollyon. Se ora è incontrollabile anche solo la metà di quanto lo sarà dopo, cosa credete che succederà quando si risveglierà?»


  Il cuore mi sobbalzò, saltando un battito.


  «Come Capo dei Ministri, mi addolora profondamente dover fare questa proposta, ma temo che non abbiamo altra scelta. Dobbiamo proteggere il futuro di tutti noi. Chiedo che Alexandria Andros sia allontanata dal Covenant e messa sotto la supervisione dei Maestri.»


  Balzai in avanti alla cieca. Non riuscivo nemmeno a muovermi: un brivido di paura mi tappava la bocca e mi annodava lo stomaco. Era questo che voleva Telly, l'unica ragione per cui ero lì. I piani dei daimon non c'entravano nulla.


  Dall'alto, sentii che si stava scatenando una tempesta. Mi scivolò addosso, facendomi venire la pelle d'oca. Seth era un uragano in procinto di esplodere.


  «Ministro Telly, la mia figliastra non ha commesso nessun crimine che giustifichi la servitù» obiettò Lucian. «Dev'essere giudicata colpevole prima che possiate espellerla dal Covenant e metterla in servitù.»


  «In qualità di Capo dei Ministri...»


  «Lei ha un sacco di potere in qualità di Capo dei Ministro. Può espellerla dal Covenant, ma non può condannarla alla servitù senza un buon motivo o senza il voto del Consiglio» proseguì Lucian. «Sono queste le regole. Almeno fino a ora.»


  Alzai lo sguardo, incrociando quello di Aiden. Fu uno dei rari momenti nella mia vita in cui sapevo esattamente cosa stesse pensando.


  Mi agitai sulla sedia. Telly fulminò Lucian, ma capii che il mio patrigno aveva ragione. Telly poteva espellermi, ma non mandarmi in servitù per un capriccio. Avrebbe dovuto chiedere il consenso del Consiglio e avevo la sensazione che, se il Consiglio avesse accettato, sarebbe stato il suo ultimo gesto.


  «Allora chiedo che si voti.» La voce di Telly era fredda come il ghiaccio.


  Calcolai la distanza fra il punto in cui ero seduta e la porta alla mia destra. Sentii i muscoli contrarsi mentre lasciavo andare la presa sulla sedia e mi voltavo di lato. Mi cadde il maglione dal grembo. Non avevo intenzione di fare del male alle Guardie Mezzosangue, ma avrei dovuto superarle.


  E poi?


  Mi sarei messa a correre, veloce come il vento.


  «Qual è il vostro voto?» domandò Telly.


  Il primo sì mi provocò un brivido lungo il corpo; il secondo caricò l'aria di elettricità. La platea si agitò quando il terzo sì mandò alle stelle la tensione. Volevo guardare Aiden un'ultima volta, ma non potevo distogliere lo sguardo dalla porta. Sarebbe stata la mia unica occasione.


  Tre Ministri dissero no e Telly avanzò verso il bordo del palco. Il successivo rispose sì e io sentii lo stomaco chiudersi. Volevo urlare, ma la paura mi attanagliava la gola. Affrontare i daimon era una cosa, ma una vita in servitù era la mia paura peggiore.


  «Ministro Capo Elders, il suo è l'ultimo voto.» Riuscivo a percepire il sorriso di Telly nella sua voce.


  Il silenzio calò nella sala, ipnotizzando i Puri e tendendomi i nervi all'esasperazione. È finita... È finita... Chiusi gli occhi, tirando un respiro profondo.


  «Ha dimostrato di essere... un problema» rispose Diana, con voce chiara quanto quella di Telly. «Ci sono vari elementi che mi preoccupano molto, ma devo votare contro. La ragazza dovrebbe infrangere le Leggi Interrazziali per essere messa in servitù e non l'ha fatto, Ministro Telly. Tutte le prove a suo carico sono circostanziali.»


  Sprofondando nella sedia, espirai tutta l'aria dai polmoni. La violenta energia si ritirò, serpeggiando via dalla mia pelle e tornando verso colui che l'aveva creata.


  Telly non la prese bene, ma non c'era nulla che potesse fare. Tornò al mio fianco, fulminandomi con lo sguardo. Io avevo soltanto voglia di sferrargli un colpo di karate sul collo.


  «Allora, signorina Andros, la sua situazione rimarrà invariata, per ora.» Telly fece un sorriso tirato. «Un altro errore, Alexandria, e il suo destino sarà segnato. Verrà messa in servitù.»
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  Dopo l'assemblea del Consiglio, Marcus mi scortò in camera dandomi istruzioni esplicite. «Non lasciare questa stanza a meno che tu non sia accompagnata da qualcuno.»


  Aveva dato un'occhiata a quella camera? Restare confinata lì finché Seth non si fosse presentato o Laadan non avesse avuto pietà di me sembrava una punizione. Non avevo fatto nulla di male. Non era colpa mia se Telly era un pazzo, deciso a spedirmi in servitù.


  Tuttavia passai il resto della giornata e la maggior parte della serata in camera, immaginando la faccia di Telly quando, una volta che mi fossi risvegliata, avrei potuto scaricargli addosso abbastanza energia Apollyon da annientarlo completamente. E tutti quei Puri che avevano guardato le mie cicatrici con tanto disgusto? Avrei dato loro un buon motivo per avere paura. Okay. Forse stavo esagerando un pochino. Ma l'atteggiamento ostile di Telly mi aveva fatto perdere le staffe. Avevo bisogno di uscire, di fare qualcosa.


  Ciò di cui avevo davvero bisogno era prendere a pugni qualcosa.


  Proprio quando stavo per impazzire, sentii bussare piano alla porta. Mi precipitai ad aprire. Vidi Laadan sulla soglia, con due bicchieri di cristallo in mano. Aveva le guance arrossate e gli occhi che le brillavano.


  Ti prego, fa che sia venuta per tirarmi fuori da questa stanza.


  Quando mi sorrise, non mi guardò dritto negli occhi. «Ho pensato che potessi avere voglia di sgranchirti un po' le gambe.» Fece un passo indietro. «Vieni?»


  Grazie, dei. Seguii la sua figura aggraziata lungo il corridoio e giù per le scale. Al piano di sotto, i Puri stavano festeggiando alla grande. A giudicare dai rumori provenienti dalla sala da ballo e da quella del ricevimento, sembravano già ubriachi. Nessuno avrebbe prestato attenzione a me. Erano troppo impegnati a divertirsi. Il loro atteggiamento indifferente a qualunque cosa era irritante e frustrante.


  «Ho pensato ti andasse un po' di compagnia» disse piano Laadan, parlando per la prima volta da quando era comparsa davanti alla mia porta.


  Ci fermammo fuori dall'affollata sala del ricevimento. Laadan si era messa proprio sotto un quadro della dea Era. La somiglianza fra le due era impressionante. Mi porse un bicchiere di liquido rosso brillante. «Ecco, te lo meriti dopo la giornata che hai avuto.»


  Sentii che il bicchiere era caldo nella mano. «Che cos'è?»


  Lei sorrise distogliendo lo sguardo. «È un cocktail speciale per una ragazza speciale. Ti piacerà.»


  «Sei ubriaca?» ridacchiai.


  Laadan sospirò con aria sognante. «È una splendida serata, Alex. Com'è il tuo drink?»


  Sollevai il bicchiere e annusai il liquido con cautela. Aveva un profumo magnifico, come di orchidee selvatiche, con una nota di miele e sesamo. Alzando lo sguardo, vidi Laadan lanciarsi verso l'entrata della sala del rinfresco. La seguii, facendo scivolare lo sguardo sulla folla mentre mi portavo il bicchiere alle labbra. Vidi Marcus e Diana in piedi, supervicini. Ancora una volta, il sorriso di Marcus mi lasciò perplessa. Non sorrideva mai così, soprattutto non in mia presenza.


  La sala si riempì di risolini, che attirarono la mia attenzione. Delle giovani Pure avevano circondato un ragazzo di bell'aspetto, bisticciando fra loro per stargli il più vicino possibile. Alcune Guardie se ne stavano in piedi dietro l'allegro gruppetto, con sguardo annoiato quanto distaccato. Fra loro c'era anche la Guardia di sangue puro che Telly aveva interpellato durante la prima seduta. Sussultai e strinsi più forte il bicchiere. Poi i miei occhi si spinsero più in là e si posarono su Aiden.


  Accanto a lui c'era Dawn, bella da togliere il fiato e intenta a fissarlo con i suoi occhioni color ametista. Vederli insieme non mi faceva proprio impazzire di gioia. Lui non le aveva mai dimostrato un briciolo di interesse, pur essendo sempre stato gentile con lei, ma Dawn era il genere di ragazza con cui Aiden avrebbe avuto il permesso di uscire... con cui sarebbe dovuto uscire.


  Forse un giorno l'avrebbe sposata, o avrebbe sposato un'altra Pura come lei. Si sarebbe sistemato e avrebbe messo su famiglia. Basta, ordinai a me stessa. Non aveva importanza, nemmeno se avesse avuto una dozzina di bambini di sangue puro. Avevo accettato il fatto di non potere stare con lui. E poi in un certo senso avevo scelto Seth. Ma un dolore profondo mi s'insinuò nel petto e mi si radicò nel cuore. Meritavo un bel calcio nel sedere per il solo fatto di starmene lì a fissarlo come una specie di stupida stalker ossessionata.


  «Il tuo drink, cara. Non lo assaggi?»


  «Oh.» Abbassai lo sguardo. Ne sentivo ancora il meraviglioso calore. Il liquido mi bruciò le labbra e la punta della lingua, ma con mia grande sorpresa andò giù facilmente. Aveva un sapore di menta, come una tisana invernale. «Sa di...»


  Laadan era sparita.


  Sorpresa dal fatto che si fosse dileguata così, mi guardai intorno nella sala, ma al posto di Laadan trovai Aiden. Si era spostato e ora era in piedi in fondo al salone. Senza più Dawn al suo fianco, stava parlando con un altro Puro, ma sembrava concentrato su di me.


  Anche se eravamo lontani, il suo sguardo di disapprovazione mi arrivò dritto al cuore. Era perché ero uscita dalla mia stanza? In quel caso, la cosa mi infastidiva. Ed ero anche infastidita dallo sfarfallio che sentivo nel petto.


  Aiden si allontanò dal Puro, venendomi incontro con aria molto, molto arrabbiata. Sentii il cuore farmi le capriole. Stava venendo da me: non da Dawn, né da un'altra Pura, ma da me. Lo sfarfallio crebbe incontrollato.


  Ogni attenzione da parte sua era positiva.


  All'improvviso quel pensiero mi sembrò orribile. Mi diede un gran fastidio il fatto che mi sarebbe bastata la sua attenzione. Portai di nuovo il bicchiere alla bocca e bevetti un lungo sorso. La scelta era fra bere o buttarmi a terra a singhiozzare e piangermi addosso.


  Ne bevetti un altro sorso, stavolta senza lasciarmi cogliere impreparata dal calore. Aveva un buon sapore, davvero ottimo. Rialzai lo sguardo e vidi una Pura alta e bionda che bloccava parzialmente la strada ad Aiden, ma lo sguardo furioso di lui si posò di nuovo su di me. Lo guardai accigliata e mi portai di nuovo il bicchiere alla bocca, bevendo ancora.


  Aiden girò intorno alla Pura e si precipitò dritto verso di me.


  Poi dal nulla, e intendo dire proprio dal nulla, comparve Seth, che mi strappò via il bicchiere, schizzandomi gocce rosse su tutto il maglione.


  «Cazzarola!» Mi portai la mano alla bocca. «Era proprio necessario?»


  Seth si avvicinò il bicchiere al viso e lo annusò. Imprecando fra sé e sé, lo sventolò in faccia ad Aiden. «Chi te l'ha dato?» domandò Seth.


  «Che ti importa? È solo un drink.»


  «Alex, chi ti ha dato questo drink?» La voce pacata di Aiden mi spinse a non provocarlo.


  «Me l'ha dato Laadan. Qual è il problema?»


  Seth spalancò la bocca, ma la reazione di Aiden fu ancora più forte. «Merda. Incredibile.»


  «Cosa?» Il mio sguardo oscillava dall'uno all'altro. «Che sta succedendo?»


  «Maledetti Puri» sbottò Seth. «Posso solo provare a immaginare cosa sperassero di ottenere con questo.»


  Il bicchiere sembrava sul punto di andare in pezzi nella mano di Aiden, che emanava ondate di rabbia e aveva gli occhi infuocati, anche se ora non voleva guardarmi. Si rifiutava proprio. «Accidenti. Era il tuo primo bicchiere?»


  «Sì.» Feci un passo indietro. «Aiden, che sta succedendo?»


  Seth espirò bruscamente. «Mezzo bicchiere è più che sufficiente.»


  «Non è possibile che gliel'abbia dato Laadan.» Aiden aggrottò la fronte. «Ne conosce bene gli effetti.»


  «E invece me l'ha dato proprio lei. Non mentirei su questo. Ditemi che diavolo sta succedendo.»


  Seth si passò una mano sulla testa. «Credo che picchierò qualcuno.»


  Gli lanciai un'occhiata. Non mi guardava nemmeno lui. C'era forse qualcosa che non andava nella mia faccia? Mi portai la mano alle guance e l'unica cosa di cui mi accorsi fu il calore della pelle.


  «Non posso andarmene adesso.» Aiden parlò in tono secco e deciso. «Telly e gli altri Ministri vogliono che restiamo qui. Non può essere lasciata da sola, Seth.»


  Seth annuì. «La terrò d'occhio io.»


  Aiden fece una risatina roca. «Già, non credo proprio.»


  «Allora cosa suggerisci di fare?» domandò Seth. «Vuoi lasciarla andare in giro da sola?»


  A quel punto persi le staffe. Allungai una mano e afferrai Aiden per un braccio: una cosa terribile da fare a un Puro in pubblico, ma quei due si stavano comportando come se non ci fossi nemmeno. «Che sta succedendo?»


  Aiden si voltò e mi prese la mano, trascinandomi fra sé e Seth. «Non è possibile che Laadan ti abbia dato questo drink di sua spontanea volontà. Ti è sembrata strana? Si è comportata in modo diverso dal solito?»


  «Sì» mormorai. «Sembrava un po' ubriaca.»


  I suoi occhi s'infiammarono. «Hanno usato il potere di Costrizione per obbligarla a darti quel bicchiere.»


  «No, è impossibile. È assolutamente illegale costringere un altro Puro. Devi...»


  «Qualcuno voleva incastrarti, Alex, e lo voleva abbastanza da infrangere le regole. Qualsiasi Puro riconoscerebbe quel drink anche soltanto guardandolo. Ti hanno dato la Pozione di Afrodite, Alex.»


  «La Pozione? Oh. Oh. Oh, per gli dei.» All'improvviso cominciai a sudare freddo. Avevo appena bevuto l'equivalente olimpico della droga dello stupro. Lo guardai incredula. «Non può essere così. Un Puro non userebbe mai il potere di Costrizione su un altro Puro e Laadan non mi darebbe mai una schifezza del genere. Non mi importa quello che dici.»


  «Alex» ribatté Aiden in tono gentile. «Ci sono Puri che sanno che sei legata a Laadan.»


  «Aiden, dobbiamo portarla fuori di qui. In fretta» s'intromise Seth.


  Gli lanciai un'occhiata. «Sto bene. Non credo di averne bevuto abbastanza.»


  Seth fece una risata secca. «Come no.»


  Aiden mi lasciò la mano, fissando Seth. «Tu non mi piaci... e tantomeno mi fido di te.»


  Un muscolo guizzò sulla mascella di Seth. «Non hai molte altre scelte a questo punto. Non permetterò che le accada niente, Aiden. E non... approfitterei mai di lei.»


  Fulminai Seth con lo sguardo. «Nessuno approfitterà di me, a meno che io non voglia che lo faccia.»


  Wow, non mi era uscita proprio bene.


  «È fuori discussione» disse Aiden a voce bassa e minacciosa.


  «Indovina? Nemmeno tu mi piaci. Ma non hai altra scelta. O rischi, o ti fidi di me abbastanza da sapere che la terrò d'occhio.» Seth fece una pausa, incrociando lo sguardo di Aiden. «Ho da perdere tanto quanto te.»


  Mi grattai una gamba. «In che senso?»


  Mi ignorarono.


  Aiden quasi ringhiò. «Se le succede qualcosa... qualunque cosa...»


  «Lo so» ribatté Seth. «Mi ucciderai.»


  «Farò di peggio» borbottò Aiden. «Non portarla nella sua stanza. È meglio che Marcus non lo sappia. Portala... in camera tua. Vi raggiungerò appena posso.» Si voltò verso di me e si sforzò di sorridere. Odiavo quel tipo di sorriso. «Andrà tutto bene. Ma ti prego, ti prego, ascolta quello che ti dice Seth e, qualunque cosa tu faccia, non lasciare la sua stanza.»


  Fissai Aiden. «Aspetta. Voglio...»


  Aiden era già sparito fra la folla. Seth mi prese per mano e mi guidò fuori dalla sala. Non sapevo proprio cosa aspettarmi. Al Covenant avevo sentito parlare della Pozione, si diceva che Lea ne avesse bevuta un po', ma non avevo mai visto nessuno sotto il suo effetto.


  Seth non disse niente mentre attraversavamo i corridoi e ci dirigevamo al piano di sopra. Varie rampe di scale dopo, mi sentivo ancora bene. «Sto davvero bene. Non c'è niente che non vada in me. Sono sicura di poter andare in camera mia. Non uscirò da lì.»


  Seth mi spinse lungo il corridoio.


  «Senti, perché non vuoi più parlare con me? Soprattutto dopo ieri sera...»


  Mi lanciò un'occhiataccia minacciosa da sopra la spalla. «Questo non ha niente a che fare con ieri sera.»


  Lo guardai male a mia volta, anche se pensai che la sua mano fosse incredibilmente morbida intorno alla mia. «Sei arrabbiato con me?»


  «Alex, non sono arrabbiato con te. Ma in questo momento sono incavolato. È meglio che non parli. Potrei finire per dar fuoco a tutto l'edificio.» Poi mi lasciò la mano, aprì la porta della sua stanza e mi spinse avanti. «Dentro.»


  Gli rivolsi uno sguardo altezzoso. Stavano ingigantendo la questione più di quello che... «Ma che diavolo?»


  Seth si chiuse dietro la porta con un calcio. «Cosa c'è?»


  «Come mai ti hanno dato questa camera fantastica?» Mi guardai intorno, stregata dai soffitti alti come quelli di una cattedrale, i tappeti eleganti e un enorme televisore che occupava mezza parete. E il letto... era grande quanto una barca. Dimenticai temporaneamente la mia attuale condizione. «Io dormo in uno sgabuzzino. Non è giusto.»


  Posò la chiave su un cassettone. «Io sono l'Apollyon.»


  «E allora? Anch'io, però al posto di una stanza mi hanno dato... una scatola di fiammiferi. Una bara sarebbe stata più spaziosa.»


  «Non sei ancora un Apollyon.»


  Quello fu il massimo della conversazione per un po'. Lo guardai girovagare per la stanza e poi avvicinarsi alla finestra, dove si fermò.


  «Che stai facendo?»


  Seth si appoggiò al davanzale, concentrato su qualunque cosa avesse visto fuori. Alcune ciocche di capelli gli erano scivolate fuori dalla coda e gli adombravano gran parte del viso. «Serviti pure di qualunque cosa trovi nella stanza. Guarda un po' di TV o vai a dormire.»


  Persi le staffe. «Sei uno stronzo.»


  Non mi rispose.


  Mi agitai, sentendomi a disagio perché avrei voluto aver indossato una maglietta sotto la felpa. Nella stanza faceva un caldo quasi insopportabile. Andai verso il letto per sedermi, ma mi fermai. Una strana sensazione mi risalì lungo la schiena. Una sensazione diversa... incredibile. Come un'indescrivibile scarica di... felicità. Sì. Come delle ondate di sole e di cose belle.


  All'improvviso tutto mi sembrava a posto... addirittura fantastico.


  Seth si voltò, socchiudendo gli occhi. «Alex?»


  Mi girai lentamente. L'atmosfera nella stanza sembrava più luminosa, più delicata, migliore. Tutto sembrava migliore. Credo che mi lasciai sfuggire un sospiro.


  «Oh, per gli dei» gemette Seth. «Sta iniziando.»


  «Sta iniziando cosa?» Feci fatica a riconoscere la mia stessa voce.


  Seth mi stava fissando. Pensai che fosse buffo, così mi misi a ridere... e fu come accendere la miccia. Sentii un'improvvisa voglia di correre, danzare e cantare... e non sapevo cantare, ma volevo farlo... e volevo... fare certe altre cose.


  L'atteggiamento rilassato di Seth svanì e i lineamenti gli s'indurirono. «Va' a sederti, Alex.»


  Buttai il capo all'indietro. Be', più o meno mi cadde da solo, e mi piaceva sentire i capelli che ondeggiavano nel vuoto, penzolando. Era una bella sensazione sul collo.


  «Dico sul serio, va' a sederti.»


  «Perché?» Alzai la testa, barcollando leggermente. Mi formicolava la pelle, tipo dappertutto... pizzicava come una scarica elettrica... come quando Aiden mi sfiorava o quando avevo baciato Seth la sera prima. Mi era piaciuto anche quello, ma mi erano piaciuti di più i baci di Aiden. Il tocco di Seth mi aveva suscitato qualcosa di diverso. Per gli dei, il mio cervello non voleva stare zitto. Continuava a parlare e parlare.


  Seth si allontanò dalla finestra. «Sei ridicola, Alex.»


  Smisi di muovermi, senza sapere con esattezza quando avessi cominciato a oscillare avanti e indietro. «Tuuuuuu sei moooooolto più ridicolo» canticchiai. «Sei pensieroso. Non ti si addice.»


  Si sfregò il mento mentre mi seguiva con lo sguardo con l'intensità di un falco che punta la preda. «Sarà una lunga notte.»


  «Forse.» Mi avvicinai a lui, perché volevo stare vicina a qualcosa, a qualcuno. «Ehi. Hai sorriso.»


  Abbassò la mano. «Non farlo.»


  Ridacchiai. «Non fare cosa?»


  «Non avvicinarti più di così, Alex.»


  «Non avevi nessun problema a starmi vicino ieri sera. Che c'è? Hai paura di me?»


  «Non ho paura.»


  «Allora perché non posso?»


  Un'espressione divertita gli attraversò il viso, per poi sparire in un secondo. «Alex, hai bisogno di stenderti.»


  Feci una piroetta, travolta da un'improvvisa voglia di ballare. Quando avevamo ballato il valzer nel campo... era stato divertente. Volevo rifarlo, e volevo che Seth si unisse a me. Ballare da sola era da disperati.


  «Alex...»


  «Okay. Mi siedo.» Poi gli saltai addosso. Dovevo averlo colto di sorpresa, perché non si mosse e, andiamo, Seth avrebbe potuto scansarmi se avesse voluto.


  Ma non lo fece.


  Gli strinsi le braccia intorno alla vita come una piovra e mi passò la voglia di ballare. «Che bella sensazione» mormorai, sfiorandogli la parte anteriore della maglietta con la guancia.


  In un primo momento Seth non reagì, e io sapevo che anche per lui era una bella sensazione. Poi mi afferrò per le braccia e se le allontanò dalla vita. «Alex, per favore, siediti.»


  «Non ne ho voglia.» Cercai di sfiorargli il collo, ma lui indietreggiò. Aggrottai la fronte. «Perché continui ad allontanarti da me? Ti faccio paura adesso?»


  «Sì, adesso come adesso sì.»


  Gettai la testa all'indietro, ridendo. «Il grande, cattivissimo Apollyon ha paura di me? Ho caldo. Non puoi aprire una finestra?»


  Seth si voltò e andò alla finestra. «Perché mi sono offerto di farlo?»


  «Perché iooooooo ti piaccio» canticchiai, girando e girando fino a sentirmi stordita. «Ti piaccio davvero, davvero tanto. Per gli dei, devo bere più spesso quella roba. Mi sento una favola.»


  Con un grugnito, cercò il blocco della finestra. «Dopo non ti sentirai più così.»


  «Come? L'avevi già bevuta? È così! Sei proprio un maiale, Apollyon.» Mi gettai sul letto. Era davvero comodo. «Adoro il tuo letto.» Rotolai sulla pancia, sorridendo. «Lo adoro così tanto che lo sposerei se potessi.»


  Seth rise forte. «Sposeresti il mio letto?»


  «Mmh.» Mi girai di schiena. C'era un affresco sul soffitto di Seth. Angeli e altre creature alate dipinte con delicati colori pastello. «Lo farei se potessi sposarmi, ma non possiamo. Non possiamo nemmeno sposare oggetti inanimati. Toglie un po' il divertimento dell'essere innamorati.»


  «Ah, sì?» mormorò Seth.


  Mi alzai dal letto, incapace di stare ferma. Seth era ancora alla finestra, ma si era già dimenticato di aprirla. «Non sei mai stato innamorato, Seth?»


  Batté piano le palpebre. «Non credo. A meno che... Amare se stessi conta?»


  Risi. «No che non conta. Ma bel tentativo. Seth?»


  «Sì?»


  «Fa caldo qui dentro.»


  Scuotendo la testa, si voltò di nuovo verso la finestra. «Sì, lasciami trovare questo maledetto blocco e sistemo subito le cose.»


  Faceva troppo caldo. Troppo, troppo caldo lì dentro, e non sopportavo più la stoffa che mi pizzicava sulla pelle. Seth ci stava mettendo un'eternità. Mi sfilai la felpa e la lanciai a terra. Immediatamente mi sentii mille volte meglio.


  Seth s'irrigidì ed emise un suono strozzato. «Ti prego, dimmi che non ti sei tolta i vestiti.»


  Ridacchiai. «No.»


  Si passò le mani sulla testa, facendosi scivolare le dita fra le ciocche setose. «Me ne pentirò. Me ne pentirò amaramente.»


  «Non sono nuda, idiota.» Mi scostai i capelli dal collo e cominciai a rigirarmeli fra le dita. «E poi cerchi di vedermi nuda da quando ti ho conosciuto.»


  «Questo è vero, ma non così.»


  «Nudo per nudo» ragionai.


  Lentamente, Seth si voltò e rimase immobile. Il suo petto si alzava e si abbassava in modo irregolare. «Oh, per l'amore degli dei, Alex, dov'è la tua felpa?»


  Non capivo perché la stesse facendo tanto lunga. Avevo il reggiseno addosso. Non è che... Poi il pensiero svanì. «Ho così caldo. Dammi una maglia e basta. La tua maglietta andrebbe benissimo.»


  «Sì... hai caldo. Lo vedo.» La sua voce aveva un suono stridulo.


  Risi e lasciai andare la ciocca di capelli, ma avevo ancora caldo... ed ero fuori controllo. L'ultima volta che mi ero sentita così era stato dopo aver baciato Aiden. O meglio, dopo avergli dato un pugno in faccia. Smisi di muovermi: non mi piaceva affatto lo sfarfallio che sentivo allo stomaco. Abbassai lo sguardo, aspettandomi di vedere la pelle muoversi. Mi toccai la pancia, ma la sentii strana al tatto. Formicolante. Il mio cuore saltò un battito.


  «Che stai facendo?» domandò Seth.


  «Non lo so. Sento lo stomaco tutto... leggero.»


  «È il drink. Ti sentirai meglio se ti metti a sedere. Ti prendo una maglietta. Aspetta solo un secondo.»


  Alzai lo sguardo. Seth si era avvicinato alla cassettiera e stava rovistando nei cassetti. Era voltato di schiena, in una posizione vulnerabile, e sembrava concentratissimo sul trovare una maglietta.


  Un pensiero nuovo, eppure in un certo senso vecchio, iniziò a consumarmi dentro. Non credo di essermi mai mossa così in silenzio in tutta la mia vita. Ero furtiva come un ninja. Seth non si accorse di me finché non fu troppo tardi. Scattò su e si voltò di colpo, con gli occhi sgranati.


  «Alex, lascia che ti prenda una maglia. Stai ferma.» Si spostò a sinistra.


  Io lo seguii, imitando i suoi movimenti un po' come facevo durante gli allenamenti. Lasciando perdere la maglietta, si allontanò di corsa dal cassettone... da me. Ma io fui più veloce. Ancora una volta, riuscii a stringergli le braccia intorno al corpo. Poi mi venne un'idea ancora migliore.


  «Baciami» gli dissi.
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  Seth gettò la testa all'indietro, sospirando rumorosamente. «Alex, non vuoi davvero farlo. È l'effetto del drink.»


  «Non è vero. Non c'è nulla che non vada in me. Non vuoi baciarmi?»


  «Non si tratta di quello che voglio io.» Mi afferrò le braccia. «Non voglio baciarti in queste condizioni.»


  «Non sono ubriaca» ribattei indignata.


  «Cinque minuti fa stavi ballando come una ninfa dei boschi. Poi ti sei tolta la felpa e ora mi sei avvinghiata addosso come una scimmietta. Quindi non dirmi che hai il pieno controllo di te stessa.»


  Cavoli. Mettendola in quei termini, mi costrinse a fermarmi e a riflettere su cosa stessi facendo. La riflessione durò al massimo cinque secondi, forse sei. Pensare era sopravvalutato. «Tu vuoi baciarmi e ieri sera ti è piaciuto.»


  Seth si lasciò sfuggire un suono profondo dalla gola mentre mi afferrava per le spalle, scuotendomi piano. «Sai perché ti senti così in questo momento? Non ha niente a che fare né con me né con te» disse con voce rauca. «Qualcuno voleva rovinarti, Alex. Volevano beccarti a letto con qualche Puro, così saresti stata espulsa dal Covenant e messa in servitù. Non lo capisci? Questa... questa non sei tu.»


  «No. Questa sono io, quella vera. O forse sarà quella storia della connessione tra noi, ma chi se ne frega? Voglio che mi baci di nuovo. Mi piaci, Seth. Non so proprio perché. Sei arrogante e scortese, ma mi piaci. Io non ti piaccio?»


  «Alex.» Pronunciò il mio nome come se stesse provando una specie di squisito dolore. «Sto cercando di fare il bravo ragazzo in questo momento, ma tu non mi aiuti per niente.»


  «Non voglio che tu faccia il bravo ragazzo.»


  Soffocò una risata. «Stai rendendo tutto così duro.»


  Mi premetti contro di lui. «Sei tu che lo stai rendendo ancora più duro.»


  Mi passò di nuovo le mani sulle braccia, facendomi rabbrividire. Com'era possibile essere così eccitati e così distaccati allo stesso tempo? «Alex.»


  «Seth.»


  «Ci sono un sacco di cose che vorrei farti in questo momento, ma non sarebbe giusto.»


  Piegai la testa all'indietro e lo guardai negli occhi. I tenui tatuaggi dell'Apollyon iniziarono a serpeggiargli sul viso. «Non vuoi baciarmi?» Allungai una mano, sfiorandogli le labbra socchiuse con le dita. «So che vuoi farlo. Lo sento.»


  Seth mi strinse le spalle e chiuse forte gli occhi. Gli infilai una mano sotto l'orlo della camicia. Lui inspirò e cercò di indietreggiare, ma io lo seguii... avvicinandomi sempre di più. La mia gamba rimase intrecciata alla sua. Anche se normalmente era una persona molto aggraziata, in quel momento non lo fu affatto. Cadde, per metà su un fianco e per metà di schiena.


  E io, be', mi ritrovai proprio dove volevo essere. Ridacchiando, gli premetti la bocca sul collo. «Un punto per me!» gli mormorai sulla pelle.


  Seth tirò indietro la testa di scatto, ma mi piazzò le mani sui fianchi, afferrandomi attraverso i jeans. «Alex! Togliti...»


  Appoggiai la bocca sulla sua. Seth cercò di allontanarmi, ma io lo tenevo stretto e lui non spinse così forte da liberarsi. E poi smise di cercare di allontanarmi e cominciò a tirarmi verso di sé, così vicino che mi sciolsi completamente. L'autocontrollo e le buone intenzioni svanirono quando le mie labbra sfiorarono le sue. Stavolta non fu un bacio dolce, né esitante. Le mani di Seth s'impigliarono fra i miei capelli e io per un attimo mi persi in quel bacio, in tutte quelle folli sensazioni. Poi mi ritrovai le sue mani sulle spalle, sulla schiena, e infine sul gancio del reggiseno. Seth non staccò mai le labbra dalle mie, nemmeno quando mi fece rotolare sulla schiena.


  Perdemmo meravigliosamente il controllo. La sua maglietta sparì. I miei pantaloni finirono dall'altro lato della stanza. Con le dita trovai il bottone dei suoi jeans... Per quanto potesse sembrare folle, Seth fece resistenza quando lo strinsi a me e si staccò proprio mentre cercavo di avvinghiarmi a lui. E anche se il mio corpo bruciava di desiderio e lo voleva sempre di più, una fastidiosa vocina si fece strada in fondo alla mia mente, facendomi domande a cui non volevo rispondere. E facendomi notare che non era reale. O forse sì? Non lo sapevo più. Sapevo che mi sarebbe dovuto importare, ma non era così. Ormai era solo una questione di sensazioni fisiche.


  Sentii le labbra di Seth scivolarmi sulla pelle. Le sue mani mi presero il viso per poi scendere verso il basso. Le mie mani le seguirono, imitando ogni loro mossa finché le dita smisero di formicolare, facendosi piuttosto intorpidite.


  Poi Seth si staccò di nuovo, con il respiro affannato e irregolare, mentre con le dita mi disegnava la curva del collo. «Non dovrei farlo. Non con te in queste condizioni, ma non posso farci niente. Cosa ti dice questo di me?»


  Le sue parole confusero ancora di più i miei pensieri, già offuscati, ma poi lui mi baciò di nuovo. Fu un bacio potente, profondo, quel tipo di bacio che non avevo avuto molte occasioni di sperimentare. Soltanto una volta ero stata baciata così.


  Aiden.


  Oh, il mio Aiden. Aiden era il mio stesso cuore, l'aria che respiravo. Ma il suo nome sparì nella folle scarica di emozioni che mi provocò il tocco di Seth. Mi agitai senza sosta, desiderando sempre più il contatto, e all'inizio pensai di essermi mossa, invece non mi ero spostata di un millimetro. Ci riprovai, ma il corpo non voleva rispondere.


  «Dovremmo fermarci qui, Angel» mi sussurrò Seth con le labbra contro le mie, anche se mi passò una mano sotto i fianchi, sollevandomi e stringendomi di più a sé.


  Più vicino. Non era quello che avevo sempre voluto e che volevo ancora? Solo che non riuscivo ad avvicinarmi. Le mie mani gli scivolarono via dalla schiena e poi le braccia mi si afflosciarono lungo i fianchi.


  Seth alzò la testa e mi ritrovai di fronte due occhi brillanti, quasi iridescenti. Erano annebbiati, offuscati dalla passione. Mi sembrò di vederlo aggrottare la fronte, ma poi il suo viso iniziò a diventare sfocato.


  «Alex? Cosa...? Oh, cavoli.»


  La preoccupazione prese il posto del desiderio, della passione... di qualunque cosa avesse provato. Si sedette, con i pantaloni che gli scendevano sui fianchi mentre mi metteva sulle sue ginocchia. «Alex, ci sei?» Mi scostò i capelli dal viso.


  «Mi sento... così stanca. Scusa...»


  Sorrise, ma mi sembrò un sorriso stentato. «Lo so. È tutto okay.»


  Tremai, incapace di stringermi le braccia intorno al corpo. Dov'era andato a finire tutto quel calore?


  Seth mi sollevò tra le braccia e si alzò, cullandomi come se fosse normale per lui portare in braccio le ragazze. A giudicare dalle azioni degli ultimi minuti, pensavo proprio che lo fosse. Mi distese sul letto e si chinò su di me. «Sei ancora lì?»


  Battei piano le palpebre, mentre il suo viso andava e veniva davanti ai miei occhi. «Ho... sonno.»


  «Okay.» Seth si abbassò ancora di più e mi sfiorò la fronte con le labbra. Chiusi forte gli occhi e sentii una stretta allo stomaco quando lui se ne andò.


  Pochi secondi dopo tornò al mio fianco e mi aiutò a indossare una maglietta che mi arrivava al ginocchio. Dopodiché tutto divenne un po' confuso. Il torpore mi penetrò a tal punto nelle ossa che iniziai a credere di non avere più gli arti collegati al corpo. Incapace di muovermi, di dire più di qualche parola alla volta, rimasi stesa lì e cercai di capire cosa mi stesse succedendo.


  La passione e tutte quelle altre sensazioni calde e meravigliose erano sparite. E anche il torpore aveva lasciato il posto a un terribile senso di nausea alla bocca dello stomaco. Richiusi forte gli occhi e cercai di respirare nonostante il malessere stesse aumentando a dismisura. Non servì a niente. Sentii lo stomaco contorcersi e ribollire. Oh, per gli dei, non era affatto un buon segno. Stavo per vomitare. Me lo sentivo, ne sentivo il sapore, e non riuscivo a muovermi. Un lieve mugolio mi uscì dalle labbra.


  Il letto si abbassò al mio fianco e una mano calda mi accarezzò la guancia. «Come va?»


  «Vomito» farfugliai.


  Seth mi prese in braccio in un unico movimento e mi portò in bagno. La parte del mio cervello che ancora funzionava in modo normale notò che il suo bagno era più grande di tutta la mia stanza, e molto più bello. Che ingiustizia. Ma poi smisi completamente di pensare. Nell'istante in cui mi avvicinò al water, iniziai a vomitare. Una volta cominciato, non riuscii più a fermarmi.


  Non so davvero per quanto tempo rimasi bloccata lì o come diavolo fece Seth a sopportare tutto quanto, tenendomi stretta e scostandomi i capelli dal viso. Solo quando sentii i muscoli dell'addome doloranti e le lacrime agli occhi, quei conati lancinanti si calmarono.


  «Va meglio?» chiese Seth, scostandomi le ciocche sudate dalla fronte.


  «Voglio morire» gemetti miseramente. «Mi sa che... sto per morire.»


  «Ma no.» Seth scosse la testa. «Un po' d'acqua ti farà bene. Aggrappati a...» Cercò di tirarmi su, ma io scivolai sul pavimento. «Okay, resta stesa lì. Va bene lo stesso.»


  Premetti la fronte contro le piastrelle fredde. Mi aiutava a sopportare quella sensazione di calore, ma sentivo la testa pulsare da impazzire. Con un gemito, mi strinsi le braccia intorno alla pancia e mi raggomitolai tutta.


  Seth imprecò sottovoce. Lo sentii alzarsi e tornare in camera da letto. Sperai che mi lasciasse lì. Non volevo spostarmi mai più. Mi sarebbe andato bene marcire lì, se il dolore martellante fosse passato e la stanza avesse smesso di girare.


  Ma lui tornò qualche secondo dopo e mi obbligò a mettermi a sedere. A fatica, mi fece bere quasi una bottiglia d'acqua intera. Io mi dimenai, allontanandogli le mani una decina di volte. Seth era riuscito a farmi bere metà della seconda bottiglia quando qualcuno bussò alla porta. La sentimmo spalancarsi.


  Seth imprecò di nuovo, posò la bottiglia d'acqua e mi aiutò a ristendermi sul pavimento. Ah, il pavimento freddo era mio amico... amico? Mi mancava Caleb. Mi mancava così tanto.


  «Dov'è? Seth?» Dal bagno udii la voce decisa di Aiden.


  «Cazzo» mormorò Seth, alzandosi. «Sta bene» gridò. «Le serve ancora qualche altro minuto avvinghiata al pavimento.»


  Mi venne voglia di picchiarlo.


  Poi Seth uscì dal bagno e il silenzio proveniente dall'altra stanza si prolungò sempre di più, caricandosi di tensione. Nella mente vidi scorrere le immagini di ciò che doveva sembrare la stanza agli occhi di Aiden. E Seth, senza maglia e con i pantaloni sbottonati. Sicuramente... sicuramente Seth si era preso cinque secondi per riabbottonarli, o no?


  Lo sentii sospirare. «Senti, so cosa sembra. Non è come pensi.»


  «Non è quello che sembra?» ringhiò Aiden, e io non avevo mai sentito la sua voce risuonare così prima di allora, così dura e piatta ma con un lieve tremore che prometteva un'esplosione violenta. «Davvero? Perché credo che questo appartenga ad Alex.»


  Feci una smorfia; avrei voluto che il pavimento mi inghiottisse. Mi si formò un nodo di confusione e inquietudine nello stomaco già sottosopra. Poi Aiden comparve sulla soglia del bagno. Sapevo di avere un aspetto terribile: avevo i capelli sudati appiccicati alla pelle, nella stanza c'era odore di vomito e io avevo indosso la maglia di Seth e poco altro.


  «Aiden» dissi con voce flebile. «Non è...»


  «Seth, mi sono fidato di te.» La voce di Aiden divenne fredda e dura come l'acciaio.


  «Ehi, lo so. Questo non era...»


  Sentii il rumore di un pugno andato a segno provenire dall'altra stanza. Di un corpo che andava a sbattere contro qualcosa... una cassettiera? Qualcosa di pesante finì a terra, andando in pezzi. Mi tornò in mente quella splendida TV. Piovvero insulti, tanto da Aiden quanto da Seth.


  Mi tirai su dal pavimento del bagno, traballando sulle gambe. Le pareti bianche e lo specchio dorato vorticarono all'impazzata per un momento. Scacciando a fatica le vertigini, barcollai fuori dal bagno e mi ritrovai nel bel mezzo di uno scontro colossale fra una Sentinella altamente addestrata e l'Apollyon.


  «Ragazzi, su... non fate gli stupidi.» Barcollai a sinistra. Avevo la fronte bagnata di sudore gelido.


  Non mi sentirono, o forse non vollero ascoltarmi. Aiden, che sembrava sorprendentemente illeso, stava facendo indietreggiare Seth attraverso la stanza. Poi si scagliò contro di lui, mandandolo a terra. Rotolarono insieme, scambiandosi colpi su colpi.


  «Aiden! Smettila!» Scattai in avanti, imprecando a causa dello stomaco che si torceva violentemente. «Seth... non soffocarlo!»


  Seth ebbe la meglio e fece rotolare Aiden sulla schiena. Poi si sollevò, alzando un braccio in aria. Una luce blu gli scintillò intorno al pugno. Akasha. Andai nel panico, il che forse non era la cosa migliore da fare, considerando che in quel momento i miei riflessi e persino le mie funzioni motorie di base erano ben al di sotto della media. Traballai fino a loro, decisa a togliere Seth di dosso ad Aiden, e poi a riempirli entrambi di botte.


  Strinsi le braccia intorno alla vita di Seth nell'attimo in cui Aiden gli sferrò un pugno allo stomaco. Quando Seth cadde all'indietro, mi trascinò con sé. Prima andai a sbattere con la spalla contro lo spigolo del letto, poi Seth mi cadde addosso con tutto il peso. E così mi ritrovai a terra per la seconda volta nella stessa sera.


  Aiden balzò in piedi e afferrò Seth, spedendolo da una parte. Mi girai e vidi il mio reggiseno, proprio lì, a terra, come se stesse ridendo di me. Chiusi gli occhi, terribilmente mortificata.


  «Che diavolo succede?» risuonò un'altra voce. Una voce chiara e distinta che poteva appartenere soltanto a Leon. «Avete tutti perso la testa, per gli dei?»


  Seth si tirò su in ginocchio, passandosi una mano sul labbro sanguinante. «Oh, stiamo solo facendo la lotta.»


  Aiden gli lanciò un'occhiataccia mentre si chinava su di me. «Alex, stai bene?» Mi infilò le mani sotto le braccia e mi aiutò a mettermi a sedere. «Di' qualcosa.»


  Lo scrutai da dietro la matassa di capelli ingarbugliati che mi coprivano la faccia. «Sto... bene.»


  Aiden mi scostò i capelli dal viso. «Mi dispiace. Non avrei mai dovuto...»


  «Aiden, lo so che sei incazzato...»


  «Incazzato? Ti sei approfittato di lei, Seth.» Aiden si alzò in piedi. «Figlio di...»


  «Smettetela!» ordinò Leon. «Farete arrivare qui tutte le Guardie dell'edificio. Seth, vattene immediatamente.»


  «Questa è la mia camera» protestò Seth, balzando in piedi. «E se questa testa di cazzo mi lasciasse parlare per cinque secondi...»


  Aiden emise un ringhio profondo. «Adesso ti uccido.»


  «Oh, come no.» Seth girò su se stesso, con gli occhi fiammeggianti. «Voglio proprio vedere, provaci.»


  Mi alzai in piedi vacillando e cercai di fermare Aiden. La stanza girava tutta, ma ignorai quella sensazione.


  «Non farlo. Ti prego. Non è questo che Seth... Oh, mamma.» All'improvviso la parete cominciò a vorticare.


  «Alex?» disse Aiden, ma la sua voce sembrava arrivare da molto lontano, il che era strano, visto che era proprio accanto a me. Allungai una mano verso di lui, ma poi tutto divenne buio.


  


  Quando mi svegliai, mi sentivo uno schifo, e non avevo nemmeno ancora aperto gli occhi. Era come se nella mia testa ci fosse un batterista e avevo la bocca arida come un deserto. Mugugnai e cercai di girarmi, ma non riuscivo a muovermi. C'era qualcosa che mi bloccava. Lentamente, mi sforzai di aprire gli occhi e guardai in basso.


  Avevo un braccio muscolosissimo intorno alla vita... e non era il mio braccio.


  Be', era molto strano.


  Girai la testa di lato, battei le palpebre una volta, poi due. Non poteva essere lui... Ciocche ondulate di capelli scuri gli ricadevano sulla fronte e sulle guance. A pochi centimetri da me c'era il viso perfetto di Aiden, anche se sembrava molto più giovane. Mentre riposava, pareva vulnerabile, sereno. Mi pizzicavano le dita per la voglia di sfiorargli il morbido profilo della mascella, di toccargli le labbra socchiuse e di vedere se era veramente lui. Doveva essere un sogno, una proiezione del mio cuore, perché non poteva essere lì.


  «Smettila di fissarmi» disse Aiden, con voce rauca e assonnata.


  Scattai all'indietro di qualche centimetro. Okay, forse non era un sogno. «Non ti sto fissando.»


  Lui aprì un occhio grigio. «Sì, invece.»


  Accettando che fosse tutto vero, mi guardai intorno. Eravamo ancora in camera di Seth. «Dov'è Seth?»


  «Non lo so. Se n'è andato un paio di ore fa.» Aiden sembrò accorgersi di avermi tenuta abbracciata. Con aria smarrita, si staccò da me e si mise seduto. «Sono rimasto qui per un po'. Devo essermi addormentato. Come stai?»


  All'inizio tutto mi sembrò confuso, ma pian piano i ricordi tornarono a posto: Laadan che mi dava un super cocktail afrodisiaco, Aiden che mi ordinava di andarmene insieme a Seth e poi... tutta la storia con Seth.


  «Oh, per gli dei» gemetti. «Voglio morire. Tipo adesso.»


  Aiden si chinò al mio fianco. «Alex, è tutto okay.»


  Mi coprii la faccia con le mani. Quando parlai, mi uscì di bocca un suono smorzato. «No, invece. Ho voglia di uccidere qualcuno.»


  «Dovrai metterti in fila.»


  «Hai trovato Laadan?» domandai. «Sta bene?»


  «Sì, l'ho trovata nella sua stanza appena prima di... venire a controllare te. Sta bene, ma non ricorda niente. Proprio come la notte in cui Leon ti ha trovata nel labirinto. Esercitare un potere di Costrizione così forte su qualcuno e fargli dimenticare tutto richiede capacità incredibili. Ed è inaudito che qualcuno l'abbia usato su un altro Puro.»


  Borbottai qualcosa di sconnesso, con le mani sulla bocca. Anche se molto in ritardo, all'improvviso mi resi conto che Aiden aveva passato la notte con me... sul letto. E io mi ero persa quell'incredibile occasione perché ero svenuta. Per gli dei, era proprio uno schifo, ma non tanto quanto sarebbe sembrato se qualcuno l'avesse scoperto. «Perché sei rimasto qui? E se qualcuno...?»


  «Solo Seth e Leon sanno cos'è successo. E Laadan. Nessun altro sa che siamo qui.» Poi mi tirò via le mani dal viso. «Non potevo lasciarti sola. La droga era ancora in circolo e non volevo correre il rischio che ti succedesse dell'altro. Sei stata male di nuovo durante la notte. Non te lo ricordi?»


  «No» sussurrai, cercando di ignorare il calore che suscitava in me il suo atteggiamento protettivo. «Non mi ricordo niente.»


  «Forse è meglio così, non è stata una bella scena.»


  «Fantastico» mormorai.


  Gli comparve un sorrisino. «Hai anche... parlato un sacco.»


  «Sempre meglio. Che cos'ho detto?»


  «Mi hai detto che volevi sposare il letto di Seth, e poi che avresti sposato me se te l'avessi chiesto. Poi hai cominciato a...»


  «Basta così» gemetti; volevo solo nascondermi sotto le lenzuola.


  Aiden rise. «A dire il vero è stato quasi carino.»


  Più imbarazzata che mai, facevo fatica a guardare Aiden negli occhi. Dal suo aspetto non si vedeva che aveva fatto a botte con Seth. Forse me l'ero immaginato. «Tu e Seth avete... fatto a pugni?»


  Inarcò un sopracciglio. «Sì, esatto.»


  «Oh, per gli dei, Aiden, non è stata colpa di Seth.»


  «Mi dispiace» disse. «Mi dispiace che tu abbia dovuto sopportare tutto questo. Non hai nulla di cui vergognarti. Tu non hai fatto niente di sbagliato, ma lui sì.»


  «Non scusarti. Ti prego. Niente di tutto questo è successo per colpa tua.» Feci un respiro profondo. «E nemmeno per colpa di Seth. Aiden, ha provato davvero a fare il bravo. Sul serio, solo che io...» Non potevo credere di essere sul punto di confessargli quelle cose. «Io continuavo a provocarlo. Non riuscivo a fermarmi, ma sapevo cosa stavo facendo. Solo che non ero in grado di fermarmi.»


  «Non ha importanza, Alex. Seth si sarebbe dovuto contenere. Sapeva che eri vulnerabile, che ti saresti comportata così a prescindere da chi ci fosse stato al suo posto.» Fece una pausa, inspirando a pieni polmoni. «Alex, guardami.»


  Sollevai lentamente la testa. In quel momento mi aspettavo di sentirmi giudicata, di trovare un'ombra di delusione nei suoi occhi grigi, ma tutto ciò che vidi fu una comprensione infinita, il che peggiorò ancora di più il turbinio di emozioni contrastanti che provavo. Chiuse gli occhi per un attimo. Quando li riaprì, ardevano di una strana luce argentata. «Lui ha... voi due avete...?»


  «No. Non... non l'abbiamo fatto. Si è fermato.» Pensai che fosse meglio tralasciare il vero motivo per cui si era bloccato.


  Restammo in silenzio per un po'. La mia mente ripercorreva i fatti accaduti quella notte, e le relative implicazioni. Qualcuno aveva cercato di fregarmi in un modo terribile. E il fatto che fosse arrivato a tanto... Bastava l'idea a farmi venire la nausea. Cosa sarebbe successo se Aiden e Seth non se ne fossero accorti?


  «Credi davvero che qualcuno mi stesse aspettando?» Deglutii, sentendo il sapore amaro della bile, e rabbrividii. «Che stesse aspettando di beccarmi insieme a un Puro?»


  Aiden mi guardò dritto negli occhi. «Sì.»


  Era difficile accettare che avessero usato quel genere di tattica. Tremai di nuovo. Aiden allungò una mano e mi strinse nella coperta, ma poi io balzai su all'improvviso, vanificando i suoi sforzi.


  «Ti viene di nuovo da vomitare?» Si mosse come se volesse sollevarmi dal letto.


  Non ne ero del tutto sicura. Era come se le pareti si stessero chiudendo intorno a me, ma non era l'effetto della Pozione. «Avrei potuto perdere tutto.»


  Aiden non rispose... del resto cos'avrebbe potuto dire?


  La mia mente iniziò a correre. C'erano così tante cose che avrei potuto fare con il potere che un giorno avrei avuto. Se c'era una cosa che avevo imparato durante il Consiglio, era che avevo bisogno di saper fare qualcosa per poter cambiare la vita della mia razza. Seth aveva ragione: avremmo potuto agire in questo senso soltanto se fossi arrivata ai diciotto anni senza essere messa in servitù. Se mi avessero somministrato l'elisir, cosa che sarebbe potuta succedere se mi avessero colta in flagrante con un Puro, non mi sarei mai risvegliata. Avrei perso un'opportunità enorme, più grande di qualsiasi altra avesse mai avuto un Mezzosangue.


  E qualcuno aveva cercato di portarmi via tutto almeno tre volte nelle ultime due settimane: il potere di Costrizione, la sessione del Consiglio, e ora questo? Telly mi aveva avvertita che se avessi commesso un altro errore, mi avrebbero costretta a restare nello stato di New York.


  Dormire con un Puro, per mia volontà o no, sarebbe stato classificato come incasinare le cose.


  «Alex, stai bene?»


  Lo guardai negli occhi. Non so cosa ci vidi dentro: non riuscivo più a leggere la loro espressione. «Pensi che sia stato Telly?»


  Aiden batté le palpebre. «Il Ministro Telly? Non lo so, Alex. Lui sarebbe capace di qualsiasi cosa, ma questo? E perché?»


  «Non gli piaccio.»


  «Il fatto che tu non gli piaccia è un conto, ma distruggerti? Dev'esserci qualcosa di più che semplice antipatia, Alex. Dev'esserci un motivo.»


  Aiden aveva ragione. «Allora devo scoprire perché.»


  «Lo scopriremo.»


  Annuii. «Per ora, voglio solo... voglio solo andarmene di qui. Voglio andare a casa.»


  Si chinò in avanti e posò una mano sulla mia, allentando la presa delle mie dita, che avevo serrato intorno alla coperta. «C'è un'ultima seduta nel tardo pomeriggio, ce ne andremo subito dopo.»


  Con mia grande sorpresa, non mi sentii molto sollevata. L'unico lato positivo di tutta quella storia era che avevo capito che non dovevo accettare drink da... All'improvviso mi tornò tutto in mente e scoppiai a ridere.


  Aiden aggrottò la fronte, preoccupato. «Alex?»


  Scossi la testa. «Sto bene. Solo che quel maledetto oracolo aveva ragione ancora una volta. Mi aveva avvertita, sai? Mi aveva detto di non accettare doni da chi voleva farmi del male.» Risi di nuovo. «Certo, aveva dimenticato di dirmi che sarebbe stato un regalo riciclato da parte di qualcuno che non voleva affatto farmi del male. Per gli dei, se quella donna fosse ancora viva, la prenderei a botte. Sul serio.»


  Un sorrisetto storto si fece strada sulle sue labbra e Aiden strinse la mano intorno alla mia. Alla vista di quel sorriso, sentii rinascere un dolore antico e familiare che mi costrinse a distogliere lo sguardo. Deglutii; volevo soltanto accoccolarmi fra le sue braccia. «Sai dov'è Seth?»


  «No. Se n'è andato quando ha capito che non mi sarei mosso da qui. È in giro da qualche parte.»


  Mi passai una mano sulla faccia. Ero sorpresa e in un certo senso ferita dal fatto che mi avesse lasciata insieme ad Aiden, ma ero felice che l'avesse fatto. Perché così mi aveva permesso di passare del tempo con lui... del tempo a letto con lui. Il che non aveva alcun senso. «Devo trovarlo.»


  Aiden mi lasciò andare la mano. «Non dovresti preoccuparti di Seth adesso. E non voglio che tu te ne vada in giro a cercarlo. Non è sicuro qui.»


  «Lo so, ma devo vederlo. Non capisci. Le cose...»


  «Come stanno le cose, Alex?»


  Mi voltai verso di lui. Aveva un'aria corrucciata, con gli occhi di un grigio scuro e profondo. «Non lo so. Le cose sono diverse con lui.» Era tutto ciò che potevo dire.


  Aiden mi fissò per un momento, poi si irrigidì. «Voi due... state insieme?»


  Mi sentii avvampare.


  I suoi occhi diventarono color argento in un nanosecondo. «Pensavo che fossi contro tutta questa storia del destino.»


  «Ed è così! Ma... non lo so. È solo che le cose sono cambiate e... lui è sempre stato qui per me.» Terminai la frase in modo patetico.


  Vidi un muscolo guizzargli sulla mascella. «E invece io no. Quindi hai deciso di stare con Seth?»


  Lo fissai a bocca aperta, poi però la collera tornò in superficie. «No, non c'eri. Ma non è questo il motivo per cui sto con Seth.»


  «Davvero?» Si alzò dal letto e si passò una mano fra i capelli. «Faccio fatica a crederci, dato che appena due giorni fa mi hai detto di odiarlo.»


  Arrossii, in parte perché aveva ragione e la cosa mi faceva arrabbiare. «Cosa te ne frega, Aiden? Tu non puoi, e non vuoi, stare con me. E hai perfino detto che pensavi che Seth fosse interessato a me. O forse è uno di quei discorsi patetici in cui mi dici: "Non ti voglio, ma non voglio che tu stia con qualcun altro"? Perché sarebbe davvero ingiusto.»


  Abbassò la mano. «Non si tratta di questo, Alex. È solo che non voglio vederti coinvolta in qualcosa... di così serio per la ragione sbagliata.»


  Alzai lo sguardo, incrociando il suo. I suoi occhi brillavano, illuminandogli tutto il viso. «Tu mi hai detto che non possiamo stare insieme e... e lo so. So che non possiamo, ma...»


  Aiden si chinò all'improvviso, abbassandosi fino a portare il viso a pochi centimetri dal mio. «Ma non significa che tu debba accontentarti di Seth, Alex.»


  Stritolai la coperta fra le mani. «Non mi sto accontentando di Seth!»


  Inarcò un sopracciglio e sostenne il mio sguardo.


  Poi capii tutto e il mio cuore iniziò ad accelerare. «Non si tratta nemmeno di Seth. Si tratta di te! Non vuoi vedermi con lui, né con nessun altro! Perché ti importa ancora di me!»


  Aiden scattò all'indietro, scuotendo la testa. «Ma certo che mi importa di te.»


  Inspirai a fondo, cercando di calmare il cuore che correva all'impazzata. «Dimmi... dimmi che provi la stessa cosa che provo io per te, perché se è così...» Non riuscivo a dirlo. Se mi avesse detto che provava lo stesso sentimento, che mi amava, allora al diavolo il resto. Al diavolo tutto quanto, perché non ne sarei più uscita... non avrei potuto. A prescindere da quanto fosse sbagliato, dal fatto che avessi deciso di lasciarlo andare e da quanto sarebbe stato pericoloso per entrambi. Semplicemente non avrei potuto.


  Aiden inspirò bruscamente. «Non ti dirò mai una cosa del genere.»


  «O forse non puoi dirmela?»


  Scosse di nuovo la testa, chiudendo forte gli occhi. Le sue labbra si incurvarono in una smorfia fugace, poi mi guardò dritto negli occhi. «Non provo quello che provi tu.»


  Espirai bruscamente, sentendo l'improvviso impulso di rannicchiarmi a piangere. Ma non lo feci. Me l'ero cercata. «Okay.»


  «Alex, io...»


  «No. Non voglio sentire nient'altro.» Mi alzai dal letto. «Quello che c'è fra me e Seth non è affar...» Fui colta da un improvviso capogiro. Mi chinai, aggrappandomi al bordo del letto per tenermi in piedi.


  «Alex?» Aiden girò intorno al letto, venendo verso di me.


  «Non farlo!» Alzai una mano. «Non fare finta che ti importi di me. È da stronzi al quadrato.»


  Aiden si fermò, aprendo e chiudendo le mani. «Giusta osservazione.»


  La stanza smise di girare e mi sentii di nuovo in grado di muovermi. Ignorando Aiden e il bisogno di piangere come una bambina, diedi il via all'umiliante ricerca dei vestiti. Recuperai i jeans e la felpa, infilandomeli sotto il braccio. Ma non avevo ancora localizzato un indumento molto importante, e molto imbarazzante. Ispezionai il pavimento, sperando di trovarlo in fretta.


  «Credo che questo sia tuo.»


  Imprecando fra me e me, mi voltai. Aiden aveva qualcosa di nero, piccolo e leggero che gli pendeva dalle dita.


  Diventando rossa come un pomodoro, glielo strappai di mano. «Grazie.»


  Aiden non sorrise. «Prego.»
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  Mi preparai come ogni mattina, ma molto lentamente, sentendomi ancora un po' sottosopra. Una parte di me voleva rituffarsi sotto le coperte e un'altra voleva strangolare Aiden, e poi dovevo ancora trovare Seth.


  Inoltre dovevo affrontare il fatto che qualcuno fosse deciso a non farmi arrivare ai diciotto anni. Spinsi giù il groppo di emozioni in conflitto per ragionarci un altro giorno (un giorno che sarebbe arrivato prestissimo, ne ero certa) e aprii la porta. Aiden mi stava aspettando lì fuori. Era rimasto lì perché ovviamente non poteva permettermi di andarmene in giro da sola, ma avevo ancora voglia di tirargli un pugno in faccia.


  Il percorso fino al piano di sotto fu davvero imbarazzante.


  Alcune Guardie che erano state presenti alle sedute del Consiglio annuirono in segno di rispetto quando passai loro davanti. Era già un miglioramento rispetto all'essere ignorata. Aiden se ne andò quando mi fermai ai tavoli con le tovaglie di lino. Immagino che pensasse che fossi al sicuro, visto che poteva ancora tenermi d'occhio.


  Fissai il vassoio di croissant e bagel freschi, deglutendo forte. Non pensavo che sarei più stata in grado di mangiare. Presi una bottiglia d'acqua e andai verso il tavolo dov'era seduto Aiden, di fianco a Marcus, il quale non alzò neanche gli occhi dal giornale quando mi sedetti vicino a lui.


  Mi sentivo addosso lo sguardo di Aiden e avevo voglia di sbattere la testa sul tavolo. Invece mi girai e guardai dall'altra parte della mensa. Feci finta di essere presissima dalla parete finché non notai i due servi che c'erano di fianco.


  Era lui... quello con lo sguardo lucido che avevo visto il giorno che ero arrivata lì e con cui avevo cercato di parlare sulle scale. Era piegato verso l'altro Mezzosangue, un ragazzo. Non potei fare a meno di chiedermi come facessero gli altri Puri e i Maestri a non vedere quando fosse vigile Occhi Castani.


  Quest'ultimo doveva essersi accorto che lo stavo fissando, perché si voltò e mi guardò dritto negli occhi. Non era propriamente uno sguardo ostile, forse solo un po' curioso. Si voltò rapidamente verso l'altro servo. Non so come mai li osservai tanto a lungo. Forse perché la loro conversazione sembrava così concitata. Era rarissimo che i servi Mezzosangue litigassero, anche fra loro. Di solito erano troppo sedati per riuscire anche solo a parlare normalmente, ma questi due erano diversi.


  «Dove sei stata ieri notte, Alexandria? Stamattina non eri nel tuo letto.»


  La domanda di Marcus mi fece voltare di scatto. Dissi l'unica cosa che sapevo che Marcus non avrebbe messo in dubbio e che in fondo era vera in parte. «Ero con Seth. Stavamo parlando e mi sono addormentata.»


  «Davvero?» Indicò la porta del patio con la testa. Seth era lì, di spalle. «Allora sei stata tu a fargli l'occhio nero?»


  «Uhm...» Mi ero già alzata. «Ci vediamo fra poco.»


  Marcus emise un suonò che ricordava molto una risatina e tornò a leggere il giornale. Era inquietante che trovasse così divertente l'idea della violenza domestica.


  Feci un respiro profondo e tagliai fra i tavoli vuoti per raggiungere Seth all'esterno, senza avere il coraggio di lanciare un'occhiata ad Aiden. Seth non si voltò, ma sapevo che sentiva la mia presenza. Le spalle gli si tesero e lui si appoggiò a una delle grosse colonne di marmo.


  L'aria fredda mi fece venire i brividi; chissà perché non avevo pensato a portarmi una giacca. Mi fermai di fianco a lui e osservai la proprietà del Covenant. La sommità degli enormi muri che la circondavano spuntava da sopra gli alberi. Speravo che dicesse qualcosa lui, ma i minuti passarono e Seth rimase zitto. Non mi avrebbe reso le cose più facili.


  «Ciao» dissi io, sentendomi subito stupida.


  «Ciao.»


  Alzai gli occhi al cielo e mi piazzai davanti a lui. Lui mi fissò dall'alto in basso, freddo. Da vicino il cerchio blu e viola che aveva attorno all'occhio sembrava profondissimo. «Ti fa male?»


  «Non ti pare una domanda stupida?»


  «Vuoi un altro occhio nero?» sbottai.


  Lui inarcò un sopracciglio. «Ti preferisco ubriaca. Sei molto più gentile.»


  Feci un passo indietro. «Vabbè, lasciamo perdere.»


  Seth mi prese per un braccio. «Di cosa vuoi parlare? Di quanto ti disgusto?»


  «No.» Lo fissai sorpresa. «Non era affatto quello che volevo dire.»


  La sua espressione si fece un po' meno gelida, ma pur sempre cauta. «Allora perché volevi parlarmi?»


  «Volevo parlare... di ieri sera.» Mi sentivo le guance in fiamme. «Non è stata colpa tua.»


  Le sopracciglia gli schizzarono in alto. «Non è stata colpa mia?»


  «No.» Lanciai un'occhiata oltre la sua spalla e notai la Guardia del Consiglio di sangue puro che aveva ucciso Hector. Era vicino alla porta a vetri che dava sul patio e faceva finta di non starci osservando. «Possiamo andare in un posto più riservato?»


  Seth si guardò alle spalle. «Andiamo.»


  Finimmo per addentrarci un po' nel labirinto. Essere lì mi dava una sensazione amara, ma in effetti non c'era nessun altro posto che garantisse un po' di privacy.


  Seth si appoggiò al muro di pietra e incrociò le braccia. «Allora, parla.»


  Deglutii, a disagio. Sarebbe stata una conversazione davvero imbarazzante. «Volevo scusarmi per... be', per tutto quello che è successo ieri sera.»


  «Ti stai scusando tu con me?» Sembrava sbalordito.


  Annuii. «So che hai tentato di farmi sedere e di impedirmi di fare quello che stavo facendo. Hai cercato di...»


  «Non mi ci sono impegnato abbastanza, Alex.» Si staccò dal muro. «Aiden ha ragione... Per gli dei, non riesco a credere di doverlo ammettere, ma è così. Sapevo che non eri in te e mi sarei dovuto fermare.»


  Lo seguii con lo sguardo. Lui raccolse una rosa da un cespuglio di fianco a una statua grigia di una donna senza braccia, con una toga che le cadeva malissimo. «Ma ti sei fermato, Seth.»


  Mi lanciò un'occhiata da sopra la spalla. «Sappiamo entrambi perché mi sono fermato. Non è stato per cavalleria.»


  Non ci credevo... almeno non del tutto. «Seth, non sei il cattivo della situazione. Eri un po' drogato anche tu... attraverso il nostro legame. E poi ti sei preso cura di me.»


  Lui scrollò le spalle. «Che altro dovevo fare?»


  «Mi hai tenuto indietro i capelli mentre vomitavo. Non eri obbligato a farlo. Potevi lasciarmi da sola in bagno. È stato un gesto coraggioso.»


  «È stato anche disgustoso, tanto perché tu lo sappia.» Seth si voltò, senza guardarmi, ma fissando invece la rosa che aveva in mano.


  Mi salì il nervoso. «Perché ti comporti così? Sto cercando di dirti che non è stata colpa tua ieri sera e tu fai lo stronzo!»


  Dalla mano gli sgorgò una fiamma blu che avvolse la rosa. Emise un fumo blu intenso prima di scomparire nel nulla.


  Mi costrinsi a distogliere lo sguardo dalla sua mano e a ritrovare un po' di calma. Possibile che tutte le conversazioni di quella giornata fossero destinate a finire con un litigio?


  Finalmente Seth alzò gli occhi e incrociò i miei. «Pare che si siano presi cura di te dopo che me ne sono andato. Eri felice che Aiden fosse rimasto con te? Sono sicuro di sì.»


  Mi sentii ferita e confusa dalle sue parole. «Seth, perché fai così? Io... non voglio litigare con te.»


  Ora le fiamme blu lambivano la rosa fra le sue dita molto più lentamente. Dei pennacchi di fumo blu svanivano nell'aria. «Allora dovresti smettere di parlarmi.»


  Feci un passo indietro, e mi sfregai le braccia. «Perché sei così stronzaviglioso con me?»


  Seth batté le palpebre e il fuoco blu evaporò, lasciando la rosa intatta. «Non credo che esista il termine stronzaviglioso, Alex.»


  Passare la giornata nascosta sotto le coperte era una prospettiva sempre più allettante. «Okay, bene, che bella conversazione. Ci vediamo in giro.»


  Allora Seth si mosse. Mi prese di nuovo per un braccio, con la rosa che gli penzolava dall'altra mano. «Mi dispiace.»


  Lo fissai sbalordita. Seth non si scusava mai. Mai.


  Era successo l'impossibile. La maschera dietro cui si era nascosto gli scivolò via. All'improvviso mi sembrò giovanissimo e insicuro. «Ti ho percepita stamattina. Eri imbarazzata e sconvolta, e poi arrabbiatissima. Mi dispiace averti fatto passare tutto questo. Mi sarei dovuto... trattenere.»


  Mi ci volle qualche istante per capire a cosa si riferisse. «Non aveva niente a che vedere con te, Seth.»


  «Perché stai cercando di farmi sentire meglio?»


  «Seth, certo che sono imbarazzata. Ho ballato in camera tua e ci ho provato con te. Quindi sì, mi vergogno un po' per quello. Ma le altre emozioni che hai sentito erano a causa di Aiden.»


  «Non è sempre tutto a causa di Aiden?» Mi lasciò il braccio e si voltò. «Finalmente ti ha dichiarato il suo amore eterno?»


  Feci una risata convulsa. «Non proprio.»


  Seth mi guardò da sopra la spalla. «Il mio occhio fa fatica a crederci.»


  «È rimasto con me perché si è addormentato.»


  Lui abbassò la testa. «E tu ci hai creduto?»


  Battei le palpebre per respingere le lacrime improvvise. Quella stessa mattina avrei rischiato il tutto per tutto se Aiden mi avesse detto che mi amava, ma lui non l'aveva fatto. «Ha importanza?»


  Seth si voltò, studiandomi come per cercare di capire qualcosa. «Ce l'ha?»


  Si alzò una brezza che fece agitare le foglie e mi spedì i capelli in faccia. Li scostai, ma il vento me li respinse contro. «Seth, la sera prima mi hai chiesto di fare una scelta, e io l'ho fatta.»


  Seth abbassò lo sguardo verso la rosa e poi mi lanciò un'occhiata da sotto le ciglia folte. «Ed è ancora valida?»


  Era una bella domanda. Come poteva essere valida se solo un'ora prima avrei rinunciato a tutto se Aiden mi avesse detto che mi amava, anche solo una volta? Ma lui non l'aveva fatto. Distolsi lo sguardo, chiedendomi di nuovo che cosa stessi facendo esattamente. Era giusto nei confronti di Seth? Perché Aiden aveva ragione, per certi versi mi stavo accontentando di lui. Ma Seth non mi aveva detto di provare chissà quali sentimenti per me. Non mi aveva neanche chiesto di essere la sua ragazza. Quello che mi aveva proposto era di vedere come sarebbe andata, senza etichette e senza aspettative. E, a essere sincera con me stessa, m'importava davvero di Seth. Un sacco.


  Mi morsi il labbro. «Ho scelto te. Conta ancora qualcosa per te?»


  Lui fece una risata improvvisa e poi si zittì. Vedevo che stava cercando di nascondersi di nuovo dietro la maschera, ma senza riuscirci. Non l'avevo mai visto così vulnerabile.


  Cercando di lasciargli un po' di spazio, tornai verso il muro e lo guardai.


  «Sì che conta ancora per me.»


  Sentii un lieve sfarfallio nel petto. «Okay, e quindi... ehm, come rimaniamo?»


  Senza dire una parola, Seth mi porse la rosa. Sentii una piccola scarica elettrica sulla punta delle dita. Lo stelo era caldo e sul fiore c'era ancora una tenue traccia di blu che dava una sfumatura violacea ai petali coperti di rugiada. Senza preavviso, Seth mi sollevò e mi mise sul muro. Mi piazzò le mani ai lati delle gambe. «Alex.»


  Mi guardai intorno, con le gambe che penzolavano per aria. «Seth?»


  «Be', è tutto così strano.»


  «Sì, specialmente in questo preciso momento.»


  «E diventerà ancora più strano. Preparati.»


  «Fantastico.» Mi rigirai la rosa nella mano e mi toccai la coscia con l'altra. «Non vedo l'ora.»


  Seth sorrise. «Lo so che sei terrorizzata.»


  Strinsi gli occhi. «Lo stai facendo anche adesso? Stai registrando le mie emozioni, vero? Come diavolo fai?»


  Fui sorpresa che rispondesse alla domanda. «Semplicemente apro la mente e mi sintonizzo sul nostro legame. È come un segnale radio a doppio senso. I tuoi sentimenti mi arrivano a onde, a volte molto forti. Altre volte sento solo una fitta al margine della mente. Probabilmente anche tu sentiresti le mie emozioni adesso, se ci provassi.»


  «Sarà sempre così? Quando mi risveglierò, ti sentirò costantemente e viceversa?»


  «Potresti creare uno scudo per nascondere i tuoi sentimenti.»


  Scattai in avanti. «Come si fa?»


  Seth rise piano. «Potrei insegnarti, se vuoi lo inserisco negli allenamenti.»


  «Possiamo cominciare subito?»


  Lui piegò la testa con un sorrisino. «Non è quello che voglio fare in questo momento.»


  Mi sentii formicolare diverse parti del corpo... alcune più di altre. «Seth...»


  Seth mi baciò. Non fu come i baci profondi della notte prima, che mi avevano dato alla testa. Le sue labbra erano dolci e delicate. La sua mano mi sfiorò la guancia per poi scivolare attorno alla nuca e nascondersi fra i miei capelli. Chiusi gli occhi, assorbendo il calore vertiginoso delle sue labbra. Per un brevissimo istante, non pensai a nulla. Era la cosa che mi piaceva di più dei baci di Seth. Non pensavo a nulla e non volevo nient'altro. Quand'ero fra le sue braccia, con le sue labbra sulle mie, la sua presenza oscurava il dolore e mi faceva sentire meglio.


  All'improvviso il formicolio divenne più forte, come se delle minuscole scintille mi stessero danzando sulla pelle. Il palmo della mano mi bruciava. Mi sfuggì un gemito quando le sue labbra mi scesero sul collo, in cui il cuore mi rimbombava, non più solo piacevole, ma pulsando follemente.


  Seth vi premette le labbra, inspirò profondamente e si staccò, sfiorandomi le guance rosse con le dita. «Interessante.»


  «Già... è stato diverso» risposi io, senza fiato.


  Lui ridacchiò. «Non il bacio. Non mi fraintendere, anche quello è stato interessante, ma guarda.»


  «Eh?» Seguii il suo sguardo e mi lasciai sfuggire uno strillo. La rosa che avevo in mano era di nuovo avviluppata dal fuoco. Le fiamme blu lambivano lo stelo e si avvolgevano attorno ai fragili petali, sfumando in esili pennacchi azzurri. La rosa tremò una volta sola e poi collassò su se stessa, lasciandomi una polvere blu sulle mani.


  «Akasha» spiegò Seth sottovoce.


  «Okay.» Espirai, rilassandomi per la prima volta dopo giorni... forse anche settimane. «Okay. Non so cosa significhi esattamente, ma okay.»


  Lui saltò di fianco a me sul muro. Restammo seduti lì per un po', con le gambe a penzoloni. «Che cosa vuoi fare? Ci restano un paio d'ore prima che tu parta.»


  «Non parti con noi dopo la seduta?»


  «No. Lucian vuole partire domattina, quindi sono bloccato qui un'altra notte.»


  Cazzarola. Altre undici ore di macchina con Aiden.


  Seth mi diede un colpetto sulla spalla. «Che c'è?»


  «Un po' speravo che potessi convincere Lucian a lasciarmi tornare in aereo con voi.»


  Sembrò sorpreso. «Ma se odi volare. Ti spaventa a morte, fifona che non sei altro. Comunque non puoi restare qui un'altra notte. Devi partire stasera con Aiden.»


  «E con Leon.»


  «Sì» sospirò lui, calciando via le gambe dal muro. «Vuoi andare a nuotare?»


  Risi. «No.»


  «Cavoli. Speravo che ci cascassi di nuovo.»


  Fissai il sentiero coperto di muschio, staccando i piedi dalla parete. «Seth?»


  «Sì.»


  «Chi pensi che sia stato a darmi quel drink?»


  I lineamenti gli s'indurirono. «Non credo che sia stata una decisione del Consiglio.»


  «Allora chi può essere stato, se non è stato il Consiglio?»


  «Non ho detto che non è stato qualcuno dei membri, ma so che non è stata una decisione approvata da tutto il Consiglio. Lucian non permetterebbe mai che succedesse qualcosa del genere.»


  Sbuffai. «Ti fidi decisamente troppo di Lucian.»


  «Non fraintendermi, penso ancora che sia uno stronzo arrogante.» Seth fece un sorriso rapido. «Ma non permetterebbe che ti succedesse una cosa così. Sicuramente può essere stato un membro del Consiglio, ma non ha avuto l'approvazione ufficiale del Consiglio stesso.»


  «Scusa. Non mi fido di Lucian.»


  Seth si voltò. «Devi cominciare a fidarti di lui. Vuole essere sicuro che tu ti risvegli, Alex. Non c'è niente al mondo che non farebbe per garantirlo.»


  «E questa è un'altra cosa di cui non mi fido. Perché Lucian vuole due Apollyon, quando quella prospettiva spaventa a morte tutti gli altri Puri?»


  «Perché Lucian vuole cambiare le cose... e noi siamo il mezzo per farlo. Tu vuoi cambiare la società e renderla migliore... be', lo vuole anche Lucian.»


  «E da quando Lucian è diventato un amante dei Mezzosangue?»


  «Non conosci davvero il tuo patrigno, Alex. Non ci hai mai provato sul serio.»


  Scossi la testa. «Scusa. Non hai passato quattordici anni con lui. Lucian è freddo e calcolatore e non è mai stato un fan dei Mezzosangue. Non mi convincerai del contrario.»


  Seth sospirò. «Punterei su Telly, ma sembra fin troppo ovvio, no? E poi lui è troppo all'antica. Comunque è stato qualcuno di loro, forse più di una persona.»


  Mi strinsi le braccia attorno al corpo, tremando al pensiero di cosa sarebbe potuto succedere. «Non c'era bisogno di compiere un'azione così meschina.»


  Seth allungò il braccio e mi tirò a sé, facendomi posare la testa sulle sue ginocchia.


  All'inizio mi sembrò strano, ma dopo qualche secondo mi girai sulla schiena e mi misi a guardare le nuvole grigie.


  «Lo scopriremo una volta che ce ne saremo andati da questo maledetto posto. Lucian sta già...»


  «L'hai detto a Lucian?»


  «Doveva saperlo.» Mi scostò una ciocca dalla fronte. «Ovviamente era incavolato nero.»


  Con un gemito, mi coprii gli occhi con le mani. «Ha lanciato a terra qualcosa di prezioso? Di solito scaraventa via qualcosa di piccolo e costoso.»


  Seth rise. «Sì, l'ha fatto. Credo che fosse un uovo Fabergé.»


  «Oh. Splendido.»


  Lui mi prese il mignolo e mi guardò. «Da cosa ti stai nascondendo?»


  Ci riflettei. «Non so, da tutto?»


  «Sembra un buon piano.»


  Mi posai le mani sulla pancia, ma Seth mi tenne stretto il mignolo. «Un po' infantile, eh?»


  Mi prese le mani fra le sue. «Va benissimo. Puoi nasconderti un altro po', ma poi dovrai affrontare... be', tutto quanto.»


  «Lo so.»


  Lui mi sorrise, riscaldandomi. «Ma per adesso rilassati e basta.»


  Una volta tornata in North Carolina, avrei avuto le lezioni, e Olivia mi odiava, e poi dovevamo ancora scoprire chi aveva cercato di fregarmi la sera prima, e... merda, l'Istruttore Romvi. Feci una smorfia. «Possiamo... restare qui un altro pochino?»


  «Certo.» Si chinò e mi premette le labbra sulla fronte. «Se è quello che vuoi.»


  Non importava affatto cosa volessi, ma chiusi gli occhi e sorrisi comunque.


  


  Il sole era ormai tramontato quando la servitù portò giù la mia valigia. Io e Seth aspettavamo nel corridoio a vetri fuori della sala da ballo. Cercavo di non fissare le Furie, ma lo sguardo continuava a cadermi su di loro.


  «Credi che riuscirò a vedere Laadan prima di partire?» chiesi.


  Seth si appoggiò alla vetrata di fronte a me. «Presumo di sì.»


  Scivolai lungo la vetrata e mi sedetti a gambe incrociate. «Volevo solo salutarla prima di partire. Spero che non si senta...» Mi fermai e mi guardai intorno prima di continuare: «... in colpa, o qualcosa del genere».


  «È comprensibile.» Lanciò uno sguardo irritato verso la sala da ballo. «Quanto ci vuole per questa roba?»


  «Chi lo sa?» borbottai. Telly aveva radunato tutti i Puri per una stupida cerimonia di chiusura. Allungai le gambe e guardai Seth. Si era messo la divisa da Sentinella, con tanto di pugnali.


  Strinsi gli occhi e notai che aveva il nuovo pugnale appeso alla coscia. «Posso vederlo?»


  «Mmh?» Abbassò lo sguardo e lo sganciò. «Questo?»


  Agitai le dita. «Fammelo vedere.»


  Venne verso di me e me lo passò. «Stai attenta, quando lo sblocchi vengono fuori due lame affilatissime.»


  «Sì, lo so. Aiden me ne ha mostrato uno.» Mi alzai in piedi, immaginando di staccare la testa a un daimon Mezzosangue. «Sai, usare questi pugnali farà un bel casino.»


  Seth fece per riprenderselo, ma io indietreggiai. Mi lanciò uno sguardo divertito. «Non l'ho ancora provato, ma di sicuro non sarà una bella scena.»


  Sferzai di nuovo l'aria con la lama a falce e poi mi ricordai di quello che avevo capito quando Aiden mi aveva mostrato il nuovo pugnale. Alzai lo sguardo verso Seth. «Ma quando mi sarò risvegliata, tu potrai usare akasha all'infinito, giusto?»


  «Non lo so.» Osservò il pugnale con un'aria diffidente. «Immagino che sarà diverso. Già adesso potrebbe essere diverso. Ricordati che non conosciamo tutti i dettagli.»


  Lo guardai, ma lui stava ancora fissando il pugnale. «Cosa succederà quando assorbirai la mia energia?»


  Seth alzò gli occhi di scatto. «Non lo so.»


  Strinsi le dita attorno al pugnale. «Non so se crederti.»


  Mi trapassò con lo sguardo. «Non ti ho mai mentito.»


  Deglutii forte. Era vero, ma se Seth avesse saputo che mi sarebbe successo qualcosa di brutto, avrebbe avuto il coraggio di dirmelo?


  Leon entrò nell'ingresso e si bloccò di colpo quando mi vide con il pugnale. «Per l'amore degli dei, chi te l'ha dato?»


  «Seth» dissi, indicandolo con la lama affilata.


  Seth inarcò un sopracciglio. «Wow. Grazie.»


  «Restituisciglielo subito, prima di fare qualche danno.» Leon si accigliò nel vedermi rigirare il pugnale. «Ti amputerai una mano o un braccio. La lama a falce è la più affilata in assoluto.»


  Alzai gli occhi al cielo e smisi di farla ruotare. Ma la tenni in mano. Mi piaceva. «Hanno quasi finito là dentro? Perché mi sto davvero...»


  In lontananza partì un allarme, con un suono inizialmente basso che poi crebbe fino a diventare un rumore infinito da spaccare i timpani. Feci un salto di una buona decina di centimetri. Ci guardammo tutti e tre e per un attimo pensammo tutti la stessa cosa. Anche se non avevo mai avuto la sfortuna di sentire un allarme del Covenant, sapevo che significava una cosa sola: un pericolo per la sicurezza.


  E di solito si trattava di un pericolo enorme.
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  Mi voltai verso la vetrata che dava sul cortile.


  Alle mie spalle, diverse Guardie si riversarono nell'ingresso e dalla sala da ballo adiacente sentimmo provenire delle voci agitate. Le Guardie ci superarono di corsa e una di loro gridò: «Serrate i cancelli! Chiudete la scuola!».


  Poi la sirena smise di assordarci e un brivido freddo mi corse lungo le braccia. «Falso allarme?»


  «Non lo so.» Seth mi strappò di mano il pugnale. «Ma questo me lo riprendo. Grazie.»


  Feci a malapena attenzione a lui. I lampioni sparsi qua e là cominciarono a tremolare e ad affievolirsi. Mi voltai e vidi Leon con un pugnale a falce in una mano e uno normale nell'altra.


  «Calmatevi tutti!» gridò una Guardia nel panico generale. «L'allarme si è spento! È tutto a posto. Dovete solo calmarvi tutti e restare nell'ingresso.»


  Marcus e Aiden entrarono nella stanza facendosi largo tra i Puri curiosi e spaventati. La mia immaginazione iperattiva mi disse che Aiden scrutò la folla finché non mi trovò e che sul viso gli comparve un barlume di sollievo.


  Aiden attraversò la stanza, col pugnale in mano. Doveva essersi messo la divisa prima della cerimonia di chiusura. Si fermò di fianco a Leon. «Cosa sta succedendo?»


  «Non lo so.» Leon scosse la testa. «Ma ho un orribile presentimento.»


  Mi voltai di nuovo verso la vetrata, stringendo gli occhi. Più in là, vicino agli alberi, c'era qualcosa che si muoveva... varie figure, a dire il vero. Guardie e Sentinelle, pensai.


  Marcus ci raggiunse. «Telly ha radunato tutti i Puri nella sala da ballo per precauzione.» Fece una pausa, lanciandomi uno sguardo lievemente accigliato, come se si fosse dimenticato di me.


  «Ciao.» Agitai le dita inermi.


  Marcus aggrottò le sopracciglia. «Alex, tu vieni con me.»


  Gli lanciai un'occhiataccia. «Non mi chiuderò in una stanza con un branco di Puri terrorizzati.»


  Aiden si voltò verso di me, con gli occhi di un grigio color nuvoloni da temporale. «Non essere ridicola.»


  Lo fulminai con lo sguardo anch'io. «Allora posso essere irrazionale?»


  Aiden sembrava aver voglia di scuotermi... o peggio.


  «Alex, non discutere con noi» sbottò Marcus. «Verrai in quella sala.»


  Persi le staffe. «Sono in grado di combattere, se mi date uno di quei bei pugnali.»


  Seth mi prese per un braccio. «Okay, piccola Apollyon che non ha ancora finito l'addestramento e che sta per diventare insopportabile, va' con tuo zio.»


  Mi liberai il braccio e mi girai verso Seth. «Sono capace...»


  Le luci esterne si spensero e fuori calò l'oscurità più totale. Visto che si erano temporaneamente dimenticati di me, mi voltai di nuovo verso la vetrata. Strizzando gli occhi per vedere oltre il riflesso delle luci interne, vidi le ombre delle Guardie formare una fila. Ma c'era qualcosa di strano nella formazione. Veniva avanti, invece di allontanarsi dall'edificio.


  «Ehm, gente...» dissi arretrando.


  Leon venne avanti. «Alex, va' subito nel salone. Adesso.»


  Qualcuno mi prese per un braccio e mi tirò indietro. Alzai gli occhi, aspettandomi che fosse Seth, e invece era Aiden. Aveva gli occhi fissi sulla parete di vetro. «Alex, per una volta nella vita...»


  Uno schianto fortissimo riportò la nostra attenzione sulla vetrata. Restai a bocca aperta. Il vetro si era scheggiato e crepato sotto il peso di un corpo.


  Scattai indietro. «Porca merda!»


  Il vetro esplose, sparando in aria grosse schegge mentre diversi corpi atterravano sul pavimento di marmo. Il colore delle divise era inconfondibile, anche se le magliette e i pantaloni bianchi erano macchiati di sangue. Le Guardie del Consiglio non avevano neanche avuto il tempo di tirar fuori le armi. Avevano tutte la gola recisa, con i tessuti rosati tipo medusa in bella mostra. Alcune ebbero ancora qualche spasmo prima che i loro occhi si spegnessero.


  Aiden mi spinse verso Marcus. «Via!»


  Stringendomi forte il braccio, Marcus attraversò di corsa la stanza mentre le Sentinelle entravano, sguainando le armi... armi? Mi liberai e corsi nella direzione opposta.


  «Alexandria! No!» gridò Marcus.


  «Dammi solo un secondo!» Schizzai verso uno dei cadaveri, cercando di non guardarlo troppo da vicino. Con una smorfia, sganciai un pugnale normale e uno a falce. Non avrei certo accettato di restare disarmata durante l'assedio dei daimon.


  Un grido talmente acuto da far fermare il cuore risuonò sopra tutti i rumori, coprendo tutto il resto. Dei brividi di terrore mi s'insinuarono nei muscoli mentre le urla senz'anima si facevano sempre più intense. Strinsi i pugnali e mi alzai di scatto. Ombre su ombre calarono su di noi, come un'onda mortale incredibilmente veloce.


  Daimon... una marea di daimon.


  Alla vista di tutti quei volti pallidissimi, con vene scure che pulsavano sotto la pelle sottile come carta e con i buchi nerissimi al posto degli occhi, il terrore s'impossessò di me. I miei incubi erano diventati realtà, fino al più minuscolo, atroce dettaglio. Ce n'erano almeno una dozzina; gridavano con quelle bocche piene di denti affilati come rasoi. Ma fra loro c'erano anche volti che sembravano normalissimi.


  Daimon Mezzosangue.


  Le Sentinelle, compresi Aiden e Seth, corsero verso di loro, scomparendo nella folla. I suoni metallici dei pugnali che si scontravano e cadevano a terra si mescolarono alle urla e al rumore di vesti e carni strappate.


  «Alexandria!» gridò Marcus. «Lasciami andare! Devo andare a prenderla!»


  Mi girai di scatto. Una Guardia del Consiglio stava tirando Marcus verso la sala del ricevimento... verso la roccaforte. Comparve un'altra Guardia che cercò di aiutarla a portare Marcus al sicuro. Partii di corsa dietro di loro, ma li raggiunsi proprio mentre spingevano Marcus nella sala e chiudevano la porta rivestita in titanio. Mio zio tempestò la porta di colpi, gridando parole che mi arrivarono attutite dal metallo che ci separava.


  «La porta non si riaprirà.» La Guardia mi guardò dritto negli occhi. Era il Puro... la Guardia che aveva eseguito gli ordini di Telly.


  «Grazie» risposi a denti stretti. Poi feci un respiro profondo e mi voltai, trovandomi di fronte a un inferno.


  Era un bagno di sangue, letteralmente. In quell'istante capii che tutti gli attacchi minori alle varie sedi del Covenant negli ultimi due mesi erano stati solo delle prove. Stavano sperimentando come infiltrarsi nel Covenant, preparandosi all'attacco vero e proprio al Consiglio. La mamma mi aveva avvertita e io avevo avvertito i Puri... ma loro non ci avevano voluto credere.


  Idioti.


  Vidi Seth che combatteva contro un daimon Mezzosangue. Lo colpì al petto con lo stivale, mandandolo a terra. Con una mossa incredibile, brutale e aggraziata allo stesso tempo, vibrò la lama a falce.


  Poi vidi Aiden e Leon, schiena contro schiena, circondati da quattro daimon Puri. Sembravano spacciati.


  Ero fatta per combattere, non per scappare. Era lì che dovevo stare, e quella non era la prima volta che partecipavo a un rodeo del genere. Sfrecciai attraverso la stanza, schivando i cadaveri dei buoni, dei brutti e dei cattivi. I daimon che circondavano Leon e Aiden non mi videro neanche arrivare. Affondai il pugnale nella schiena di quello più vicino ad Aiden.


  Leon spinse un secondo daimon da una parte, ingaggiando un corpo a corpo con lui. Aiden attaccò gli altri due, cercando di tenerli concentrati su di sé. «Alex, dietro di te!»


  Piroettai su me stessa, stringendo il pugnale nella mano destra. Un daimon femmina mi si lanciò contro, ma io la schivai. Mi girai e la colpii al petto con la scarpa da ginnastica proprio come aveva fatto Seth. Lei cadde su un ginocchio e io scattai in avanti, ficcandole il pugnale dritto nello stomaco. Sorrisi ad Aiden attraverso la nuvola di polvere blu. «Sono a quota due.»


  «Io a cinque» grugnì lui, affondando il pugnale nella gola del suo daimon.


  Feci ruotare il mio pugnale. «Be', gne gne...»


  Mi sentii afferrare per le spalle e tirare indietro. Atterrai sul cumulo di vetri e sangue e scivolai sulla schiena per un buon metro, perdendo il pugnale. Alzai gli occhi esterrefatta e mi trovai di fronte un daimon Mezzosangue.


  «Alex!» gridò Aiden, con una voce piena di panico.


  Il daimon si piegò su di me e mi annusò. «L'Apollyon...»


  Ricordavo perfettamente cos'era successo l'ultima volta che avevo cercato di combattere contro un daimon Mezzosangue. Non era finita bene. Scacciando quei ricordi, strisciai all'indietro sul pavimento. Le schegge di vetro mi tagliarono le mani e il mio sangue si mescolò a quello dei caduti. La mia mano sfiorò qualcosa di morbido e bagnato. Mi passarono per la mente mille immagini disgustose di quello contro cui potevo essere finita arretrando.


  Il daimon Mezzosangue, una Sentinella femmina addestrata, aprì la bocca e urlò. Balzò in aria e mi puntò un pugnale del Covenant dritto in testa. Sentii uno scoppio e me la vidi crollare addosso avvolta dalle fiamme. Mi tolsi di mezzo mentre lei atterrava sul pavimento, gridando e agitando le braccia e le gambe.


  Mi girai di scatto verso Aiden. Lui annuì, poi abbassò la mano e colpì un altro daimon. Lanciai un'occhiata al daimon femmina a terra, facendo una smorfia. Lei si alzò lentamente in piedi, un cumulo di pelle e vestiti carbonizzati e puzzolenti.


  «Per gli dei» borbottai, con un conato di vomito. «Non provare neanche a toccarmi.»


  Lei aprì la bocca, ma poi la sua testa volò da una parte e il suo corpo dall'altra. Dietro di lei comparve Leon, con in mano il pugnale a falce. «Signorina Andros» disse educatamente. «Non dovevi essere al sicuro?»


  «Sì, l'idea era quella.» Mi guardai intorno. Il pavimento era pieno di cadaveri, alcuni dei nostri, altri dei Mezzosangue che erano stati trasformati. Seth aveva spinto due daimon in un angolo e stava combattendo piuttosto allegramente. Sorrisi, anche se era una cosa un po' perversa.


  Aiden seguì il mio sguardo. «Leon, quella lì per metà è mia. Quindi sono a sei e mezzo.» Poi si girò su se stesso e andò verso un altro daimon che aveva bloccato a terra una Guardia.


  Leon scrollò le spalle. «Come ti pare, tanto io sono a dieci, sfigato.»


  Un grido acuto mi fece girare. Due daimon Mezzosangue ci attaccarono, puntando dritti a Leon, come se io non ci fossi neanche stata.


  «E adesso arriverò a dodici» disse Leon con nonchalance.


  «Undici.» Spostai il pugnale a falce nella mano destra.


  Leon mi lanciò uno sguardo. «Cerca di non farti uccidere.»


  Andammo incontro ai daimon. Il maschio finalmente si accorse di me e cercò di prendermi per un braccio, ma io feci una finta verso destra. Era molto più grosso di me, forse della stazza di Aiden, e sapevo che non potevo lasciare che mi spedisse a terra. Gli assestai un bel calcio, ma lui si mosse appena.


  Pessima cosa.


  Bloccai il suo pugno, che però mi spedì comunque indietro di qualche passo. Mantenni l'equilibrio, vibrando il pugnale. Lui si abbassò rapidamente, vendicandosi con un colpo fortissimo mirato a buttarmi a terra. Mi sentii sfrecciare la lama sopra la testa. Balzai di lato, ma il daimon Mezzosangue si muoveva maledettamente in fretta. Il suo pugno mi prese in pieno lo stomaco. Barcollai all'indietro, senza fiato.


  Il daimon Mezzosangue rise. «Sei pronta a morire?»


  «Non proprio.» Mi raddrizzai. «Il look da drogato pallido non è affatto bello. Sembri un po' in astinenza. Hai bisogno di un po' di etere?»


  Lui piegò la testa da una parte e sorrise. «Ti squarterò, stupida...»


  Mi abbassai di colpo e gli feci lo sgambetto. Cadde a terra... lasciandomi solo un istante per attaccarlo. Balzai su e gli calai la lama a falce sul collo, senza incontrare nessuna resistenza.


  Sollevai il pugnale, sgranando gli occhi. «Cavoli, è davvero affilatissimo.» Mi voltai per dirlo a Leon, ma all'improvviso mi ritrovai davanti un daimon Puro.


  Si leccò le labbra. «L'Apollyon...»


  «Oh, dai, lo capite davvero dal mio odore?» Girai il pugnale e glielo infilai nello stomaco.


  «Tu hai l'aroma del caldo e dell'estate.» Seth comparve al mio fianco. «Te l'ho detto che hai un buon profumo.»


  «Be', tu sai di... di...»


  Seth aspettò, alzando le sopracciglia.


  Sgranai gli occhi. Da sopra la sua spalla vidi arrivare almeno altri cinque daimon Puri lungo il corridoio. «Daimon.»


  «So di daimon?» Sembrò deluso.


  «No, idiota, stanno arrivando altri daimon.»


  Seth guardò dietro di sé. «Oh. Be', cavoli. Devono aver sfondato i cancelli.»


  «Pessima notizia.»


  Un altro schianto risuonò nel corridoio, stavolta diverso dal rumore del vetro che si rompeva. Mi ricordò uno scultore che stacca via pezzetti di marmo. Io e Seth ci voltammo in contemporanea, ma non so chi se ne accorse per primo. Facemmo entrambi un passo indietro.


  Le statue delle Furie si erano riempite di crepe; i pezzi di marmo cominciavano a staccarsi e a cadere a terra. Dalle fessure più grosse si intravedeva il rosa luminoso della loro pelle. Una lieve scarica elettrica mi attraversò il corpo.


  «Oh, per gli dei» sussurrai.


  Seth fece scattare il braccio e affondò il pugnale nel petto di un daimon Puro senza neanche distogliere lo sguardo dalle statue che si stavano sgretolando. «Già.»


  Una risata delicata e tintinnante risuonò più alta dei rumori della battaglia e fece bloccare tutti quanti nel corridoio. Completamente ipnotizzata, guardai il resto del marmo che scivolava via come la pelle di un serpente durante la muta. Ed eccole lì, che incombevano tutte e tre sul campo di battaglia improvvisato. E per gli dei, erano di una bellezza selvaggia e incredibile.


  Gli dei avevano sguinzagliato le Furie.


  Le loro vesti traslucide erano in netto contrasto con tutto il sangue intorno. Le tre Furie, pallide, bionde e perfette, rivolsero gli occhi completamente bianchi al massacro davanti a loro. Attraversarono l'aria immobile con le loro ali delicate e trasparenti, con grazia e senza fare alcun rumore. Le Furie erano dee minori, ma la loro presenza riempiva la stanza.


  Non avevo mai visto una divinità, e tantomeno tre insieme, ma erano proprio come me le ero immaginate: maestose e bellissime. Spaventose. Feci persino un passo verso di loro, accorgendomi appena che Seth aveva fatto lo stesso. Né io né lui eravamo riusciti a trattenerci. Erano divinità... vere e proprie divinità comparse davanti a noi. Nessuno degli altri Mezzosangue e degli altri Puri si mosse, sembravano tutti troppo stupiti per fare qualsiasi cosa.


  In tutta la stanza i daimon si allontanarono dai loro avversari, concentrati soltanto sulle Furie e intenti ad annusare l'aria. Alcuni cominciarono a piagnucolare, altri a ringhiare. Capii che era per via dell'etere che scorreva nelle dee. Se io e Seth eravamo come due bistecche per i daimon, allora le Furie dovevano essere come il più succulento dei filet mignon.


  Uno dei daimon, un Mezzosangue, emise un grido sommesso e scattò verso di loro.


  La Furia di mezzo scese verso il pavimento, affondando i piedi nudi nel sangue e nei vetri. I grossi riccioli biondi le fluttuavano intorno al capo mentre le ali le battevano senza rumore. La sua pelle emanava un alone perlaceo. Lei piegò la testa da una parte e sorrise. Il daimon le si lanciò contro, ma lei alzò semplicemente una mano e lo bloccò a metà attacco.


  Aveva un sorriso innocente, da bambina, ma con un contorno affilato che lo rendeva crudele. Tirò indietro il braccio e conficcò la mano nel petto del daimon. Schizzò per aria, portando con sé il daimon che si divincolava freneticamente. Fluttuando sopra di noi, squartò il daimon in due.


  Mi sfuggì un gemito. «Porca...»


  «... merda» finì Seth.


  In un attimo le Furie si trasformarono, spogliandosi dei loro splendidi corpi. La pelle e le ali divennero grigie e lattiginose, i capelli si scurirono e si divisero in piccole ciocche fino a diventare cordicelle nere che schizzavano tutto intorno alle loro teste. Poi capii che non erano cordicelle, ma serpenti. Avevano dei maledetti serpenti al posto dei capelli!


  Quella di mezzo gridò, facendo cadere in ginocchio diversi Puri. Arretrai, urtando Seth. Lui mi avvolse un braccio intorno alla vita e mi tirò a sé. Una delle Furie scese in picchiata, afferrando un daimon e scaraventandolo per aria. Un'altra si calò su una Sentinella con un movimento ad arco, l'afferrò con gli artigli che aveva al posto dei piedi e la fece a pezzi fra le sue urla. La terza atterrò vicino a un nugolo di daimon; uno dei serpenti che aveva in testa scattò dritto nell'occhio di una Guardia mentre lei sventrava un daimon Puro.


  Non importava chi ci fosse sul loro percorso: le Furie facevano piazza pulita.


  Vidi Leon abbassarsi di scatto sotto un'ala grigia e tirare via Aiden dalla traiettoria di una delle Furie. Con un'espressione meravigliata e orripilata insieme, Aiden sferrò una pugnalata a un daimon lì vicino che non stava minimamente facendo attenzione a lui.


  Una Furia volteggiò per tutto il soffitto, con gli occhi completamente bianchi che le brillavano in modo molto simile a quelli di Seth quand'era furioso. Un secondo dopo la Furia calò su di noi con strilli acuti. Ci fissò dritto negli occhi, con le braccia protese e gli artigli affilatissimi.


  Seth mi prese la mano libera. «Vieni!»


  Lasciai che mi tirasse indietro. «Ma che facciamo con Aiden e Leon?»


  «Non hanno una Furia attaccata al culo! Adesso muoviti!»


  Corremmo verso la sala del ricevimento. Le Guardie difendevano ancora le porte, proteggendo i Puri. Quando mi voltai, il cuore mi sprofondò: la Furia ci stava inseguendo.


  «Seth!»


  «Lo so, Alex, io...» Seth si bloccò quando girammo l'angolo.


  Sbattei contro di lui. Sbirciai da sopra la sua spalla e mi sentii annodare le viscere per l'orrore. Il corridoio era stracolmo di daimon. Il pavimento era ricoperto di servi Mezzosangue con il collo spezzato o la gola recisa. Sedati com'erano, non si erano potuti difendere dai daimon. Le Guardie combattevano contro l'orda crescente, cercando di contenerla.


  La Furia gridò e calò sui daimon. Seth si voltò di scatto, mi spinse a terra e si gettò sopra di me. Per grazia degli dei riuscii a non colpirlo involontariamente col pugnale a falce. Il cuore mi rimbombava nel petto e la paura mi si era incollata alla pelle; le ali della Furia spostavano l'aria intorno a noi. Seth s'irrigidì quando la Furia scese di nuovo in picchiata, ma i daimon corsero verso di lei, capendo che in mezzo a loro c'era una divinità strapiena di etere.


  Seth balzò in piedi, mi tirò su e mi guidò lungo il corridoio. Superammo stanze che erano teatro di massacri e distruzione. Nel bel mezzo del caos, vidi Occhi Castani combattere contro i daimon insieme al Mezzosangue più giovane con cui l'avevo visto parlare nella sala della colazione quella mattina. Si muoveva con la grazie delle Sentinelle e aveva ucciso un daimon con un candelabro di titanio.


  Io e Seth arrivammo alla sala da ballo proprio quando un'improvvisa esplosione di grida di terrore fece girare le Guardie. Quando spalancarono le porte, furono travolte da un branco di Puri che spingeva e graffiava per scappare. Poi la mandria di Puri terrorizzati investì anche noi, staccandomi da Seth. L'ondata di tuniche rosse e bianche mi travolse da tutte le parti. Cercando di restare in piedi, gridai: «Seth!».


  La gente mi arrivava addosso da ogni direzione e uno dei Ministri mi spedì a terra. Un dolore acuto mi esplose nella testa. Cercai di rialzarmi, ma la folla isterica continuava a spingermi giù. Lasciai cadere il pugnale e mi rannicchiai su me stessa per proteggermi la testa. Dappertutto spuntavano piedi che mi calpestavano e mi calciavano. Sarei morta così... non in battaglia, non a causa dei loschi piani di qualche membro del Consiglio deciso a distruggermi, ma calpestata da un branco di Puri. Di tutti i modi per morire...


  Li avrei perseguitati tutti, dal primo all'ultimo.


  Mi pulsava il fianco ed ero quasi sicura di avere una costola rotta. In quella folle fuga, i daimon correvano e uccidevano proprio di fianco ai Puri, e io non avevo idea di dove fossero quelle maledette Furie. Serrai gli occhi, mugolando ogni volta che un sandalo mi calpestava. Quando ormai pensavo di non farcela più, la folla si dirado abbastanza da permettermi di abbassare le mani e afferrare il pugnale.


  Mi rialzai, scossa e piena di lividi. I Puri affollavano il corridoio e lo riempivano di odore di fumo, di sudore e di paura. Non vidi Seth da nessuna parte. Andai nella direzione opposta rispetto ai Puri, barcollando verso la sala da ballo. Marcus era stato in quella stanza, con Laadan e Lucian.


  Entrai nel salone un tempo maestoso e mi aggirai tra le macerie, scrutando i cadaveri che ricoprivano il pavimento. Io e Marcus non riuscivamo ad andare d'accordo per più di cinque secondi, ma lui era l'ultima persona con il mio stesso sangue rimasta in tutto il mondo. Non volevo vedere il suo cadavere fra gli altri sul pavimento. Non sapevo cos'avrei fatto. Non lo sapevo proprio.


  Varie porte laterali della sala del ricevimento erano state sfondate e alcuni daimon davano la caccia ai Puri rimasti. Ne vidi uno attaccare una Pura... una ragazza bellissima, con la pelle superabbronzata e i capelli ramati.


  Dawn Samos.


  Il daimon le affondò i denti nel braccio. Lei gridò e cercò di liberarsi, ma il daimon la teneva ben stretta. Però era stata fortunata. Avrebbe potuto mirare alla sua gola. Una vocina dal fondo della mente mi sussurrò lasciala morire; le piace Aiden.


  Ma era un pensiero sbagliato da ogni punto di vista... veramente malato.


  Facendo appello a tutta la forza che mi restava, ignorai il dolore e corsi verso di loro. L'unico daimon facile da uccidere era un daimon intento a marchiare qualche povero sventurato. Se non lo sapevo io... I miei occhi trovarono quelli color ametista di Dawn mentre affondavo la lama affilata del pugnale nella schiena del daimon, che esplose in una nuvola di polvere blu, macchiandole la bella tunica bianca.


  Dawn si ritrasse, con il viso contorto per il dolore e la paura. La lasciai perdere e mi voltai a guardare il massacro. I daimon, sia Mezzosangue sia Puri, stavano cedendo a tutto quell'etere e si stavano nutrendo dei cadaveri. Feci per correre verso di loro, ma uno strillo acuto mi gelò il cuore.


  Mi voltai.


  Le tre Furie fluttuavano davanti alla porta, con i serpenti che scattavano in tutte le direzioni cercando qualcosa da mordere. Fra me e loro c'era una povera Guardia, che però non resistette a lungo. La più brutta delle tre, con la veste macchiata di sangue, le spezzò il collo con un solo movimento del polso.


  La rabbia e la paura mi travolsero, attenuando il dolore che mi si era propagato fino alle ossa. Delle spire potenti mi si espansero nel ventre e mi si estesero in tutti gli arti. Una scarica di energia mi scaturì dal palmo e mi incendiò la mano. Mi risalì lungo il braccio e poi mi scese nel profondo, dove lambì un muscolo che non avevo mai usato. Forse era akasha, forse era qualcosa di ancora più strano... e molto più letale, perché tutto brillò come una pietra preziosa bruna, come se qualcuno avesse intinto un pennello nell'ambra e l'avesse sparsa in tutta la stanza.


  Venni avanti, con le dita che mi si contraevano al centro del pugnale a falce. Una delle Furie sghignazzò. Le altre due ridacchiarono e superarono la più brutta. Alle mie spalle sentivo le Guardie che combattevano contro i daimon, ma mi concentrai sulle Furie.


  Le due davanti si guardarono e si leccarono le labbra. Una di loro mi disse: «Cara piccola Apollyon, stai risucchiando l'energia del primo, vero? O è lui che ti sta dando il suo potere? Dovrebbe fare attenzione».


  «Non basterà» aggiunse l'altra. «Non puoi ucciderci.»


  «Posso provarci.» Strinsi il pugnale.


  Le Furie risero. «Provaci e morirai.»


  Poi volarono verso di me. Mi girai di scatto e corsi lungo il muro. Mi lanciai verso l'alto, mi diedi la spinta contro il muro e saltai sopra le due Furie, calando il pugnale con un ampio arco.


  Atterrai chinandomi dietro di loro, con le braccia distese. Le due Furie barcollarono all'indietro, ma i loro corpi senza testa caddero in avanti. Dai colli recisi scaturirono delle fiamme blu, che travolsero e bruciarono tutto il resto.


  La Furia più brutta ridacchiò e io mi voltai a guardarla. Fluttuava a un paio di metri da terra, con i capelli che le si agitavano intorno. «Non hai ucciso le mie sorelle, anche se Thanatos non sarà contento di vederle tornare.»


  «Che peccato.»


  Lei sorrise e assunse di nuovo l'aspetto tanto bello da far male agli occhi. «Sei una minaccia, e noi dobbiamo affrontare le minacce. Non è niente di personale.»


  «Non ho minacciato nessuno. Non sono io il problema.»


  «Non ancora, ma lo sarai. Sappiamo cosa farai.» Con una mossa incredibilmente veloce, cercò di prendermi il pugnale.


  Le respinsi il braccio con un calcio. «Cosa farò?»


  «Perché combatti contro di me? Anche se mi uccidi, io ritornerò.» Scattò in avanti velocissima e mi afferrò la maglietta. Sfuggii ai suoi artigli per un soffio. «È quello che facciamo. Torneremo sempre e continueremo a darti la caccia finché la minaccia non sarà eliminata.»


  «Fantastico. Siete come l'herpes. Un regalo che non si esaurisce mai.»


  Lei strabuzzò gli occhi. «Cosa?»


  Le sferrai un calcio a sforbiciata, ignorando la fitta acuta di dolore che mi esplose quando mi afferrò il braccio con gli artigli e mi tirò in avanti. Sfruttando quello slancio, mi scagliai contro di lei. La Furia rimase sotto di me per un secondo e ringhiò mentre passavo in vantaggio. Le sferrai una ginocchiata, godendomi la sua espressione sorpresa.


  Mi fissò: era l'immagine della bellezza e dell'innocenza. «Che cammino, che cammino hanno scelto i Sommi Poteri. Sarai il loro strumento. È per questo che sei una minaccia.»


  Mi bloccai. «L'oracolo ha detto che...»


  La Furia si spostò di nuovo e i suoi serpenti scattarono verso di me. Mi sollevai, le calai la falce sul collo e rotolai via. Pochi secondi dopo, la Furia scomparve fra le fiamme blu, ma la sua risata continuò ad echeggiare. Per un attimo restai distesa sulla schiena, a fissare il soffitto. Chissà se uccidere tutte e tre le Furie valeva triplo? Di certo sarebbe bastato a superare nettamente i punteggi di Aiden e Leon.


  Mi alzai in piedi e mi passai la manica del maglione sulle guancia. Mi voltai e vidi tantissimi cumuli di polvere blu e tantissimi daimon Mezzosangue morti. Nella sala del ricevimento era rimasta solo una Guardia... quella di sangue puro. Fra tutte le persone che c'erano, doveva essere proprio lui a sopravvivere? Mi sarei dovuta sentire tremendamente in colpa per quel pensiero, ma non fu così.


  Sospirando, mi avvicinai lentamente alla Guardia del Consiglio. Gli stava spuntando un livido sulla mascella, ma per il resto non sembrava aver riportato ferite. «È stato pazzesco.»


  Si rigirò il pugnale in mano e si voltò verso i due Puri rimasti. Dawn si nascose dietro una statua della titanide Temi, portandosi il braccio al petto. Il sangue le gocciolava sulla tunica bianca. Un Puro di vari decenni più vecchio di lei l'aveva abbracciata e le stava sussurrando qualcosa. Lei sembrava terrorizzata, e non potevo fargliene una colpa. Era stata a un passo dalla morte.


  Mi passai la mano sotto il naso e non fui sorpresa di vederla macchiata di sangue.


  «Sta bene?» chiese la Guardia.


  Il Puro alzò la testa. Dawn aveva un brutto marchio profondo fra la spalla e il collo. «Sì, credo di sì. Dobbiamo farle dare un'occhiata.» Mi guardò. «Sei stata incredibile. Non ho mai visto niente del genere.»


  «Notevole, eh?» mormorai; avrei voluto festeggiare la vittoria, ma le parole della Furia mi echeggiavano nella mente come una scossa elettrica. Mi aveva dato un altro pezzo del puzzle, completando le parole dell'oracolo. Ma non aveva ancora molto senso. Chi erano i Sommi Poteri e come potevo diventare un loro strumento?


  Il Puro si era voltato di nuovo verso Dawn. «È finita» la consolò. «È tutto finito.»


  Era vero, ma non me la sentivo ancora di mettere giù il pugnale a falce... meglio essere prudenti. Continuavo a immaginare dei mostri da film horror che mi saltavano addosso. Andai alla porta distrutta e sbirciai fuori. Non si muoveva nulla, cosa che mi parve un buon segno. Ma quando sarebbero tornate le Furie? Dopo cinque secondi? Dopo un giorno, una settimana, un mese?


  «Alexandria.»


  Mi voltai. «Che c'è?»


  La Guardia mi fece un sorriso. «È vero che sei stata bravissima. Ti ho vista. Forse sei la prima persona al mondo ad aver affrontato una Furia e a essere sopravvissuta. E ne hai fatte fuori tre! Wow... incredibile.»


  Mi lasciai inondare dal calore, pur controvoglia. Quella frase significava qualcosa se veniva da una Guardia del Consiglio di sangue puro, anche se era quella a cui avevano ordinato di uccidere Hector. Le labbra mi si distesero in un sorriso. «Grazie.»


  Lui mi posò la mano sulla spalla e me la strinse. «Mi dispiace tantissimo per questo.»


  Il mio sorriso cominciò a svanire. «Per cosa?»


  «Le Furie avevano ragione. Non possono esserci due Apollyon. Sei un pericolo.»


  Un brivido di avvertimento mi risalì la schiena. Feci un passo indietro, ma lui aumentò la presa e mi tenne ferma. Lo guardai con gli occhi sgranati. Mi uscirono soltanto due parole. «Ti prego.»


  Nei suoi occhi non c'era un briciolo di dubbio o di rimorso. «Dobbiamo proteggere il futuro della nostra razza.»


  Poi mi sferrò una pugnalata al petto.
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  Sta per uccidermi.


  Quelle parole mi balenarono nella mente e mi fecero reagire d'istinto. In qualche angolo remoto del cervello, mi rendevo contro che affondargli la falce nel petto era molto diverso dall'usarla contro un daimon, o anche contro una Furia. Il pugnale mi sembrò molto più pesante, il rumore di risucchio che fece la pelle trapassata dal metallo affilatissimo mi parve ancora più forte.


  Ma la differenza principale era che le Guardie non crollavano su se stesse per scomparire in una nuvola di finissima polvere blu. Quella rimase in piedi, con un'espressione d'orrore stampata sul viso. Credo che fosse stato convinto di potermi sconfiggere, di non avere una lama piantata a fondo nel petto.


  Con un grido, strappai fuori la parte affilata della falce. La Guardia crollò. Prima cadde a terra, poi atterrò di faccia sul pavimento di marmo. Alzai la testa, con la falce insanguinata ancora stretta nella mano tremante. Non sapevo neanche come si chiamasse... e l'avevo ucciso.


  Il Puro doveva essersi alzato in piedi in qualche momento. Mi fissava anche lui, con lo stesso sguardo pieno d'orrore. Aprì la bocca, ma non ne uscì una sola parola.


  «Ho dovuto farlo!» esclamai in tono implorante. «Mi avrebbe uccisa. Ho dovuto farlo.»


  Dawn piagnucolava dietro la statua di Temi, che era rimasta danneggiata durante la battaglia. I piatti della bilancia si erano inclinati... non erano più in equilibrio.


  Così tante regole governavano la vita dei Mezzosangue. Non riuscivo davvero a tenerle bene a mente tutte. Ma ce n'erano due che ricordavo sempre: non instaurare un legame con un Puro e non uccidere mai un Puro. L'autodifesa non aveva importanza. La vita di un Puro sarebbe sempre stata considerata più importante della mia. Essere l'Apollyon non mi metteva al di sopra della legge. Infrangere una delle due regole era già brutto, ma infrangerle entrambe?


  Be', ero proprio spacciata.


  Sentii rimbombare dei passi verso la sala del ricevimento; era l'unico suono in grado di coprire il battito folle del mio cuore. Riconobbi istintivamente le due persone. Come avevano fatto a sapere dov'ero? Certo, Seth lo sapeva per forza... sapeva sempre dove mi trovavo.


  Aiden entrò per primo. Lui e Seth si bloccarono a un paio di metri di distanza. Potevo solo immaginare l'effetto di quella vista: cumuli su cumuli di polvere blu, i cadaveri, le porte sfondate e Dawn rannicchiata dietro la statua.


  Poi mi videro con in mano una falce insanguinata e con una Guardia del Consiglio morta ai miei piedi.


  «Alex, stai bene?» Aiden attraversò la stanza. «Alex?»


  Girò attorno al cadavere della Guardia e si mise davanti a me. Aveva un livido sotto l'occhio destro e un taglio sulla guancia sinistra. Aveva la maglietta strappata, ma sul pugnale che aveva appeso ai pantaloni non c'erano tracce di sangue.


  «Alex, cos'è successo?» chiese con tono disperato, mentre i suoi occhi studiavano i miei.


  Battei le palpebre, ma continuavo a vedere l'espressione della Guardia.


  Seth osservò il massacro con un'aria quasi ferina. «Alex. Dicci cos'è successo.»


  Mi uscì tutto in un'unica scarica di tensione. «Avevo sconfitto le Furie e lui mi ha detto che ero stata bravissima, Aiden. Poi si è scusato. Ho dovuto farlo. Ha detto che non potevano esserci due Apollyon e che doveva proteggere la sua razza. Mi avrebbe uccisa. Ho... ho dovuto farlo. Non so neanche come si chiamasse e l'ho ucciso.»


  Gli occhi di Aiden s'infiammarono per il dolore e il panico, poi assunsero una sfumatura decisa, color acciaio carica di determinazione: dentro di lui divampò una furia incandescente. Seth si chinò e fece rotolare la Guardia sulla schiena.


  «Okay.» Aiden cercò di togliermi di mano il pugnale. «Dammelo, Alex.»


  «No.» Scossi la testa. «Ci sono sopra le mie impronte. È mio.»


  «Devi darmelo, Alex.»


  Scossi la testa, stringendo più forte il pugnale. «Ho dovuto farlo.»


  Aiden mi prese delicatamente il pugnale. «Lo so, Alex. Lo so.» Si guardò alle spalle e si voltò di nuovo verso di me. «Non farne parola con nessuno. Hai capito?»


  «Ma...»


  «Alex.» Alzò la voce di colpo. «Non farne mai parola con nessuno. Mai. Hai capito?»


  «Sì.» Il fiato mi usciva in piccoli sospiri strozzati.


  Si voltò verso Seth. «Portala via di qui. Prendi il jet di Lucian e riportala in North Carolina. Usa il potere di Costrizione se devi costringerli a partire senza di lui; non mi interessa. Se qualcuno vi ferma o vi chiede perché ve ne state andando adesso, dite loro che i daimon volevano prendere il secondo Apollyon. Che Alex correva un rischio troppo grosso a restare qui.»


  Seth annuì, con gli occhi in fiamme. «E loro?»


  Aiden lanciò un'occhiata ai Puri. «Ci penso io» disse a voce bassa. «Quello che è successo qui dentro non uscirà da questa stanza. Potete starne certi.»


  «Sei sicuro?» chiese Seth, aggrottando le sopracciglia. «Se cambi idea, per Alex è finita. Potremmo semplicemente occuparcene...»


  «Non li uccideremo» sibilò Aiden. «So quello che faccio!»


  Seth sgranò gli occhi. «Sei pazzo... pazzo quanto Alex. Se qualcuno scopre quello che stai per fare, sei...»


  «Lo so. Adesso andate... prima che arrivi qualcun altro. Ci penso io.»


  Che Aiden volesse usare il potere di Costrizione su un altro Puro? Anche quella era un'azione proibita, un'altra regola da infrangere. Come altro avrebbe fatto a costringerli a mantenere il segreto? Soprattutto Dawn? Era un membro del Consiglio, era obbligata a testimoniare su quello che era successo in realtà.


  Aiden avrebbe usato il potere di Costrizione sui Puri. Tutto il resto sarebbe andato a posto. Tutti i daimon Mezzosangue usavano i pugnali. Chi avesse trovato la Guardia avrebbe pensato che fosse stato un daimon Mezzosangue a ucciderla.


  Ma se qualcuno avesse mai scoperto la verità, Aiden sarebbe stato considerato un traditore.


  Sarebbe stato giustiziato.


  Scattai in avanti. «No. Non puoi farlo. Non te lo permetterò. Non morirai...»


  Aiden si voltò di scatto e mi afferrò per le spalle. «Sì che lo farò, e tu me lo lascerai fare. Ti prego, almeno per questa volta, non discutere. Fai come dico e basta.» I suoi occhi trovarono i miei; ciò che disse dopo fu poco più di un sussurro. «Ti prego.»


  Chiusi gli occhi per respingere le lacrime che mi erano salite all'improvviso. «Non farlo.»


  «Devo farlo. Ti ho già detto che non avrei permesso che ti succedesse niente. Dicevo sul serio.» Aiden si voltò verso Seth. «Adesso andatevene.»


  Seth mi prese saldamente la mano. C'erano così tante cose che volevo dire ad Aiden, ma non avevo tempo, non con Seth che mi trascinava oltre i cadaveri e i Puri in stato di shock. Però riuscii a lanciargli un ultimo sguardo.


  Aiden stava già mettendo in atto il suo piano. Si chinò davanti a Dawn, parlandole in fretta e sottovoce... proprio come aveva fatto con me quella notte ormai lontana alla fabbrica.


  Lo stava facendo davvero... stava usando il potere di Costrizione su un'altra Pura.


  Seth mi prese per mano. «Dobbiamo muoverci.»


  Corremmo attraverso i corridoi, evitando le zone più affollate. Superammo stanze da cui provenivano pianti sommessi che echeggiavano fra i nostri passi, corridoi ricoperti di cadaveri di Mezzosangue. Mentre Seth prendeva un mazzo di chiavi da una Guardia morta, gettai lo sguardo in una stanza scura. Il pavimento era coperto di servi Mezzosangue, tutti morti o morenti, e nessuno sembrava preoccuparsene. Nessuno li assisteva. C'erano solo gemiti e implorazioni. Richieste d'aiuto... un aiuto che non sarebbe mai arrivato. Feci per avvicinarmi.


  «Non abbiamo tempo. Mi dispiace, Angel. Non abbiamo proprio tempo. Dobbiamo andare.» Seth mi strappò via dalla stanza.


  Mi sentivo anestetizzata... completamente anestetizzata. Al punto da non sentire più i lividi di tutti i colpi subiti e il dolore che mi si acuiva a ogni passo.


  Trovare un Hummer non fu difficile, la parte ardua fu ignorare i rumori di battaglia tutto intorno a noi. L'istinto mi chiedeva di rigettarmi nella mischia, ma dubitavo che Seth l'avrebbe apprezzato.


  Lanciai un'occhiata alla vasta proprietà del Covenant, immersa nell'oscurità, e fui sollevata nel vedere che le Guardie stavano ancora difendendo la scuola. I daimon non erano riusciti a entrare. Almeno gli studenti erano al sicuro.


  Ma i servi?


  Andando verso l'aeroporto, Seth mise in atto il piano di Aiden. Dopo vari tentativi infruttuosi, finalmente riuscì a raggiungere Marcus. Io guardavo fisso fuori dal finestrino, ancora stordita dallo shock.


  Seth fece esattamente come gli aveva indicato Aiden e disse a Marcus che i daimon avevano cercato di catturarmi. «... e quindi la porto via da qui stanotte con l'aereo di Lucian.»


  Dalla conversazione mi parve che Marcus fosse d'accordo con il piano di portarmi via da lì. «Lucian è fra i sopravvissuti. Glielo comunico.»


  La tensione mi calò un po' nel sentire che Lucian e Marcus erano vivi, ma c'erano tante altre persone di cui non sapevamo ancora nulla. C'erano così tanti cadaveri e così tanti daimon. E Laadan?


  Io e Seth non parlammo finché non salimmo sul jet di Lucian. Mi sedetti vicino al finestrino, mentre Seth convinceva il pilota e i servi a partire senza Lucian.


  Appoggiai la testa al vetro freddo e serrai gli occhi. Mi sentivo lo stomaco completamente vuoto. A un certo punto, dopo il decollo, smisi di pensare. Rimasi lì seduta e basta, in un mondo dove forse non avevo neanche un futuro. C'erano così tante cose che potevano andare storte. E se il potere di Costrizione non avesse funzionato? Allora ci sarebbero state le Guardie ad aspettarci all'atterraggio. E anche se Aiden ci fosse riuscito, non c'era nessuna garanzia che l'effetto del potere di Costrizione fosse permanente. Poteva finire in qualsiasi momento.


  E allora io e Aiden avremmo perso tutto.


  Seth si sedette di fianco a me. Alzai la testa e gli lanciai un'occhiata. Aveva in mano due bicchieri pieni di qualcosa che sembrava proprio un liquore. «Cos'è?»


  «Non è la Pozione.» La battuta non era affatto divertente, ma feci un sorrisino debole e presi un bicchiere. «È solo whisky. Dovrebbe aiutarti.»


  Vuotai il bicchiere in un sorso. «Grazie.»


  «Hai davvero fermato le Furie?»


  Annuii, restituendogli il bicchiere. «Le ho decapitate. Però hanno detto che torneranno.»


  «Una divinità può essere veramente uccisa soltanto da un altro dio.» Fece una pausa. «O dallo Sterminatore di Dei, ma immagino che decapitandole tu le abbia messe fuori gioco per un po'.»


  «Seth, hanno detto... che sono io la minaccia.» Mi morsi il labbro, sussultando. «Oh, per gli dei, ho ucciso un Puro.»


  «Ssh. Non dirlo mai più. Sai cosa sta rischiando Aiden. Non buttare via tutto.» Seth si piegò verso di me e mi mise un braccio attorno alle spalle. Dopo qualche secondo riprese a parlare. «È proprio vero... che non è come gli altri Puri, Alex.»


  «Lo so» sussurrai. Aiden non era come nessun altro che conoscessi, e non potevo accettare che tutto ciò che aveva fatto per me quella notte fosse dettato soltanto da un senso del dovere infinito.


  Ma in quel momento non potevo farci nulla.


  Guardai fuori dal minuscolo finestrino, osservando la notte scura. Là sotto le luci a forma di diamante si fecero sempre più piccole, fino a scomparire quando attraversammo un nuvolone minaccioso. Inspirai profondamente, ma il fiato mi si bloccò in gola. Avevo ucciso un Puro e il ragazzo che amavo era laggiù a coprirmi, a rischiare tutto per me.


  Cos'avevo fatto?


  Ripensando ai secondi in cui avevo visto il Puro alzare il pugnale, sapevo che avrei avuto tempo di schivare il colpo letale. Ero velocissima. Potevo scansarlo e scappare via. Non c'era bisogno di ucciderlo.


  Seth mi strinse il braccio intorno alle spalle, come se mi stesse leggendo nel pensiero. «Ti sei solo difesa, Alex.»


  «Dici?»


  «Sì. Ci hanno dichiarato guerra. Non avevi altra scelta.»


  «C'è sempre un'altra scelta.» Distolsi lo sguardo dal finestrino e lo rivolsi a Seth. C'erano sempre altre scelte. Solo che io avevo l'abitudine di prendere le decisione sbagliate e adesso dovevo affrontarne le conseguenze. E anche Aiden. E così Seth.


  Seth allungò la mano lentamente, come se avesse avuto paura di spaventarmi. Mi prese il mento con la punta delle dita. Non disse nulla. Non che ce ne fosse bisogno: la connessione fra noi si era attivata subito.


  Ne avevo bisogno in quel momento... avevo bisogno di Seth.


  Chiusi gli occhi e lasciai che mi guidasse la testa verso la sua spalla. E allora riuscii finalmente a fare un respiro profondo senza strozzarmi, il primo da quando avevo fatto la mia scelta... Finalmente lasciai agire completamente la connessione. La presenza di Seth e il suo calore mi circondavano. Delle ondate di conforto mi attraversarono e mi sciolsero i nodi allo stomaco. Non colmarono tutte le fessure, non sanarono le ferite dei monti Catskill, ma le riempirono abbastanza da farmi sentire un po' meglio, un po' più sana di mente.
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  Indossavo un meraviglioso abito di seta rossa, con un corpetto aderente che mi accentuava le curve e mi disegnava i fianchi. I capelli sciolti mi fluttuavano attorno alle spalle come i petali di un fiore esotico. Le luci della sala da ballo facevano risplendere ogni piega del tessuto, tanto che a ogni passo sembravo un bocciolo di fuoco.


  Lui si fermò e dischiuse le labbra: il solo vedermi lo rendeva incapace di fare qualsiasi altra cosa. Un caldo rossore mi tinse le guance. Non sarebbe finita bene, non se continuava a guardarmi in quel modo, proprio in mezzo alla gente... ma io non riuscivo a costringermi ad andarmene. Il mio posto era lì con lui. Quella era la scelta giusta.


  La scelta... che non avevo fatto.


  Intorno a me la gente cominciò a ballare più lentamente, con il volto nascosto dietro maschere decorate con gioielli splendenti. La melodia ipnotica dell'orchestra mi si insinuò sotto la pelle, fin dentro le ossa; fra le coppie danzanti si aprì un varco.


  Non c'era più nulla a dividerci.


  Cercai di prendere fiato, solo che lui mi aveva rubato non soltanto il cuore, ma anche l'aria di cui avevo bisogno.


  Se ne stava lì, con il suo smoking nero fatto su misura per il suo corpo scolpito. Con le labbra incurvate in un sorriso malizioso e giocoso, mi fece un inchino e mi offrì il braccio.


  Feci un passo verso di lui, sentendomi le gambe molli. Le luci scintillanti dei lampadari mi guidavano verso di lui, ma io l'avrei trovato anche al buio, se fosse stato necessario. Il battito del suo cuore era identico al mio.


  Il sorriso gli si allargò.


  Fu la spinta che mi serviva.


  Volai verso di lui, con il vestito che mi ondeggiava alle spalle in un fiume di seta rossa. Lui si raddrizzò e mi prese per la vita mentre io gli facevo scivolare le braccia attorno al collo. Gli nascosi il viso contro il petto, inspirando il suo profumo di oceano e foglie che bruciavano.


  Ci stavano guardando tutti, ma non importava. Eravamo nel nostro mondo privato, dove contava solo quello che volevamo... quello che avevamo desiderato per così tanto tempo.


  Rise profondamente, facendomi fare una piroetta. I miei piedi non sfiorarono nemmeno il pavimento della sala da ballo. «Sei così temeraria» mormorò.


  Sorrisi, sapendo che segretamente adorava quel lato del mio carattere.


  Mi rimise a terra, mi afferrò una mano e mi posò l'altra alla base della schiena. Quando riprese a parlare, la sua voce divenne un sussurro basso e sensuale. «Sei così bella, Alex.»


  Il cuore mi si gonfiò. «Ti amo, Aiden.»


  Lui mi baciò sulla testa e poi cominciammo a volteggiare vorticosamente. Pian piano altre coppie si unirono a noi; notai ampi sorrisi e strani sguardi dietro le maschere. Occhi completamente bianchi, senza iridi. Mi prese un senso di disagio. Quegli occhi... sapevo cosa significavano. Mentre danzavamo verso un angolo della sala, sentii grida sommesse provenire dal buio.


  Guardai oltre la sua spalla, scrutando gli angoli della sala in penombra. «Aiden...»


  «Ssh» mormorò lui, accarezzandomi la schiena, per poi avvolgermi la mano intorno alla nuca. «Mi ami?»


  Ci guardammo fisso negli occhi. «Sì. Sì. Ti amo più di ogni altra cosa.»


  Il sorriso di Aiden svanì. «Mi ami anche più di quanto ami lui?»


  Il suo abbraccio si allentò all'improvviso, facendomi irrigidire. «Più di chi?»


  «Lui» ripeté Aiden. «Mi ami più di lui?»


  Guardai di nuovo oltre la sua spalla, nell'oscurità. Un uomo ci dava le spalle. Stringeva forte una donna e le aveva posato le labbra sul collo.


  «Mi ami più di quanto ami lui?»


  «Chi?» Cercai di abbracciare Aiden, ma lui mi respinse. Mi sentii travolgere dall'incertezza quando scorsi la delusione nei suoi occhi d'argento. «Aiden, cosa c'è che non va?»


  «Tu non mi ami.» Lasciò cadere le mani e fece un passo indietro. «Non quando stai con lui, hai scelto lui.»


  L'uomo si girò verso di noi. Seth sorrise, lanciandomi uno sguardo che offriva un mondo intero di promesse oscure. Promesse che avevo accettato, a cui avevo scelto di credere.


  «Tu non mi ami» ripeté di nuovo Aiden, scomparendo nell'ombra. «Non puoi. Non hai mai potuto.»


  Cercai di afferrarlo. «Ma...»


  Era troppo tardi. Le folla danzante mi circondò e io mi persi in un mare di abiti e sussurri. Cercai di farmi strada a spintoni, ma non ci riuscii, né riuscii a trovare Aiden o Seth. Qualcuno mi urtò, facendomi cadere in ginocchio; la seta rossa si strappò. Gridai il nome di Aiden e poi quello di Seth, ma nessuno dei due venne in mio soccorso. Ero perduta, fissavo quei volti nascosti dietro le maschere e quegli occhi strani. Sapevo cos'erano.


  Erano gli occhi degli dei.


  Mi alzai di scatto sul letto, con una lieve patina di sudore su tutto il corpo e il cuore che cercava di saltarmi fuori dal petto. Passarono diversi istanti prima che i miei occhi si adattassero all'oscurità e che riuscissi a riconoscere le pareti spoglie della mia stanza al dormitorio.


  «Ma che cavolo?» Mi passai il dorso della mano sulla fronte umida. Serrai gli occhi per scacciare le lacrime.


  «Mmh?» mormorò Seth, mezzo addormentato.


  Per tutta risposta, feci uno starnuto, e poi un altro.


  «Proprio sexy» disse lui, cercando la confezione di fazzolettini di carta a tastoni. «Non riesco a credere che tu sia ancora malata. Tieni.»


  Sospirando, presi la scatola e me la strinsi al petto mentre tiravo fuori qualche fazzolettino. «È colpa tua... etciù! Sei stato tu che hai avuto la stupidissima idea di andare a nuotare con... etciù! Con cinque gradi, stronzo.»


  «Io non mi sono ammalato.»


  Mi asciugai il naso, aspettando qualche secondo per essere sicura di avere smesso di starnutire fino a farmi scoppiare il cervello, e poi posai la scatola per terra. Il raffreddore faceva più schifo di un daimon. In diciassette anni non ne avevo mai avuto uno. Non sapevo neanche di poterlo prendere. «Oh, sei proprio superspeciale, eh?»


  «Lo sai» fu la sua risposta ovattata.


  Mi girai e gli lanciai un'occhiataccia alla nuca. Seth sembrava quasi normale con la faccia nascosta nel cuscino... il mio cuscino. Non sembrava affatto sul punto di diventare lo Sterminatore di Dei, cosa che sarebbe successa in meno di quattro mesi. Nel nostro mondo Seth era una sorta di creatura mitica, splendida e assolutamente letale. «Ho fatto un sogno stranissimo.»


  Seth si girò sul fianco. «Su, torna a dormire.»


  Da quando eravamo tornati dai monti Catskill, una settimana prima, mi era stato attaccato al culo come non mai. Non è che non capissi perché, con tutta la faccenda delle Furie e il fatto che avevo ucciso un Puro. Probabilmente non mi avrebbe mai più persa di vista. «Devi proprio cominciare a dormire nel tuo letto.»


  Lui girò appena la testa e fece un sorriso sonnolento. «Preferisco il tuo.»


  «E io preferirei poter festeggiare sul serio il Natale, ricevere regali e cantare le canzoni natalizie, ma nessuno mi accontenta.»


  Seth mi tirò giù, bloccandomi sulla schiena con il suo braccio pesantissimo. «Io invece ottengo sempre ciò che voglio.»


  Un brivido sottile mi corse lungo la pelle. «Seth?»


  «Sì?»


  «C'eri anche tu nel mio sogno.»


  Un occhio color ambra si aprì. «Dimmi che eravamo nudi.»


  Alzai lo sguardo al soffitto. «Sei proprio un pervertito.»


  Lui mi si avvicinò con un sospiro triste. «Immagino che sia un no.»


  «Immagini bene.» Incapace di riaddormentarmi, cominciai a mordermi il labbro. Mi si riaffacciarono alla mente così tante preoccupazioni che la testa prese a turbinare. «Seth?»


  «Mmh?»


  Prima di proseguire, lo guardai sprofondare ancora di più nel cuscino. Quand'era così, c'era qualcosa di affascinante in lui, un tratto vulnerabile da bambino che non mostrava mai da sveglio. «Cos'è successo mentre combattevo contro le Furie?»


  Lui socchiuse appena gli occhi. Gliel'avevo chiesto diverse volte da quando eravamo tornati in North Carolina. La forza e i poteri che avevo mostrato nella lotta contro le divinità erano qualcosa che avrebbe potuto raggiungere solo Seth, in quanto Apollyon vero e proprio.


  Mentre io, che ero una Mezzosangue e non mi ero ancora risvegliata... be', non proprio. Teoricamente le Furie mi avrebbero dovuta massacrare senza fare alcuna fatica.


  Seth strinse le labbra. «Torna a dormire, Alex.»


  Per l'ennesima volta, si rifiutò di rispondere. La rabbia e la frustrazione mi risalirono in superficie. Mi tolsi di scatto il suo braccio di dosso. «Perché non vuoi dirmelo?»


  «Non essere paranoica.» Il suo braccio mi atterrò di nuovo sul ventre.


  Cercai di divincolarmi, ma lui mi strinse ancora più forte. Digrignando i denti, mi girai di lato e mi sistemai di fianco a lui. «Non sono paranoica, stronzo. È successo qualcosa, te l'ho detto. Era tutto... color ambra. Come i tuoi occhi.»


  Lui espirò a fondo. «Ho sentito dire che in situazioni di grande stress si possono avere una forza maggiore e sensi più acuti del normale.»


  «Non è stato quello.»


  «E che sotto pressione si possono avere delle allucinazioni.»


  Scagliai il braccio all'indietro, mancando appena la sua testa. «Non è stata neanche un'allucinazione.»


  «Non so cosa dirti.» Seth sollevò il braccio e rotolò sulla schiena. «Comunque torni a lezione domattina?»


  Ecco un altro motivo per preoccuparmi. Le lezioni significavano affrontare tutti, compresa Olivia, senza il mio migliore amico. La pressione che mi opprimeva il petto crebbe. Serrai gli occhi, ma mi comparve l'immagine del volto cereo di Caleb, con gli occhi sgranati che non vedevano più nulla e un pugnale del Covenant conficcato nel torace. Mi sembrava di riuscire a ricordare il suo vero aspetto soltanto in sogno.


  Seth si mise seduto; senza neanche guardarlo, percepii il suo sguardo che mi trapassava la schiena. «Alex...»


  Odiavo il nostro legame superspeciale. Era orribile che ogni mia emozione si trasferisse a lui, non avevo più privacy. Sospirai. «Sto bene.»


  Lui non rispose.


  «Sì, riprendo le lezioni domattina. A Marcus verrà un colpo quando tornerà e scoprirà che non ci sono andata finora.» Mi lasciai cadere sulla schiena. «Seth?»


  Lui piegò la testa verso di me. L'oscurità gli nascondeva i lineamenti, ma i suoi occhi brillavano anche al buio. «Sì?»


  «Quando pensi che torneranno?» Mi riferivo a Marcus e Lucian... e ad Aiden. Mi si bloccò il fiato in gola. Mi succedeva ogni volta che pensavo ad Aiden e a quello che aveva fatto per me... a quello che aveva rischiato.


  Sistemandosi sul fianco, Seth allungò il braccio e mi prese la mano destra. Intrecciò le dita con le mie, palmo contro palmo. Mi sentii subito formicolare la pelle. Il tatuaggio dell'Apollyon, quello che non avrei dovuto avere sul palmo, si riscaldò. Fissai le nostre mani unite, per niente sorpresa di vedere le linee tenui del tatuaggio che risalivano lungo il braccio di Seth. Girai la testa e osservai i segni che gli si estendevano sul viso. Mi parve che gli occhi gli brillassero ancora di più. Nell'ultimo periodo le rune e il luccichio nei suoi occhi avevano cominciato a comparire molto più spesso.


  «Lucian ha detto che sarebbero tornati presto, forse anche oggi pomeriggio.» Con estrema lentezza, tracciò la linea della mia runa con il pollice, procurandomi un sottilissimo piacere mentre affondavo la mano libera nelle coperte. Seth sorrise. «Nessuno ha parlato della Guardia di sangue puro. E Dawn Samos è già tornata. Pare che il potere di Costrizione di Aiden abbia funzionato.»


  Volevo liberarmi la mano. Non riuscivo a concentrarmi quando Seth giocherellava con la runa che avevo sul palmo. Lui ovviamente lo sapeva, e la cosa gli faceva piacere, vanitoso com'era.


  «Nessuno sa cos'è successo davvero.» Il pollice si mise a percorrere la linea orizzontale. «E nessuno lo scoprirà.»


  Mi si chiusero gli occhi. La verità sulla morte della Guardia di sangue puro doveva restare un segreto, altrimenti io e Aiden saremmo stati in un mare di guai. Non solo eravamo quasi finiti a letto insieme durante l'estate, non solo avevo avuto la brillante idea di dirgli che lo amavo, cosa assolutamente proibita, ma avevo anche ucciso un Puro per difendermi. E Aiden aveva usato il potere di Costrizione su altri due Puri per coprirmi. Per i Mezzosangue uccidere un Puro significava essere messi a morte, a prescindere dalla situazione, mentre ai Puri era proibito usare il potere di Costrizione sugli altri Puri. Se anche solo una parte di tutto quel casino fosse venuta a galla, entrambi saremmo stati fregati.


  «Lo pensi davvero?» sussurrai.


  «Sì.» Il respiro caldo di Seth mi accarezzava la tempia. «Rimettiti a dormire, Alex.»


  Mi lasciai cullare dal tocco calmante del suo pollice sulla runa e mi appisolai di nuovo, dimenticando per un attimo tutti gli errori e le decisioni sbagliate dei sette mesi precedenti. Il mio ultimo pensiero cosciente, però, fu dedicato a quello che si poteva considerare il mio errore più grande: non il ragazzo di fianco a me, ma quello che non avrei mai potuto avere.


  


  Detestavo la trigonometria già nei giorni normali. Mi sembrava una materia completamente inutile. Cosa me ne doveva fregare delle equivalenze di Pitagora, visto che ero al Covenant per imparare a uccidere i nemici? Ma quel giorno il mio odio per la materia raggiunse il picco massimo.


  Quasi tutti avevano gli occhi puntati su di me, compresa la prof. Kateris. Mi feci piccola piccola e mi nascosi dietro un libro che non avrei letto neanche se Apollo fosse sceso sulla terra e me l'avesse ordinato.


  Ma erano soltanto gli occhi di una persona a farmi male. Gli altri potevano andarsene a quel paese.


  Lo sguardo di condanna di Olivia era pesante come il piombo.


  Ma perché diavolo non potevamo cambiare posto? Dopo tutto quello che era successo, restare seduta di fianco a lei era la tortura peggiore in assoluto.


  Avevo le guance in fiamme. Olivia mi odiava, mi dava la colpa della morte di Caleb. Ma non l'avevo ucciso io... era stato un daimon Mezzosangue. Io ero solo quella che l'aveva convinto a girare di nascosto per il campus dopo il coprifuoco, che era stato istituito per un ottimo motivo, come avremmo poi scoperto nel modo peggiore.


  Quindi in un certo senso era colpa mia. Lo sapevo benissimo e, per gli dei, avrei fatto qualsiasi cosa per tornare indietro.


  Probabilmente lo sfogo di Olivia al funerale di Caleb era il motivo per cui tutti gli altri mi lanciavano occhiate di nascosto. Se non ricordavo male, aveva gridato qualcosa tipo: "Sei l'Apollyon", mentre io la fissavo sbalordita.


  Al Covenant dello stato di New York, sui monti Catskill, gli studenti Mezzosangue mi trovavano fighissima, ma qui... non proprio. Se per caso incrociavo il loro sguardo, non riuscivano mai a distogliere gli occhi abbastanza in fretta da nascondere il loro disagio.


  Alla fine della lezione infilai il libro nello zaino e corsi fuori dall'aula, chiedendomi se Deacon mi avrebbe parlato durante l'ora successiva.


  Aiden e suo fratello minore, Deacon, erano agli antipodi quasi su tutto, ma entrambi sembravano considerare noi Mezzosangue come loro pari... una cosa rarissima per le persone di sangue puro. I bisbigli mi seguirono lungo il corridoio. Ignorarli era più difficile di quanto avessi immaginato. Ogni cellula del mio corpo mi chiedeva di affrontarli... ma cosa potevo fare? Saltare addosso ai miei compagni come una scimmia ragno impazzita e ucciderli tutti? Non mi avrebbe certo fatto guadagnare punti.


  «Alex! Aspetta!»


  Mi sentii sprofondare nel sentire la voce di Olivia. Affrettai il passo, praticamente asfaltando un gruppetto di Mezzosangue più giovani che mi fissavano con gli occhi spalancati per il terrore. Perché avevano paura di me? Non ero io che stavo per diventare la Sterminatrice di Dei. E pensare che invece fissavano Seth come se fosse stato un dio. Mancava solo qualche porta, poi mi sarei potuta nascondere nell'aula di Leggende e Verità Tecniche.


  «Alex!»


  Riconobbi il tono di Olivia. Era quello che usava quando stava per mettersi a bisticciare con Caleb, come facevano sempre... un tono assolutamente categorico.


  Merda.


  Era proprio alle mie spalle. Mi mancavano soltanto pochi passi per raggiungere l'aula, ma non ce l'avrei mai fatta. «Alex» insistette lei. «Dobbiamo parlare.»


  «Non ho proprio voglia di parlare adesso.» Sentirmi dare la colpa della morte di Caleb era l'ultima cosa di cui avevo voglia quel giorno.


  Olivia mi afferrò un braccio. «Alex, ho bisogno di parlarti. So che sei sconvolta, ma non sei l'unica a cui manca Caleb. Io ero la sua ragazza...»


  Smisi di riflettere. Piroettando su me stessa, lasciai cadere lo zaino nel bel mezzo del corridoio e afferrai Olivia per il collo. In un istante l'avevo sbattuta contro il muro e la tenevo ferma in punta di piedi. Lei mi prese per un braccio e cercò di allontanarmi, guardandomi sbalordita.


  Aumentai leggermente la presa.


  Con la coda dell'occhio, vidi Lea, senza più il braccio al collo. Il daimon Mezzosangue che le aveva spezzato il braccio era lo stesso che aveva ucciso Caleb. Lea venne avanti: pareva decisa a intervenire.


  «Senti, ti capisco» sussurrai con voce roca. «Volevi bene a Caleb. Ma pensa un po'? Gliene volevo anch'io. Manca tanto anche a me. Se potessi tornare indietro e cancellare quella notte, lo farei. Ma non posso. Quindi, per favore, lasciami...»


  Un braccio grosso come il mio girovita spuntò dal nulla e mi scaraventò almeno cinque metri più in là. Olivia si accasciò lungo la parete, massaggiandosi il collo.


  Mi girai di scatto, lasciandomi sfuggire un gemito.


  Leon, il Re del Tempismo Perfetto, mi fulminò con lo sguardo. «Hai davvero bisogno di una babysitter professionista.»


  Aprii la bocca, ma la richiusi subito. Considerando il genere di cose che aveva interrotto nelle occasioni precedenti, Leon non aveva idea di quanto fosse vero quello che mi aveva appena detto. Ma poi mi resi conto di una cosa molto più importante. Se Leon era lì, dovevano essere tornati anche mio zio e Aiden.


  «Tu» ordinò Leon a Olivia, «vai in classe.» Poi tornò a guardarmi. «E tu vieni con me.»


  Mordendomi la lingua, raccolsi lo zaino da terra e affrontai la marcia della vergogna attraverso la folla che si era accalcata nel corridoio. Scorsi Luke, ma distolsi lo sguardo prima di riuscire a decifrare la sua espressione.


  Leon prese le scale, e gli dei sapevano quanto poco le amassi. Non parlammo finché non arrivammo alla hall. Le statue delle Furie non c'erano più, ma quello spazio vuoto mi fece comunque gelare lo stomaco. Sarebbero tornate. Ne ero certa, era solo questione di tempo.


  Leon si fermò, torreggiando su di me con i suoi due metri e quindici di puri muscoli. «Perché ogni volta che ti vedo stai per fare qualcosa che non dovresti fare?»


  Scrollai le spalle. «È un talento naturale.»


  Senza riuscire a nascondere una pur fugace espressione divertita, Leon tirò fuori qualcosa dalla tasca posteriore. Sembrava una pergamena. «Aiden mi ha chiesto di consegnartela.»


  Mi si strinse lo stomaco mentre prendevo la lettera con le mani tremanti. «Sta... sta bene?»


  Leon alzò le sopracciglia. «Sì, Aiden sta benissimo.»


  Senza nemmeno cercare di nascondere il sospiro di sollievo, girai la lettera. Era chiusa con un sigillo rosso dall'aria ufficiale. Quando alzai di nuovo gli occhi, Leon era scomparso.


  Scossi la testa e andai a sedermi su una delle panchine di marmo. Non avevo proprio idea di come facesse Leon a muoversi così velocemente e senza fare alcun rumore, con una stazza come la sua, quando invece ogni suo passo avrebbe dovuto far tremare il terreno.


  Piena di curiosità, feci scivolare il dito sotto la piega e ruppi il sigillo. Dispiegando la lettera, notai che in fondo c'era la firma elegante di Laadan. Diedi una scorsa alla pergamena, poi tornai indietro e la rilessi da capo.


  Lo feci una terza volta.


  Mi sentii bollire e gelare allo stesso tempo. La bocca mi si seccò e mi salì un nodo alla gola. Le dita presero a tremarmi, facendo oscillare il foglio. Mi alzai, poi mi risedetti. Quelle quattro parole mi si erano impresse davanti agli occhi e non vedevo altro. Non m'importava nient'altro.


  Tuo padre è vivo.


  


  


  


  ANIMA DIVINA


  il terzo romanzo della serie Covenant firmata


  J. Armentrout vi dà appuntamento a marzo 2017 in libreria e in tutti gli store online.
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